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CONTINUAZIONE 

DELLA STORIA 

a 

ROMANA* 


PROSEGUIMENTO 

DEL 

LIBRO 

QUARANTESIMO SETTIMO. 

§. IL 

demenza Jr CefaiifK^icu/a di prendere 
una guardia . jXverfi tratti , che h 
rendono odiofo « 'Sua facilità a riceve- 
re degli mori , e de^ privUegj ecceffì- 
vi . Arroganza delle fue maniere , e 
fuoi difcorfi . Defidera il titolo di Re. 
Il diadema ì oj^rto a Ce/are da M, 
Antonio . Sdegno publico cantra di Ctf- 
fare . Cofpirazione cantra la fua vita. 
Carattere di Bruto , Cajffio primo Au- 
tore della cofpirazione . Egli impegna 
in ejfa Bruto , il quale ne diviene il 
Capo. Ligario entra in eJJ'a , e molti 
A 2 degli 
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degli antichi amici J> Cefare . Pru- ■ 
denxA di Bruto nella /celta ile' fuoi 
affociati . Cicerone non è pojìo in cre~ 
denza del fegreto . T rebenio impedi/ce ^ 
che P affare fta propojio ad Antonio ; 
e Bruto che non fi uccida , con Cefa~ \ 

re . Il novero de' co/piratori afcende /*- • 

no a meglio di /e(J anta . Nomi di alcu- 
ni . Coraggio forprendente di Borda 
moglie di Bruto . Il fuo marito mette 
a Tei in credenza Poffare . I tofpira- 
tori fi determinano ad uccider Cefare 
in mezzo al Senato . Sofpettì di Cefa- 
re per rapporto a Bruto Caffio . E- 
gli difpregra la predizione ydi un In- 
dovino . Motto di Cefare fui genere ^ 
di morte pià defideraùile' . .Sogno fpa- 
ventevole di Calpurnia fua moglie , 
Cefare rifoluto dì non andare al Se- 
nato , "è impegnata di andarvi da D. 
Bruto. Avvìfi intorno la cofpirazione^ 
che non vengano alla fua conofcenzt » 
Fermezza , e tranquillità de' congiu- 
rati . Contrattempi che loro avvengo- 
no . Cefare è uccifo . Egli cade a pià 
della Statua di Pompeo . Var) fen- 
timenti al /oggetto della morte di 
Cefare . Non fi può dubitare , che 
egli non fojje degno di morte . L' azio- ^ 
ne di Bruto ^ e nientedimeno illegitti- ' 
ma , E nel medefimo tempo impruden- 
te . Breve rifleffione fui carattere di 
Ciffare . 


LA 1 


An.dl R. 
70S. In» 
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Cesare V. e Antonio Cons. 5 
^ Giulio Cesare V. 

M. Antonio . 

L a clemenza di Cefare inudita , e 

fenza efemplo avanti , e dopo di'Clemen- 
lui , nel cafo in cui fi è ritrovato , fem- ^ 
brava lui promettere ficurezza , e tran- 
^ quillità ne’ Tuoi giorni per parte de’ fuoi • 

concittadini . Egli avea portata quella 
virtù delle belle anime così lungi , che 
ella mai potefle andare , poiché dopo 
a.ver fatta la grazia ad un grandilfirrio 
numero di coloro j che fi erano dichia- 
rati Tuoi nemici , alla fine negli ultimi 
tempi egli permife indifiintamente a Sua.C*:/ 
ti di ritornare a Roma 3 e di godere 
^ ivi di tutti i loro dritti , e privilegi • 

Egli non efclufe medefimamente da’ piu * 
grandi onori gli antichi partigiani di 
Pompeo . Io non pofib citar per efem- 
pio Bruto , e Caffio , i quali nell’ anno di 
cui ragiono erano invertiti della Pretu* 
ra . 1 difcorfi ingiuiiofi ^ e’ libelli infa- 
tnatorj non poterono vincere la mode- 
razione , e la Dontà di Cefare . Egli perdo- 
ni) a coloro 3 che fi portarono a quello 
cccefib contra di lui , ovvero non li 
credè mica degni della fua collora . Per- 
ciò che riguarda Pompeo , egli non ne 
> parlava giammai fenza una ilima , e ri- 

fpetto profondo: e il Popolazzo per far- de. ed 
li la fua corte avendo atterrate le (latue Fem.yi, 

' di quello gran uomo , Cefare le fece ri- ^ 
llabilire ptr Antonio fuo Collega , cioc- 
chè diede argomento ad un graziofo 
h motto di Cicerone 1 „ Cefare , difie e- 

A 3 „ gli 
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. • ^ Cesare V. e Antonio Cons. 

»» alzando Je ftatue di Pompeo • 

h,Ò 44! ” le Tue „ . Egli tenne la me- 

• defìma condotta per rapporto a Siila , 
che avea Tempre odiato , e di cui non 
volle nientedimeno foffrire, che fi rove- 
/ciaflero le Statue . 

Non vi è perfona , che una tale ma- * 
gnanimità non rapifca in ammirazione , 
.ibprattutto fc fi ofierva , che prelfo di lui 
.ella veniva dalla {ùrgente del Tuo cuo- 
re , e che non mancavano mica dc’con- 
iìgli , che lo portafiero alla crudeltà . 
Quefio è che Cicerone ci fa compren- 
dere Tenia troppo fpiegarfi in un luogo 
della Tua orazione per Ligario,, Se (a) 
nell’ alto- grado ni Torcuna» in cui voi y 
3, fiete allogato , difie egfr^ a CeTare 
voinon vi accoppiafte quel fondo di bon- 
tà , che vi avete naturalmente, io 
,, dico in voi fieflby ed intendo di cioc- 
„ chè parlo, la vittoria, che voi avete- 
,, riportata farebbe fiata Teguita da un lut- 
„ to amaro , e quafi univerfàle . Poi- 
„ chè come mai tra i vincitori non fi 
,, troverebbero punto coloro , che vo- 
,, leflero rendervi crudele', giacché noi 
,, li vediamo medefimamente tra’ vinti? „ 

Non 

r a ) Si in hac tanta tua fortuna lenitaa 
tanta non edet, quantam tu per te, per te, 
inquam obtinet, intelligo quid loquar , acer- 
bi(r>me Juftu redundarent ifta vigoria . Quam 
Biulti enim eflfent de viéloribus , <)Ut te cru« 
dclem efle vellent, quutn etìam de viAis le- 
periantur ? Cic, pn Lig»r, 0. 15. 
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Cesare V. e Antonio . Cons. 7 

Non fi pub dunque lodare alfa! la 
bontà di Cefare, e di tutti gli onori per 
li quali r adulazione empia de’ Romani 
l’agguagliò agli Dei y che efll adorava- 
no , il meno intollerabile fenza dubbio, 
è il Tempio , che elfi inalzarono alla 
Clemenza , e nel quale confagrarono la 
Tua Hatua unita a quella di quella divi- 
nità., e lui dando la mano. 

Celare su la fede de’ fuoi benefici , 
credè elTere riufcito a farli amare da 
tutti i Tuoi concittadini , o almeno ef- 
ferfi pollo in iftato di non doverli teme- 
re Égli vedeva y che gli uni , cioè a 
dire , coloro , cfie lo aveano fempre fer- 
vito , doveano lui elTere dipendenti per 
inclinazione , e per interelfe , e gli altri 
per rlconolcenza , giacché lui erano de- 
Vitori della vita . Su quello principio di 
cui ho fatto lèntire altrove Tillulìone 
nella perfona di un ufurpatore, come ef- 
fo fi era , egli fi oftinò a non voler mi- 
ca prendere una guardia . Molti di co- 
loro ne’ quali avea egli piò confidenza , 
e fopratutti Irzio, c Panza,chelo ama- 
vano veracemente , lui fecero a quello 
foggetto delle vive rapprefentanze , negli 
fielTi momenti , in cui egli dimollrava 
in sè medefimo alcuna inquietudine. Ma 
egli non fu meno collante a rigettare i 
loro configli , in dicendo , che valeva 
^eglio morire una volta, che di vivere 
in perpetui timori. 

Almeno giacché non voleva alcuno 
A 4 con- 
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708. In. 
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Diverfi 
fratti , 
dHie lo 
rendono 
odioiò..* 


Sua fa- 
cilità a 
ricevere 
eletti 
onori ,* 
de’ privi- 
legi ec- 
cedi . 
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8 Cesarè V. E Antonio Conss ' 
configlio fu la Aia condotta aveffe evi- 
tato diligentemente , tuttociò che poter 
va renderlo odiofo, la Aia Acurezza -co- 
si farebbe Aata , e meglio fondata , e 
meno pericolofa per lui . Ma diverfi trat- 
ti totalmente inefcufabili fan vedere , 
che malgrado i’ elevazione del Aio ge- 1 
nio ) la (eduzione violenta della Aivrana 
poHanza, non lafciò punto operare fu <li 
lui , e che queAa teÀa così forte , e vi- 
gorofa non potè garantirfi -dalla bria- 
chezza della profperità . 

Io numero per lo primo di quelli 
tratti la Aia facilità a ricevere tutte for- 
te di onori immoderati* che lui furono 
dati fehza ritegno . lo di ho accen^ ^ 
nata queAa materia ; ma aggiun- 
gere ancora qui , che lui Airono dati 
tutti gli onori divini , (àcriAcj , incenfl, 
libazioni , altari , templi , feAe Aabilite 
in certi tempi , Sacerdoti , alla Ane il 
nome di jHpiter Julius . Antonio Aio Col- 
lega nel Confolato era il Sacerdote di 
queAo nuovoDio. Si adornò di tutti i titoli 
di dignità , e di potenza ^ che fu poITi- 
bile« a immaginare . Oltre quelli , che 
io ho qui di fopra notati , A chiamò 
Liberatore , e -A ordinò la coAruzione 
di om Tempio della Libertà , che eflo 
opprimeva . Egli Ai dichiarato folo^ e 
perpetuo Cenlore, o Ifpettore de’coAu- 
tni y Pr^feclus morum . Si {labili che il 
nome d’ Imperadore , e la dignità di Gran 
PonteAce farebbero ereditar) a fuoi A- 

gliuo- 
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CesÀre V. E Antonio Con5. 9 
gliUoli , e nipoti , ove non aveffe alcu- An.di R. 
na pofterità . Fu detto di più che lui fi In- 
ergerebbero delle Statue in tutti i Tetri- ' 
pii , in tutte le Città , e fpecialmente 
due filila Tribuna delle Aringhe , di 
cui l’una porterebbe una corona Civicay 
perchè aveva egli falvati i Cittadini , e 
T altra la corona Offidionale per aver li- 
i>erata la Patria . S’ innalzò altresi a lui 
una fiatua nel Tempio di Quirino fot- 
<0 il titolo del Dio tnvirtcibile ; ed una 
«nel Campidogli appreflb di quelle der 
gli antichi Re di Roma , che aveano nel 
mezzo di efle L, Bruto , autore , e vin- 
flice della Libertà publica . Quelle due 
ultime ftatue di Cefare fembravano ef- 
(ere allogate in luoghi li più propri a. , 
far nafcere delle idee funefte a quello , 
che fi pretendeva onorare . Quirino, co- 
«me fi sa , era il medefimo che Romolo, 
xhe fu lacerato , e pollo in pezzi per le 
•mani de’ Senatori , come tiranno, e op- 
prelTore della Patria. .Così Cicerone fcri- 
veva ad Attico : ( „ Amo io meglio . . 

,, veder Cefare unito a Quirino , che 
,, alla Dea, che prefede alla ficurezz»,,- * 

In quanto al fimulacro di Cefare allo- 
gato appreifo di quello dell’ antico Brur 
to , fervi egli di avvertimento , e corag- 
gio a colui , che fi fece capo della con- 
giura contra il Dittatore . 

A 5 Io 

fa] Eum rir)*o¥ Quirino male , quam fa* 

iut» . C>f. A;(, ^U, 45. 
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•' lo Caleno V. E Avtovio Covs. 

All di R. Io termino la numerazione nojofa*dii. 
tante. molli lufighe , per una ultima pifi 
ftrana che tutte le precedenti ^ e in do- 
. ve fi poneva fotte a’ piedi ogni roffore , . 
decoro, e riguardo per l’oneftàde’coftti- 
UJq ^ mi . Come Cefare era conoTciuto per volut- 
Sm«. C<è/. tuofb , e medefimamente diflblutp , alca- 
si* ni in giudicando nel Senato furon d’av- 
vifo di lui permettere di prendere tali, 
e tante femmine che a lui più in grado 
tornafTero : e ci fi afilcura che Elvio 
CinnaTriburro ‘dd Popologutto affezionato- 
ai Dittatore , avea per q^uello effetto 
preparata una legge che dovea proporre 
in fua af&nza , ma di accordo' conelfò , 
e per li fuoi ordini. 

Arro* Quello era già troppo pér Cefare ^ 
ganza che di foffrire , e ciocchi ancora pii 
«Ile foe inefcufabile fi è , di, promulgare tanti 
” fuòV*’ Decreti pieni di viltà , e nientemeno 
difcorfi . difonorevoli a ben intenderla per effo, 
Sutt.C^f che n’ era T oggetto , come per li loro 
Pltft. indegni autori . Ma la maniera arrogan- 

ricevè quelli a^omcnti 
della publica ferviti! , accrebbe infinita- 
meiitc la raggine che la cofa per sè me- 
defitna li poteva attrarre ► Poiché- il Se- 
nato intero , e tutti i Magiftrati alla 
tefta , effendo venati a prelèntar lui gU 
Atti di molte deliberazioni orrevoli fat- 
te in fuo favore -, Cefare che era alTilb 
fulla fua Sedia Curulè avanti il Xem- 
plo di' Venere , ovvero fecondo altri , 
nel mez-20 della Tribuna delle Aringhe, 


Cesare V. e Antonio Cons. ir 
non- fi levò punto, contentandofi folodi Aa.dìR. 
prefentar la fua mano a ciafcuno. Que- 708. Io. 
fi’ alterezza difpiacque non folamente 
Senato , ma al Po^lo davvantaggio , il 
quale credè la Maefià della Republica di- 
fpregiata , ed avvilita nell’augufia Compa- 
gnia che la rapprefentava . 

Alcuni fcemano il torto di Ccfare, e 
rapportano eh’ e’ voleva levarli , ma che 
ne fu impedito per uno de’fuoi amici , 
o piuttofio de’ Tuoi adulatori , Cornelio . 
Balbo che lui dific : „ Non vi Ibvviene , 

,, già che voi liete Cefare, e che vi con- 

viene di ricevere con dignità gli omaggi Ij 
,, che vi fon debiti ? ,, Altri all’oppo- 
fito affermano che elTendo fiato avvertito 
da Trebazio di fare onore al Senato , 
prefe forte a male quello avvilo, e get- 
tò su di colui che ghelo dava , uno sguar- 
do difdegnolb . Che che fia di ciò a pe- 
na ebbe fatto Celare l’ errore , thè lo ri- 
conobbe , e volle coprirlo in dicendo , 
che avea fentito in quel momento un’ 
accelfione del fuo male , e che avea avu- 
to timore di accfelcerlo alzandoli ad un 
tratto , e di procurarli facilmente un ab- 
bagliore di villa , e un capogiro , che 
avrebbe potuto farlo cadere . Ma quella 
ragione non fii prefa che per un prete- 
ilo, tanto piò che fu veduto ritornare a 
piedi a fua cafa. 

Si fece memoria a quello foggetto del- 
la fenfibilità che avea. egli medefirao di- 
mollra, mancando di rifpetto per rappor- 

A d , 


12 Cesare V. e Antonio Coms. 

R' to alla fua perfona . Poiché nell’ lUtatio 
708- In. fuo trionfo come egli paffava davanti il 
G.C.44, Jjjjjco de’ Tribuni del Popolo , 1 ’ uno di 
quelli Magillrati nomato Ponzio Aqui- 
la non ellendofi punto levato , Celare 
ne fìi sì piccato che lui gridò Tubito-,, 

„ Perchè (a) non imprendi tu dunque 
„ p Tribuno di togliere dalle mie ma- 
,, ni la publica polfa ? ,, £ ne’ giorni 
che feguiroDO non pro.mile , nè accordò 
alcuna grazia , fenza aggiugnere quella 
claufula ironica , ed insultante, fe pure 
Ponzio Aquila voglia permetterlo . 

Tutti quelli tratti han qualche ^co^a 
indegna di Cefare , e molhano una de- 
bolezza forprendente in un sì grand’uo- 
mo, e^na.imprudenza quali inimmagi-::^ 
nabile in un genio così ellelb., ed ele- 
vato • Ifuoidifcorfì rifpondevano alla fua 
condotta . Si fenùva dire da lui roven- 
te, e in»pubblico , Che {ù) la Repuòli- 
ca non era più < che un' ombra fenza cor.- 
po,^ e un nome privo di efijìenza . Che SU~ 
la non aveafaputo ciocchi fi facea in ri- 
nunziando la Dtttaurra . Che era uopo 
che fi avvezzajfero a parlar lui con più di 

rk- 

t«] Repete ergo a ine Rempublicam Tri- 
• bunus. Suet.Caf. y8. 

Nihil elTe Retnpublicam ; tppellatio- 
nem modo , fine corpore , ac rpceèe . Sullam 
nefciiTe litteras ,^qui Diélaturam depofuerit , 
, Debere homines confideratius jam loqui fc- 
cum, et. prò legibna lubeie qn» dic;at^ Sueu 
'Ca{'77y . : . i . 



Defidc- 
ra il ti-. 


Cesare V. e Aj^tÓnio Coxs. 15 

r'ifpìtto ^ e a riguardare come leggi tutte ^n.A\R: 
le pinole che fortivano della fua bocca . 

In parlando così egli offendeva , e oltrag- 
giava,! Romani, i quali fopportavano il fer- 
vaggio ma volevano che almanco fi fal- 
vaffero^le apparenze , e il linguaggio . 

Celare venne al cumulo di tutti i fiioi 
errori per lo difio del titolo di Re, che ìòlodi 
non potè nè reprimere , nè afcondere ; Re. 
ed egli diede cosi il più fpeciofo di tut- 
ti i preteffi a coloro che ne cercavano 
contra di lui , e un motivo di macchi- 
nare fulla Tua vita a molti che non vi 
penfavano . *La fila ambizione dovea fi- 
curamente effer paga . Egli era Re di 
fatto , ma volle efferlo di nome , e tut- 
ta la regai polla non poteva foddisfarlo, 
fe non vi fi accoppiava il titolo . 

Manifeffò eflb quello defiderio in molte 
eccafioni e in molte maniere. Il dì ven- 
tei Gennajo egli ritornava dal Monte 
Albano in dove avea celebrato le ferie 
Latine , e rientrava nella Città coll’ o- 
nore dell’ Ovazione, milero, e difpregevole 
onore a tanti gloriofi trionfi , ma pabo- 
lo convenevole alla fua .infaziabile sa- StKt. 
«ita. Alcuni di coloro che lo circonda- C<f/. 79. 
vano , guadagnati fenza dubbio a bello _ 
Audio per aggirare il Popolo , traile ac- 
clamazioni con cui effì onoravano l’en- 
trata di Cefare , lo falutarono Re . Ben 
lungi che la moltitudine vi applaudiffe , 
che anzi ella reftò mutola,, e Ibrprefa: 

•e il Dittatore che fe n’ accorfe , Tifpofe 
<he egli non era mica I^e , m.i Qefate . 

Fin 



14 Cesarb V* E Aktomio Cons. 
Ao^dfR. Fin qui e^li era fuori di colpa , c non 
^ 9 . In. materia , al più che a de’ fofpetti: 
‘ ma ecco ciocché Io rmafcherò. 

Un uomo del popolo in quello me* 
deCmo tempo avendo poda fopra la fla> 
■ ^ tua di Cefare una corona di alloro con 
la falcia Reale, due Tribuni, Epidio , 
Marnilo , e Cefezio Flavo , fecero to- 
gliere la corona di fu la datua, ed in- 
viarono il colpevole in prigione .Di più 
cfli ricercarono i primi autori , cheavea- 
no dati agli altri il fegno , e 1’ efemplo 
di falutare per acclamazione Cefare col no- 
me di Re , ed avendoli menati in pri- 
gione , li prepararono a loro fare il pro- 
cedo . Celare almeno per politica, avreb- 
be dovuto applaudire al zelo di quedi 
Tribuni. Tutto al contrario egli lì la- 
gnava di elR amaramente nel Senato , 
fótto pretedo, che eifi lui aveano in- 
' volata la gloria di rigettare egli dedb 
l’onore illegittimo, che lui era dato da- 
to ; ed egli li accusò di volerlo rendere 
fofpetto di alpirare alla tirannide , Non 
fi ridette alle lagnanze , egli volle che 
quedi Tribuni fodero privati di uffizio: 
ed Elvio Cinna loro Collega adoperò il 
fuo minidero alla vendetta del Dittato- 
. j re f e fece promulgar una legge per pri- 
varli della loro carica . Cefare fpinfe ei- 
ra/. tre il fuo rifentimento , fino ad efigere 
JIIjx V.j. dal padre di Cefezio , che rinunziade , 
e diredalTe fuo figliuolo . Ma il padre 
negò codaBtcmcnte di ubbedire a que- 
IV ordine iniquo j e Cefare che fino nel- 
le 


Cesare V. e Avromo Coms. 15 
le fue ingiuftizie confervava de’ feriti- An.di R; 
menti di generofità ^ non potè lui faper 
mal grado di una cotknxa si ben ter- 
ma . Le fue mire fecrete per rapporto 
alla Reale dignità, non furono già meno 
svelate per quella avventura . NelTuno re- 
fiò ingannato per li falfi pretelli , con 
cui avea colorito egli il fuo fdegno con- 
tri i due Tribuni , e’ meno riflelTivi ne 
penetrarono la vera cagione* 

Se reftava ancora lù quello punto di II di«* 
dubbio a qualcheduno , Antonio fi pre- ^ 
fe cura di levarlo per un paflb de’ più * 

luminofi . Si celebravano i Lupercali, fella 
illituita in onore del Dio Pane; edAn- Antonio, 
tonio comechè attualmente Confole, era Tlut.Caf, 
uno de’ Luperci , o Minillrt di quella ^ 
ftravagante cirimonia . DilTi lira vagante: 
poiché quelli Luperci correvano nudi per 
la Città , avendo in mano delle sferze 
di cuojo, con le quali percuotevano co>- 
loro , che palTavano: e le Dame mede- 
fimamente le più qualificate venivano a 

S refentare le loro mani per riceverne 
e’ colpi , nella perfuafione , che quello 
era un foccorfo tàvorevole per la fecon- 
dità. Nel mentre che quelle follie , le 
quali paflavano per uno fpettacolo di 
Religione , trattenevano la Città in di- 
vertimento , Cefare era fu la Tribuna 
delle Aringhe, afiìfo fu di un Solio d’oro, cìc. 
vellito di fua roba trionfale , e con la PèìlUl. 
corona lu la iella . Antonio fi accolla , 8$. 87» 

€ lui offre un diadema . Lo llrepito uni- 
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i 6 Cesare V. e Antooto Covs. ' 
veffale , che per ciò nacque in tutti co- 
loro , che riempivano la piazza , avver- 
tì Cefare di rifiutare T offerta , che lui 
era fiata fatta , e M Tuo rifiuto fu ap- 
provato ben prefio dagli gridi di applau- 
fo , e. di gioia . Antonio ritornò all’ im- 
pegno , ebbe fino la viltà di gettarli a 
piè del Dittatore come per muoverlo a 
compaffione . Ma la difappravazione del 
Popolo, manifefiata dal nienzio in civi 
entrò non permife a Cefare di accetta- 
te , ciocché egli. ferventemente defiderar 
va . In vece di cingere la fafeia reale 
intorno alle fue. tempie egli la posò lui 
fuo trono, e#come vide , che la raoltir. 
tudine non era ancora contenta , inviò 
il diadema al Campidoglio -, dicendo 
che (blo Giove er« il Re de’^ Romani » 
Egli volle altresì , che li' notaffe ne’ fa- 
lli j ciò a dire, nel Giornale in dove & 
fcriveva efattamente tutto ciò che av- 
veniva di più memorabile nella Città ^ 
che nel giorno de’ Lupercali il Coniòle 
Antonio per ordine del Popolo avea of- 
ferta la Reale dignità a Cefare -Dittar 
tore perpetuo, e che Ceface avea rifiur 
tato queft’ onore. 

Non è già neceffaHO , .che mi creda, 
dovere avvertire qui che tutta quefia 
feena era concertata tra Cefare , e Aa- 
tonio^'La cofa parla da .sè medefima.* 
Ma ciocché è importante di offervare ^ 
fi è che tanti tentativi inutili non ifma- 
garono punto Cefare . Non potendo eg^i 

giUr 
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gitignere ad cflere riconofchuo Re inAn.diR. 

Roma , concepì il difegno di farli dafe 
quefto titolo almeno nelle Provincie del- ^ 
l’Impero. Lucio Cotta Txino de’ Sacer- 
doti commedo alla guardia rie’ Libri Si- 
billini , dovea rapprefentare al Senato , 
che fecondo gli oracoli della Sibilla i 
Parti non potevano eflere vinti , che 
per un Re , e <he per confeguenza era 
a propofito, che Cefare prendefle que- 
lla qualità per andare a loro far laGuer- 
la . Furono così verifimili gli ollacoli , 
che trovava in Roma per lo «ompimen- 
to de’ fuoi voti , che cominciarono a dif- i 

guftarlo di quella Capitale , e che lui 
&ero nafcere il penfiere di andare , e 
feco ancora trafportare la fedia deU’lm- 
pero in AlelTandria , o ad Ilio . ' ’ " ’ 

Tutto ciò era affai Urano, e lo lì ve- 
drà ancora davvantaggio, le vi lì aggiun- ' 

ga , che Cefare comprendeva perfetta- 
mente a qual pericolo fi efponeva nel 
affettare il titolo di Re. Il giorno, che 
il diadema li fu offerto da Antonio , ri- Antofh 
tornando nella fua cafa egli fi fcovrì la 
gola , dicendo , che i liioi nemici noa 
aveano più a fare , che percuoterlo, giac- 
ché andavano trovando il pretello il piu 
verifimile , con cui potefl'ero autorizzar- 
li di togliere ad effu la vita . 

Egli diceva per altro il vero : e nel- Sdegno 
lo fteffo tempo, che così parlava fi 
mava la cofpirazione , che lo fece perire . * 

Gli animi de’ Romani in generale erano * 

elìre-' 
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A«.<IiR. eftremamente inafpriti contra di lai per 
Se. 4 ^.’ > che ho dette ; e lo fdegno 

publico fi mofirb coti argomenti affai 
chiari , comechè coloro , che li davano , 
prendeffero la cura di nafeonderfi ► 

S«ff. nomina di Confoli» Cefezio , e 

Cétf. 8o. Marnilo , che erano fiati degradati dal 
Dittatore , ebbero un gran numero di 
voti ► Io ho detto , che fi era fituata 
nna fiatua di Celare nel Campidoglio 
allato a quelle de’ Re , nel mezzo del- 
le quali era rapprefentato l’ antico Bru- 
to , con la fpada nuda alla mano. Si 
fcrifle al di lòtto della fiatua di Bruto» 
Piacele agli Tiei che tu potejjt riviverel 

« al difotto di quella di Cefare (a) Br»- 

' to per aver d'tfcacciati f Re flato il 

' prinio Confale \ e coflui per avere difcac- 

ciati ^ i Confoli ì divenuto P ultimo Re, 
Tlut. Tutti li guardi fi rivolgevano cor» pre* 
Caf. & mura verlo M. Bruto attualmente Pre- 
tore , e l’ invitavano a raofirarfi degno 
Ap^ (iel ^ Quefii intefe in più di 

nna occafione gridare intorno di sè , Ci 
fa bifogno di un Bruto r ed egli trovò fui 
Tribunale in cui rendeva la giufiizia , 

. biglietti » ed ifcrizioni , che lui rinfac- 

ciavano la fua indifferenza : Tu dormi o 
Bruto ì 1 M non fei un vero Bruto . 

Cofai. ^ fine egli ufcl dal fuo fonno , e 

( a ) Brurcf quia Regea ejccir Cbnful pri- 
^ tnus fa£lu8 eff. 

Hic quia Confale» ejecit Rex poffremo 
faftu» eft. 
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fi refe , come a tutti è conto , il capo Ah di R. 
deirimprefa contra la vita di Cefare » 
ma non già unicamente in virtù di <Jue- ' 
fte elbrtazioni popolari , ed anonime . razione 
Non fu nè pure egli il ^imo, checon- 
cepì r idea della cofpirazione r ebbe bi- vita!*Caw 
fogno di efier* eccitato da Cafiio . Tomi latrere 
fermerò- qui. un momento per far ben di Bru- 
conofcere queAi due uomini ultimi ven- 
dicatori della Libertà de’ Romani . 

M. Bruco pretendeva difcendere dall’ 
antico Bruto ^ che difcacciò i Tarquin;. ' 
QueAa illuAre origine li viene conteAa- 
ta da Dionigi di AlicamaAo , e. da al- 
cuni altri Scrittori \ ed io non credo , 
che fia la fola adulazione , che ha im- 
pegnati queAi Autori ad abbaffare i ni- 
niici de’ Cefari . Se il liberatore di' Ro- 
ma aveffe lafciata poAerità , fi potrebbe 
dire efifere imponìbile , che queAa non 
aveffe tenuto il primo luogo nella Re- 
publica. Or dalla mortedelP antico Bru- 
to per lo fpazio di meglio che dugento an- 
ni , r lAoria non ci prefenta , che un 
folo Bruto plebeo , che ebbe parte alla ri- 
tirata del Popolo fui Monte Sacro , e 
che fu 1’ uno da’" primi Tribuni ; ed al- 
lor che dopo !’< intervallo , che ho -det- 
to i Bruti comparifeono inveAiti delle 
Cariche Curali , eAl vi pervengono co- 
me uomini nuovi . Nientedimeno come 
nel tempo, di cui parlo attualmente, era- 
no più di due lècoli , che queAa fami-_ 
gUa era onorata co’ Confolati , Dittatu- 
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Ai. di R. re , e Trionfi , non è forprendente , che « 
70^ In. j favore della fomiglianTa de nomique- 
fta famiglia fi fia inferita nella Cafa Pa- 
triiia del primo Bruto , e che quefta opi- 
nione prevalfe allora nel publico, , 

M. Bruto palfava dunque come difce- , 
Co per parte di fuo padre dall’Autore del- 
la libertà Romana ; e per fua madre Ser- 
vilia forelta di Catone , difcendev'a fen- 
73 dubio da Servilio Aaala, generofo di- 
fenfore di quella medefima Libertà , e 
celebre per avere uccifo Sp. Melio , che 
afpirava alla tirannia . Nato dunque eoa 
le più felici difpofixioni , egli le coltivi 
diligentemente con lo fiudio della Filo- 
fofia ; e mifchiando alla clemenza , e al- 
la gravità de’ fuoi cofiumi , i principi di 
, un’ utile, ed ortorata attività , viene rap- 
prefentato nella Storia come il più ama- 
bile , ed il più virtuolb de’ Romani . - i 
Avea fotto degli occhi un gran mo- | 
dello nella perfona di Catone Tuo zio ; 
ed egli fi fiudiò in tutta la fua vita d* 
imitarlo . La fua bontà non era già una 
ijontà dì temperamento . Vivo , e pieno 
di ftfoco non fi appigliava per tanto al- 
la prima, ma tirava con ardore innan- 
zi quello , che avea una volta rifoluto . ^ 

Quello è ciò che Cefare avea affai be- 
^ ne olfervato , e che lui fece dire più di 
una volta al foggetto di Bruto , „ Egli («J 

„ non 

[a] Magni jafwthic quid velit ; fed*quid. 
quidvult, valde arult CUc. ad Att. XIV. .1. 

* Mi fembrà ^ (he vi vmehbe nao) , f<Wf 
hi iràdotto , 
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„ non è artatto indifferente a cioccfiè fi An.di R. 
,, determina , e a ciocché vuole querto In. 
jy giovane . ' poiché quello , che vuole , 
y, lo vuole con fermezza „ . Le doman- 
de , e le premure ingiufie niente pote- 
vano fu di lui . Egli riguardava come 
del tutto ontofo, ed indegno di un gran 
uomo quella facilità , o pid torto quella 
debolezza , che ci rendiamo privi di po- 
tere refillere in faccia a coloro , che ci 
opprimono ; ed egli avea coftume di di- 
re , che avea per fofpetti di aver parta- 
la poco faggiamente la loro gioventù, 
quelli , che non fapevano dire del no . 

Non fu meno ibi lecito Bruto di ador- 
narfi l’ animo , che il cuore , ed accoppiò ^ 
alla vìkìi le belle cognizioni , le quali 
hanno realmente con erta una fi rtretta 
affinità . Ho detto già , che egli fi ap- 
plicò molto allo rtudio della filofofia , il 
quale allora fi aggirava quafi unicamen* ' 
te fu i principi della .Religione natura- 
le-, e fu i cortami ed aveva prertb di 
sé il filofofo Arirtone , che non era già 
buon parlatore , ma la di cui condotta 
onorava la lua Profertìone . 

L’ eloquenza, queirirtrumento si necef- 
fario ad un uomo di fiato Iqprattutto in 
una Republica , fu il fecondo oggetto 
delle cure , e delle fatiche di Bruto 
Egli fi efercitò nell’ una , e nell’ altra 
Lingua, la Greca , ciò a dire, e la La- 
tina; ed aveva per commenfale un Ret- 
torico Greco , nominato EmpUo dalle 
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An.diR. lezioni) e da' configli del quale egli re> 
708. In. irtruito . Riufcì fino al punto di 

G.C. 44. contato tra’ primi Oratori del buon 

fecoloi, che era quello , in cui i^iveva ^ 
Cicerone nel litvo , che ha intitolato 
col Tuo nome Brutus , e che compofè 
fotto il dominio di Cefare , fente difpia> 
cere, che le occafioni mancano ad un 
fi bel talento . „ Voi (<») vi elevate 
„ lui difie di un volo rapido alla glo- 
„ ria deir eloquenza \ ed io veggo con 
„ dolore , che la mala ventura de’ tem- 
Cie id ” arreda , e rompe ogni vodro cor- 
jltt.Xiy. pareva per tanto da al- 

xo.k^.i. cuni altri luoghi di Cicerone , che l’elo- 
quenza di Bruto avea prefo un affai for- 
te colore di filofofia ; ciocché metteva 
della feccaggine ne’fuoi difcorfi , e ne al- 
lentava i moti . Non lafciò punto di pe- ' 
forare con veemenza , e di più con 
fucceffo , d’ avanti Cefare in Afia , la 
caufa di Dejotaro : egli ottenne grazia 
per lui da un Giudice irritato , e falvò 
a quedo Principe una parte degli fuoi 
fiati . 

Bruto amava lo fiudto per inclinazio- 
ne, e quefia era la fua occupazione fa- 
vorita per tutti i momenti , che gli af- 
fari lo lafciavano libero . Portò quedo 

JjUdo 


( a ) T# te intHens , Brute , dolco : cuju* 
in adolefcentiam per medias laudes , quali 

J iuadrisia vchentem tranfverfa incurrit mi- 
era lottaM Reipublic» 0 'c> Brut. 331* 


< 
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gofto nella guerra medefima . Quando An.di R, 
egli era nel campo di Pompeo tutto il 
tempo , che non ifpendeva col Genera- 
le lo dava agli ftudj , td a’ libri . La vi- 
gilia della pugna di Farfaglia, dopo una 
giornata faticola nelle più grandi caldu- 
re della ftate , nel mentre che gli altri 
dormivano , o lì davano in preda alle 
inquietudini , «d a’ penlìeri per rappor- 
to all’ avvenire, Bruto leggeva Polibio 
nella Tua tenda, e ne faceva degli eftrat- 
ti .. Quello Storico era ben fatto per lui 
piacere . Giudiziolò , favio , tifleUivo , 
le di £ui ridelTioni Ibno di un prezzo , 
e ^i «n. merito altrettanto più grande , 
quanto egli parla di ciocché sà, ed inten- 
de , elTendo (lato elfo medefirao guerrie- 
ro , ed uomo di (lato. Allorché Bruto 
fu divenuto Generale, e che fi vide al- 
ia te/la di una numerolà Armata , egli 
non obliò , ciocché avea fatte fempre le 
fue più care delizie . Nell’ approlfimarfi 
della Battaglia di Filippi predo a com- 
battere le Armate del giovane Cefare ed 
Antonio , egli trovava il tempo per la 
lezione . Come dormiva alTai poco, paf- 
fava una parte della notte a formare i 
fuoi difegni , a difporre tutto ciò che era 
necelTario nella circofianza j dopo legge- 
va fino al momento, in cui i principa- 
li Officiali entravano nella fua tenda . 

Tal era Bruto, e la più parte de’trat- 
ti , che noi abbiam rapportati di lui fin 
qui , come la fua avverfione per Pom- 
peo, 
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os°*lo* uccifione di fuo padre , la rì-for 

C.C. 44! 5 che prefe niente di meno ^ 

farfi dal Tuo partito , allorché lo vide 
Capo del migliòre , ed unico fcampo 
della Republicaj la franchezza con la quar 
le fi diede a Celare dopo la pugna di 
Farfaglia ; la faviezza , la clemenza, e 
la moderazione di Tua condotta nel go- 
verno della Gallia Cifalpina , tutti con- 
vengono perfettamente a queft’ Idea . Per 
tutte quelle qualità avea egli meritata la 
fiima , e 1 ’ anezione di Cefare il quale 
era affai portato ad amarlo come figliuo- 
lo di Scrvilia , e facilmente ancora fuo. 
Egli non dipendeva , che da Bruto di 
avere il primo luogo tra gli amici di Ce- 
fare , e divenire il più potente appiefia 
di lui ; ed avrebbe facilmente ceduto a 
quefta dolce (eduzione , fe non fofl'e fia- 
to avvertito dagli amici di Cafiìodifiar 
fu la fua . „ Non vi lafciate mica effe- 
„ minare, ed incantare, lui dicevano , 
da Cefare . Fuggite le carezze , c’ be- 
„ neficj di un tiranno . Egli non pre- 
,, tende già onorare la vofira virtù , tna 
avvilire il voftro coraggio , e enervare il 
r. '"‘Sore 

primo ° Caffio , che da lungo tempo macetN- 
Autore ^ava nel fuo animo di uccider Cefare e 
della co- che medefimatnente al riferir di Cicero- 
fpirazio- ne era fiato in procinto di efeguirlo in 
Cilicia, nella imboccatura del fiume Cid- 
VLi'\l efiere riguardato come il prì- 

aó/’ ’ mo Autore della cofpirazion» * Quelli 

non 
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»non {wteva ad un tratto operare da sè 
meddìmo preflfo di Bruto perchè efìTi 
erano in contefa attualmente . Aveano 
per tanto de’ potenti motivi di vivere in 
buona concordia . Erano elTi cognati per 
Giunia forella di Bruto , e moglie di 
Cartìo ; ed avea per' altro Caifio obbli- 
gazione a Bruto di aver ottenuto pih 
ikcilmente , e prontamente il /uo perdo- 
no da Celare dopo il combattimento di 
Farlàglia . Ma elTendo Itati nominati 
Pretori infieme, dii fi trovarono in con- 
correnza per lo primo ^ e pii^ onorevo- 
le dipartimento., che era quello, che fi 
chiamava Pretura della Città . Elfi fi 
•dilputarono quello impiego innanzi a Ce- 
sare , e Caffio , che era il pìb avanzato 
di età , e che faceva valere i lèrvigi re- 
fi alla Republica nella guerra coatra i 
Patti dopo la disfatta di Graffia , fem- 
brava meritare la preferenza . Cefare me- 
defimo così ne giudicava , ma intanto 
i affezione di Bruto lo determinò . ,, Le 
« ragioni di Calfio , diffe egli , fono le 
ìì migliori , ma Bruto avrà la prima 
M piazza . „ Quello decreto , die non fi 
parca giuflo al medefimo Giudice , che 
lo refe, fu riguardato dalla parte offefa 
come un affronto oltraggio lò . Calfio 
cdsò di veder Bruto , e la ruggine con- 
- tra Cefare divenne più forte, e più vio- 
lenta . Poiché oltre le ragioni publiche 
avea egli di gran lunga contra dì lui de’ 
motivi perfonall di rifentimento : e fu 
Poli. St.Rom.T XVII. B di 


An.di R. 
708. In. 

G.C.44, 
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An.di R . di quefto fondamento molti hanno pofto , 
708. In. grande differenza tra Bruto , e Caf- 
fio per rapporta alla cofpiraTione . Han- 
no detto , che Bruto odiava il dominio 
inginfto , e Caffio la perfbna ; e che co- 
llui odiava Cefare e non il tiranno. 

. Plutarco pretende , che fi è avuto del 
torto net penfare così ; e per fare vede- 
re , che ' i fentimemt di odiò contro la 
tirannia erano naturali preffo di Caffio, 
egli cita un fatto della fua fanciullezza. 
CalTio andava nella medefima claffe , e 
prendeva le lezioni dal medefimo Mae- 
flro y che Faullo Siila figlinolo del Dit- 
tatore. Faoflo effendofi avvilito un gior- 
no in un trattenimento coi fuoi compa- 
gni, di vantare la Dittatura di fuo padre, 
Calfio fi sdegnò contra di lui , e lo col- 
pì fui vi lo con un fermo pugno . Que- 
llo affare fece il piò gran romore «del 
Mondo : i parenti , e gli amici di Siila ‘ 
domandavano jiuflizia contra T autore 
deir ingiuria : Pompeo fi refe 1 ’ arbitro 
della querela., e mandò a chiamare i due 
figliuoli in fua prefenza . Ivi Caffio ri- 
guardando il giovane Siila con aria di 
sdegno:,, Ricomincia , gli diffe, a te- 
„ nere i medefimi difcorfi alla prefenza i 
„ di Pompeo , affinché io ricominci di * 
„ bel nnovo a fartene pagare la pena con 
), deil^ nuove guanciate „ . 

Quefl’ azione prova fenza dubbio cioc- 
ché Plutarco rapporta : e’ fentimenti di 
avverfione della tirannia erano sì comu- 

^ ni \ 
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fji tra’ Romani , e lo fono ancora tra An di R. 
torti gli' uomini , che non è affatto dif* 
beile di credere, che quelli fi trovalfe- 
ro in CalTio. Ma quelli fentimenti po- 
tevano ben elTere ajutati in lui da’ mo- 
tivi di odio, particolare centra Cefare. 

' Niente non ralfomigliava meno a Bru- 
to, che CalTio per l’amore della giuHi- 
llizia , e la moderazione . Quello era di 
un carattere ardente intraprendente , fie- 
ro , ed ambiziofo \ ed a lui non colla- 
I va molto per facrificare la giullizia a’fuoi 
interelTi , ,e a coloro del partito, che 
abbracciava . Noi ne vedremo la prova « 
nel procelfo . E la fetta fiiofofica , di cui ' 

egli leguiva i dogmi non gl’ infegnò a 
I rifpettare la virtù. Egli era Epicureo . 

L’ ambizione lo prefervò dall’ indifferen- 
■ .za degli affari pubbl ci , e dall' indolen<- 

1 za , in dove lo portavano le maflime 

I de’ fuoi Maellri . Ma non è polfibil co- 
• fa , che colui per lo quale k voluttà è 

I il fovrano Bene , e ciocché lui piace , la 

I fovrana Legge, polfa filmare per qual- 
. ehe cofa 1 onellà e la giullizia. 

Calfio efl'endofi dunque determinato , Egli 
per motivi di vendetta publica , e per- >“'pegna 
fonale a formare una congiura centra la 
vita di Celare , comincio a tentare i jj 
fuoi amici i Tutti lui promifero di effe- nedjyie. 
re dalia fua parte, purché Bruto fi met- neilC»- 
teffe alla lor tella . „ L’ elfenziale non • 

), è mica, lui diceano, una moltitudi- 
ne di braccia , nè medelìmamente il 
f B 2 „ co- ' 



^ - » 
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Aa.di R. „ coraggio . Ma ci bisogna un Capo ta^ 
708. in. quale è Bruto , che per io *fuo no- 

®*C. 44 * me felo alficura la giaftiiia dell’ itn- 

,, prefa . Se'nza ciò noi iaremmo nell* 
y, azione medefunamente più timidi , e 
„ dopo l’a*zione più fofpetti . Noniìr£> 

,, Herà giammai perfaafo , che , (t ella { 
,) «ra giuda , e legittima , Brute avelje 
^ rifiutato di prendere in efìfa parte . „ 

. Tal^ era l’idea , che fi avea della vir- 

tù di Bruto . Cadrò non ebbe punto 
della gelofia ^ e fi rilblfe a dare il pri- 
mo paìTo verto il Tuo cognato , il qua- 
le non avea più veduto dalla loro con- 
tefa a cagione della Pretura. 

Egli andò dunque a trovarlo^ « dopo i 
le prime propofizioni di riconciliazione, 
e di rinnovazione di amicizia , lui do- 
mandò, fé fi troverebbe in Senato il pri- 
mo di Marzo, giorno , nel quale fecon- 
' do che li veniva riferito , gli amici di 

, Cefare do^eano proporre di dare ad elfo 

il (itolo di Re . Bruto avendo rifpollo 
che egli fi allontanarebbe . „ Ma cornei , 

„ riprefe Cafiio j k eglino *c’ invitano J 

I , particolarmente , che farete voi ? il ’ 

(. ,, mio dovere allora , diffe Bruto , farà 

* . di non guardare il filenzio , di difen- 

„ dere la libertà , e di morire per «Ifa. „ ^ 

Quelle parole incoraggiarono Calfio., 
lo portarono a svelarli interamente . „ 

,, Eh ! e ehi de’ Romani riprefe egli con 
„ vemenza , foffrirà , che voi moriate 
Avanti di_ lui ^ ignorate .voi Brjpto cioc- 
. ■ » chè < 
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„ chè voi liete? penfate voi , che fia-An.dìR. 
„ no gli artigiani , e la gente del popo- 7o8» In, 
„ lazzo , che abbiano polle fui voAfo ‘* 4 * 
,, Tribunale le ifcrizioni , che voi ave- 
„ te lette ,• e non già i primi , e più 
,, illuflri perfonaggi della Republica ? Si 
„ attendono dagli altri Pretori delle fplett- 
^ didezze , degli fpettacoli , de’ combat- 
,, ti menti di gladiatori ; ma ciocché fi 
y, efige da vor, come un debito , al qua- 
y, le vi obbliga il volito nome , e la 

gloria de’ voliti antichi, fi é la dillrtr- 
„ zione della tirannia . Li buoni citta- 
„ di ni fono prelli ad efporfi a tutto fof- 
,, frire per voi , fe voi vi mollrarete ta- 
„ le , quale effi fperano , e che fe ’l pro- 
j, mettono ,, . Bruto intefe perfettamen- 
te quello linguaggio , égli entrò in cioc- ^ 
che lui era propollo ; e da quello mo- 
mento elfo , e CalTio non pensarono 
che di afibciarfi un numero di amici su 
ia fedeltà , e il coraggio de’ quali elfi 
potelTero contare • 

ligario accufato alcun tempo prima Lìgario 
avanti il Tribunale di Cefare, ed affo- entra in 
luto, come io 1’ h8 riferito , fu il primo *ff* »..« 
a chi Bruto fece capo . Egli fapea , che 
H beneficio , era fiato meno lenfibile a tìdii a-* 
Ligario , che l’ingiuria ; e che egli avea mici di 
confervato tutto il fuo odio contro di Cefare . 
colui , che avea incominciato dal mer- 
terlo in pericolo , prima che di liberar^ 
nelo . Bruto effendolo andato a ritrova- 
le > e trovandolo a letto a cagione di 
B 3 ^ alca- 


r 


50 Cesare V. e AxTomo Cos»^ 

An.di R. alcuna indifpofizione „ la qual tempo, < 
In. li ^ infermo, mio caro 

’ „ Ligario? Coftui fia che già fofTe pre- 

venuto, e che ebbe qualche conofcenza 
di ciocché fi tramava,, fìa che l' inclina- 
zione del Tao cuore lo refe penetrante , f 
ttomprefè ad un colpo ciò che fi tratta- ‘ 
va , e rilevandofi fui gomito : „ Bruto, i 
,, rifpofe egli , fé voi formate alcun di- | 
„ fegno degno di voi io mi fio bene. „ 
Ligario fu imitato da molti altri an- 
tichi partigiani di Pompeo come lui , 
che non potevano perdonare a Cefare di 
averli vinti . La cofa noa mi pare for- 
prendente per parte de’ nemici riconcilia- 
ti . Ma ciocché deve forprendere , e nel 
medefimo tempo far conofeere , che un ^ 
ingiufto ufurpatdre per quanto grandi c ' 
belle fiano le qualità , che brillano in 
lui , non fi può afiìcurare dell’ affezione 
di perfòna alcuna , quefio Ai , che alcu<‘ 

1)1 amici di Cefare , uomini dipendenti 
da effo in ogni tempo , e che lo avea- 
no fervito dalla guerra de’ Galli , fi^o a 
quella contra i figliuoli di Pompeo, fi 
pofero dalla parte de’ ^ofpiratori . £d è 
invano ciocché Seneca loro attribuifee 
unico motivo una cupidigia in- 1 
30. fazi abile , che ninna ricompenfa non po- 
teva foddisfare . Quefta ragione (àrà lèn- 
za dubio caduta nella determinazione di 
alcuni . Ma coloro , che aveano ogni 
argomento di lodarli delia rìconofeenza 
di Cefare , un Trebonio , un Decimo 

Bru- 
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Bruto , di cui il primo era (lato Con- An.diR. 
fole, e l’altro dovea efìferJo in an- 
ni , ed era medefimamente fcritto fui ‘ 
teflamento del Dittatore tra gli eredi 
chiamati in fecondo luogo , qual altra 
confiderazione poteva impegnarli a.tra- 
'niare fu la fua vita , che la perfuafio- 
ne interna dei fuoi torti , e delle fue 
ingiuftizie contra Ja Republjlica , e il 
defìderio di liberar ’ la patria da un ti- 
ranno , che r opprimeva ? 

I capi della congiura ulàrono della Pcu^nza 
grande prudenza , ed una eftrema rifer- 
ba nella fcelta di coloro, a chi elTvmet- 
tevano in credenza il feaeio. Così co- de’ 
roecbè Cicerone fofle grande^nente uni- fuoi »f- 
to ad e0ì , e che non dubitaffero della fociati - 
fua fedeltà nè del luo zelo , non gli fi- 
darono nientedimeno alcpna parte del 
loro difegnonel timore, che la fua limi- credenza 
dezza naturale accrefeiuta ancora per la del fe- 
fieddezza della vecchia età , non loro greto . 
faceffe oftacolo, e che per troppo di. ri-, 
tenutezza , e di precauzione non raflred- 
daffe una imprefa,che richiedeva foprattut- 
to attività , e prefiezza . Eflì aveano ra- 
gione . Cicerone odiava molto Cefare 
ma il progetto di una cofpirazione era 
piu lungi dal fuo animo . Qpinto Tuo 
nipote di cattivo carattere e di fcellera- 
to cuore , cercando di lui nuocere , e 
non temendo punto di dire agli amici di 
Cefare, che era d’ uopo metterli in cau- 
B 4 ^::la 
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tela contro di eflb. ,, Io temerei (a) fcri- 
„ ve Cicerone ad Attico , le confequcn- 
„ 7C di un fimile difcorfo, fe non vedelTi 
,, che il noflro Tiranno sa affai bene y 
,, che io manco di coraggio . „ 

Statilio di cui, ho parlato , all’ occa-, 
fione della morte di Catone , che egli 
diceva voler feguire , e Favonio perpe- 
tuo imitatore del medefimo Catone, fem- 
bravano effere uomini fatti a bello Au- 
dio di entrare hr una cofpirazione con- 
tra di Cefare . Bruto li tentò da lungi in 
toccando alcune proporzioni fui governa. 
Ma nè l’uno, nè T’altro non effendoff 
Ipiegati di una maniera , che lo iòddis’- 
fece , egli non profeguì oltre la conver- 
fazione , infingendo di trovare quefta 
rTwteria troppo difficile , e così li lafciÒ. 
Favonio aveva dettò , che una Guerra 
Civile era un più gran male che la fog-‘ 
gczione medefimamenre ingiuffa alla po- 
tènza di un fblo ; e' Statilio fecondo r 
principi -della Setta Epicurea , di cui: 
taceva profeffione , penfava che conve- 
niva poco ad un- uomo affennato di fof- 
frire delle fatighe, e di efporfi a mille- 
pericoli per li lìciti , e divizioff. Labeo- 
ne che era prefenre fi dichiarò di un 
avvifo contrario , e li confutò . Sopra 
di che Bruto lo ftimò degno della fua 

^ con- 

. • 

[*3 hy, nifi viderem fcire Regttn , 

me animi nihil babcre. C/c. ad AtU XI IL 
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confìdenza , ed efTendòH fvelato a lui in An.di R. 
particolare , lo trovò difpofto ad accop- 7o8- Io. 
piarli a*^ vindici della libertà . A4* 

Fu Labeone, che iftruì D. Bruto del- 
la congiura, e che lo invitò a prende- 
re in effa parte ► Qjjefto Bruto non era 
già un uomo di gran coraggio , né af- 
fai proprio ad un colpo di manp ; ma 
poteva elfere utiliflimo a’ congiurati a 
cagione della familiarità colla quale vi- 
veva con Cefare: è di piu come egli fì 
preparava a dare r giuochi al Popolo , 
avea de ‘ gladiatori in gran numero ; foc- 
corfo importante contro le prime turbo- 
lenze , che ecciterebbero infallibilmente 
nella Città la morte dei Dittatore . La- 
beone dunque , e Caflio lui fecero la 
loro propofìzione : ed* egli non rirpofò 
verbo , ma eflendo venuto a trovare 
M. Bruto , ed a\’endo làputo da eflb 
medefimo, che egli era il capo dell’im- 
prefa , egli vi s’ impegnò fenza difficoltà. 

I congiurati pcnlarono ancora ad al- pg^ifee , 
rodarvi Antonio , che era amico di che r»t- 
molti tra di effi . Ma Trebonio vi fi fare 
oppofe afficurando , che non vi riufei- propollo 
rebbe punto . Dilfe egli , che effo llellb ““ 
alcun tempo prima in Narbona , avea b,u,o 
fatto un tentativo preflTo di Antonio , che ncn 
allor che Cefare ritornava dalla fua ni- fi uccida 
tima guerra di Spagna . Che Antonio 
lo avea ben comprelò , ma che non fi 
era mofirato di acconfentirvi , e che in ^ 
tanto gli avea ferbato il fegreto . Allo. Anttn. 
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/yn-dìR. ra alcuni pafTando all’ altra eftremità pro- 
704. In. pofero di ucciderlo con Cefare come un 
C.C. 44. uomo .dato in preda alla tirannide, fie- 
ro , infoiente e che poteva loro nuoce- 
re molto per lo fuo credito appreffo le 
fue truppe , e per la poten2a del Con- 
flato , di cui era ^ in poffeflb . Bruto 
non vi volle acconfeotire avendo a cuo- 
re di conlèrvare pura , ed, intatta da ogni 
rimbroccio d’ ingiufiizia una imprefa di 
cui fecondo eflb la giuftizia n’ era 1’ a- 
riima^ e clic non era formata, che. per • 
la difefa delle Leggi , e della Libertà . 
Per altro egli non difperavà , che An- 
^ tonio , che aveva alti , e nobili , fentimenti 

non dovefle eflere in pena allor che Ce- 
fare non farebbe più in vita , per la 
gloria di rendere la libertà alla fua Pa- 
tria . Per quelle rapprefentazioni Bruto 
falvò Antonio, e fu aifoluto , che nd 
momento in cui fi farebbe il colpo fi 
avrebbe cura di allontanarlo dapprelTo 
la pcrfona di.. Cefare fotto alcuno prete- 
fio - 

Il nove- Per li penfieri , che fi prefero Bruto, 
e Cafiìo , il numero di coloro, cbe en- 
torFa* *f**^ono nella congiura ^ afcefe a più di 
fcende felfanta , tutte genti di difiinzione , tut- 
Cno a ti Cavalieri , o Senatori i più illufiri , 


mj ; « vviiije fono Servio Galba , che avea fer- 
•leuni.* fotto Cefare nella guerra de’ Galli 
Surf. ’ in qualità di Luogotenente Generale , e 
che era irritato coaira di lui al riferir 



coloro , die io già ho nominati, 


di 



Digitized by Google 


Chiare V. e Antoni© Covs. 35 
di Svetonio , per non avere potuto ot- 
tenere il Confblato ; i due fratelli Ser- 
vilio Cafca , Tillio Cimbero , Minucio 
Bafilo, tutti divenuti partigiani di Pom- 
peo allo? che era morto . Tra quelli , 
che erano fiati nemici di Cefare la Sto- 
ria nota principalmente CaflTio di Pal- 
ma , e Ponzio Aquila . Gli altri , che 
compivano, come io ho detto, il nume- 
ro di pib di fefTanta , o fono reliati in- 
cogniti , o non fé n( sà , che i ioli 
nomi • 

Tta di. cofioro non fi trovb nè infe- 
dele , nè incorante , nè indifcreto alcp- 
no , comecché effi non fi fofTero legati 
per alcun giuramento , fidandofi fcam- 
bicvolmente alla loro parola . Il vino 
medefìmo non fece punto tradire quefk) 
importante iègreto a Tullio Cimbero , 
che era foggettiffimo ad imbriacarfi , e 
che motteggiando fui vizio, al quale egli 
era inclinato , avea detto : „ Io che non 
,, poffo portare il vino , come fpppor- 
terò Cefare ? „ 

Una femmina fu porta in confidenza, 
o pii» torto penetrò da sè rtelfa per me- 
ta il nhirtero , e ne rtrappò la confertio- 
ne . Qufrta fu la generofa Perda , il cui 
coraggio forteneva degnaniente la gloria 
di Catone fuo padre , e di Bruto Tuo 
fpofo . Cortui effendofi refo il Capo di • 
una fi arrifehiante imprefa , e vedendo 
dipendere dalla Tua perfona , e condotta, 
la forte di tutto ciò , che vi era di piò 
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brillanti.' , ed illulìre in Roma per la 
virtù , e per la nafcifà , fi conteneva afi; 
fai per confervare nel giorno, ed in por 
blico un aria di calma, e di iNraaquilli- 
tà , che noR dava luogo ad alcun fo 
fpetto : ma preffu di sè‘ , e nella notte 
egli non era più l^iftefib , e la fua 
fpofa fiaccorlc, che aveva Tanimo. agi- 
tato da qualche difegno,. di qualche cu- 
ra interefiante , e che ad e(Ta lo^nafcon- 
deva . Ella amava ferventemente Tuo ma.- 
rito , e voleva^ dividere con eCTo lui , 
jj pefo della Tua inquietudine . IVla 'avanti 
di domandarli alcuna cofa , rifolfe di' 
fare su- di sè medefima una prova delle 
più fingolari e far faggio fin dóve ella 
potrebbe effere collante . Pre/e per ciò 
un picciolo colt<ello di coloro , di cui fi 
ferviva per tagliare , e polire le onghie^ 
ed avendo fatto ufeire dalla fua' camera 
tutte le fue fémmine., lo profónda in 
lina fùa cofeìa . Il fangue fpiccia fuori 
in abbondanza , e’ dolori violenti feguo*- 
no tantoflo la febbre . Bruto pieno di 
fpavento non fapea a che penfare . Air 
lora Pòrcia nel tempo che più foffriva ^ 
lui tenne q^ueflo d'.fcorfo. Bruto io mi 
„ fon figliuola- di Catone , e fono fiata 
„ a voi data non ' già per dividere con 
,, voi feraplicemente il letto y e la ta- 
„ vola,, come una fpofa , ma per entra- 
„ re ih fóciétà di tutto ciò che può a 
), voi effere aggradevole ,.'o di dilguflo» 
j, Là ‘'voflra' condotta a mio riguardò , 
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,, è irreprensìbile . Ma io , che farò 
,, per voi , e per qual mezzo proverete 
„ la mia riconofcenza del vouro buon 
,, procedere , fé non vi do la mano a 
,j. parure una inquietudine fegreta ,ele 
,, cure che domandano della fedeltà? So 
„ bene , che le femmine , non pàlTan» 
,, comunemente di effere ben capaci" a 
„ tenere un. fegreto . Ma y Bruto , la 
„ buona educazione , ed una focietà 
virtuofà poffono molto fu i coftumi , 
„ e fui carajtére .. E chi può con pi il 
„ giuflo titolo gioriarfi di quelli vantag- 
„ gi , che là figliuola di Catone , e mo- 
„ glie di Bruto ?. Tra di quelli io me*- 
y, no contava per lo paffato , ma ora 
„ (bn convinta , che il dolore medefì- 
,, mo non trionfa punto del mio coragr 
„ gio . E terminando a parlare , 
lui fcoprì la ferita , che aveafi' fatta , e 
lui refe conto- dei Tuo motivo , e di tute- 
lo ciò , che avea penfato . Bruto for- 

f >refo , e rapito in ammirazione , levò 
e mani al Cielo domandando agH Dei 
di potere riufcendb nella fua imprefa, 
giugnere ad effere riguardato, come de>- 
gno fpofo di Porcia . E così a lei dopo 
mife in credenza tutto il progetto della 
cofpirazione y e non ebbe argomento dt 
pentirfi della confidenza, che aveva avuta 
in effa,, e che ben meritata avea" . 
Intanto il tempo preffava , e dopo varj 

J lccioli configli tenuti in congreflo di 
ue, e di tre , Bruto aflèmbrò ip una 
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notte tutti coloro , che erano della con- 
•708. in- giura , e che doveano aver parte all* 
-G.C. 44» gfecuxione . Ciò fece,, che efiì prende f- 
nano ad fero le loro nltinae difpofìzioni . EHI 
uccider erano in deliberazione' , fè attac- 
inmti f^^®**W>ero Cefare nel campo di Marte, 
2 oTi's«- tempo , che prefedeva all’ elezioni' 
nato. de’Magiftrati , ovvero qeH’ entrata del 
SuetCitf. Xeatrp , o pure nella Via Sacra , che 
®®‘ tnenava al Campidoglio. Ma finalmente 
^ determinarono di ucciderlo in pieno 
Senato . Ritrovavano in- queflo partito 
il doppio vantaggio di trov^rfi tutti in- 
fieme , fenza dare fofpetto veruno , poi- 
ché erano quafi tutti Senatori ; e dì 
vederfi nel momento ifiefio fecondati j 
e protetti da’ priori della Republica , 1 
quali , come «flì lo fperavano , dacché 
wfl[e fiato ùccifo, il Dittatore fiotto i lo- 
ro occhi , prenderebbero a tutt’ impegno 
a difiendere la caufia della jLibertà . La 
circofianza del luogo in dove il Senato 
fi dovea convocare nel giorno dell’ Idi 
di Marzo , loro parve avere alcuna cofa dì 
fiavorabile , e raedefimamente di divino , 
Quefio era una fiala coftrutta da Pom- 
peo dopo il fuo Teatro ; ella portava 
il fiuo nome , e vi fi vedeva la fiua Sta- 
tua ; in guifia che fembrava a’ cofpira-’ 
tori , che gli Dei medefimi avefiier pre- 
fio cura di, menare a Pompeo la fiua vit- 
tima . 

Tutti quefti difiegni non fi poterono 
sì fegretamente portare , che non ne 
• tra- 
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trafpirafle alcuna cofa . Celare làpea , 
•che fi tenevano delle notturne affexnblee, 
« Bruto , e Cafiio perfonaJmente Jui 
erano fbrpetti fino ad un certo, fegno . 
Un giorno , che fu avvertito di Ihr fu 
la fua in verfo di Antonio , e Dolabel-. 
la . „ Non fono già , rifpofe egli , que- 
>, fU uomini grafli , ben nutriti , ed or- 
nati , che mi lèmbraro da pioverli te- 
mere : ma coloro , che fono magri , 
„ e fegaligni „ . Egli dife gnava per que- 
■fie parole Bruto , e Caffio . Bruto in 
particolare li parea da temere a cagion 
•del Tuo coraggio, della feverità Melle file 
maffime , e per lo novero de’ fuoi ami- 
ci . Da un’altra parte allor che Cefare 
confiderava la bontà , e la probità del 
fuo carattere , quelli tetri fantafini fi 
dififipavano ; e in una occafione, in dove 
alcuno lo efortava a non fidarli di lui . 
„ Eh che ? dlfle , portando la mano fui 
,, fuo corpo , voi vi immaginate , che< 
„ Bruto non afpetti , che quefia mac- 
„ china si debole ," è dilicata , abbia fi- 
,, nito il fuo tempo „ ? Egli penfava , 
che dòpo della fua perfona , non vi era 
alcuno, che aveffe più dritto, che Bru- 
to di fperare il primo luogo , e la piu 
alta autorità in Roma . 

Se Cefare foffe fiato difpofio a pre 
flar fede a’prefagj, e prodigi, li Stori- 
ci rapportano diverfi evenimenti , che 
avrebbero potum ad eflb dare qualche 
fpa vento , ed avvertirlo medefimamente 
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a cautelàrfi ; purché queiìi fatti non (Ta> 
«i no (btr per la naag^ìor parte inventati,. 

_ o almeno offervati àopo 1’ evento . Ma 
Suet.Caf. egli non fece né pure alcun cafo di una 
predizione (ingoiare , e piena di circo 
Cfj.Plut. ^jjjze , che ad effo annunziava un gran 
pericolo pjrr la fuavita, durante lo fpa- 
^ zio di trenta giorni, di cui gridi df 
Marza erano r ultimo giorno . In an- 
dando al Senato egli incontrò l’ Indovh- 
ITO Spurinna , che lui avea fatta quefta 
medizione , e lo burlò dicendoli , che gl* 
Idi di Marzo erano venuti . „ E’ vero , 
,, rilpofe r Indovino , ma quefti non 
■ ,, fono ancora paffati „ . Facilmente quc- 
ft’ uomo ebbe qualche indizio di ciocché 
lì tramava : facilmente ancora può effe- 
re (iato un fèmplice fcherzo del calo , 
il quale li fece trovar vero* tutto ciò , 
come rovente addiviene in un^arre fon- 
data' fu la menzogna. ’ 

Motto Io- non devo qui omettere un motto 
di Cefa- di Cefare, che fu tiguardato come un 
re fui prefa^o dopo l’ evento , e che in sè 
dimorfe ^ cottildcrabile . La vigilia del 
più deC- giorno , che fu affaffìnato , egli prani; 
derabiie. sò da Lepido . Ivi come egli era affai- 
fobrio , e fempre in azione , nel men- 
tre , che gli altri definavano , effo fi: 
occupava a leggere, ed a nonre le let- 
tere , che avea ricevute . "Alcuno • de* 
commenfali pofe in quiftione qual era 
' la morte la più defiderabile . Ccfare 
interruppe la- foa lettura , e preve- 
nendo 
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nendo tutti gli altri , la fi è ^ difife , An.diR. 
la meno preveduta. Ed 'in effetto l’eb- 
be come la defiderava . Nientedimeno ^•^•44* 
poco mancò , che le preghiere di Cal- 
purnia Tua moglie /paventata per ua 
fogno orribile , che ella avea avuto, 
non lo riteneffero nella fua cafa , e 
non ifcompigliaffe il difegno . 

Ella di veder le parve , di tener Ce- * 
fare tra le fue braccia tutto ferito , e fpavenf 
tutto fanguinofo , e per confeguenza ttvole 
V gittava in dormendo de’ fbfpiri , e fin- di Cal<i 
ghiozzi, che Cefare intefe. Rifveglian- 
dofi elfa io fcongìurò con le più vive 
rflanze di ftarfene in fìcurezza in fua * * 

cafa , € di non andare affatto al Senato^ 

I timori di Calpurrria fecero tanto più. 
d’impreffione fu l’animo del fuo mari- 
to , quantoché egli nog avea giammai ri- 
conofcinro in eflà alcuna ombra di fu- 
perdizione ; come per altro egli non 
fi portava bene in Roma , cominciò a 
lafciarfi forprendere da qualche timore ► 

Si fagrificarono d'elle vittime , e gli Arus- 
pici non mancarono di annunziare ad effo, 
che i legni trovati nelle loro inteftina, 
erano funedi . 

Di già Cefare dava ordine ad Anto- Cefrre 
nicr di andare a licenziare il Senatov rifoluto 
Ma Decimo Bruto, che eraprefente in- di non 
fìdette fortemente per lo contrario. Ve- *|>dare 
deva egli , che le mifure de’ con^urati, 
del numero de’ quali egli fi era, fi tro- impe- 
Tavano afi'oluta mente didolte , e che vi gnato dì 

era 
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era grande argomento da temere ; che I 

r imprefa una volta mancata non h di- ' 

volgane . Egli rapprefentò al Dittatore ,, . | 

„ Che dava le armi contra di sè nello 
^,.a fuoi nemici . Che il Senatori qua- 
le n era convocato nella difpofi^ione 
di lui accordare il nome di' Re , e ’l 
,, Diadema m tutte le Provincie fuori 
di Ro^naa , e dell’ Italia , lì trovereb- 
„ be difpregiato ed oltraggiato . Che 
^ lè fi andava a dire a quella Augnila 
,, Compagnia elfer d' uopo , che ella ri- 
„ mettclfe le fue deliberazioni , fino 
yy a che Calpumia avefife avuti de' fo- 
,, gni felici , tutti fi lòllevarebberci 
„ coatra la tirannia , e che non iarebo 
,, be più polUbile agli amici di Cefare 
,, di difenderlo contra i rimbrocci di 
yy quelli y che 1’ accufarebbero di ridurre 
„ i fuoi concittadini in fervaggio. Che 
,, alla fine, fe egli era rifoluto di pro^ 

,, rogare 1’ aflemblea , farebbe fiato rae- 
,, giio, che venilfe egli naedefimo a far- 
„ ne la propofizione in Senato . ,, De- 
cimo così ad elfo parlando , lo prefe per 
la mano , e l’ obbligò in qualche manie- 
ra di ufcire , e metrerfi in via . 

Quello momento era preziofo per li 
coDgi-urati ; poiché il fegreto fi divulga- 
va , e Celare poco mancò , che ne 
fe informato. Allora che egli Iòni, uno 
fchiavo volle parlarli , e non avendo ciò 
potuto a cagione della folla , die cir- 
condava il Dittatore , quelli entrò nel 

pa- 
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palagio , e (ì mife nelle mani di Cai- Aa.diR. 
purnia per eflere difefo da efTa , fino al 7o*. Io, 
ritorno di Cefare , a chi diceva dover ^ ^* 44 * 
rivelare delle -cofe im portanti (fi me . 

Sul cammino Cefare ricevè un awifo 
difiinto , che pervenne fino alJe*fue ma* £ ìatM- 
ni , ma fenza giugnere alla Tua cono- no la 
icenza . Artemidoro Filolbfo Greco , e fi- cofpira; 
|èndo in difcorfi di fcienze , e di fludj 
con molti deiJi amici di Bruto , avea 
penetrato, e fcoverte beti moke cole . alla fua 
£gli fece una memoria , di ciocché fa- cono- 
peva , e venne a mi fchiarfi'tra di quelli, feenza. 
che prefenta\:ano de' memorrali a Cela* 
re . Come;<gli vide , che il Dittatore 
rimetteva ciafeun memoriaiie , come Ip 
riceveva ad un Segretario , e^i fi acco^ 

Bò afiai dappreffo a Celare , e dando ad 
efifo il fuo memoriale , „ Leggete quelle^ 

,, li dille, e prefio j poiché fi tratta qui 
„ di colè I che v’ interefiàoo „ . Celare 
guarda il memoriale ^ ma a cadone del 
numero infinito della gente , che lo cir- 
<;ondava , ed alla quale era obbligato di' 
dare udienza , non gH ifi permelfo di 
leggerlo, ed enub nel Senato tenendo" 
k> in mano . 

l'^congiurati ivi lo attendevano . Bru- p,®*'*^* 
to ivi fi refe Iblo , e fenza ièguito,aven- 
do un pugnale fotto la fua roba : gli. al- 
tri avevano accompagnato al Campido- 
glio Cafiìò , che faceva prendere in que- 
llo giorno medefimo la roba virile al 
fuo figliuolo 0 e ^po la cerinoonia ven- 
nero 
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nero' effi tutti ìnfiemc n«l portico di 
Pompico , m dove il Senato era invi- 
tato . 

Pjatarco oflerva. che uno fpettatore , che 
foffefi trovato- nel fatto , .non avrebbe 
potuto’ trattenerfi dall’ ammirare la co- 
fianca di animo , e la fermezza di que- 
lli uomini pronti ad efeguire una sì flrana, 
e pericolofa imprefa , e pur tuttavolni 
così tranquilli , e indifferenti , come fe 
non aveflero avuto niente nel loro ani- 
mo. Alcuni erano Pretori , e tenevano 
attualmente udienza , afcoltando gli Av- 
vocati con tutta la vivacità pollìbile 
difcutendo’ attentanrente gir affari , 
dando i giudizj come .la natura dellb 
caufe li domandava . Un Oratore., che 
Bruto condannava , effendofi lagnato gra- 
vemente , e dichiarandofi , che ne appel- 
lava a Cefare , Cefare *, lui rifpofe 
,, placidamente Bruto , non m’ impedi- 
„ tee , e non m’ impedirà mai , di fa- 
pj re offervare le Leggi . „ 

Avvennero nientedimeno diverfi con- 
trattempi capaciflìmi di turbare i cofpi- 
ratori . Il- primo , e principale , fi fir 
la tardanza di Cefare cagionata per It 
timori di Calpnrnia , di coi ho già det- 
to. Di più Cafea , che era della con- 
giura fu in procinto di promulgare il 
regreto , ingannato dall’ equivoco di un 
complimento , che ricevette . Un uomo - 
fe li fece avanti dicendoli , ,, Voi ave- 
ff te fatto il mifierlofo con noi , ma 

Bru- 
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yy Bruto tutto ci ha detto,,. Cafcacre- An.diR. 
„ dette quelV.uomo intefo deli’ affare; e in* 
fe egli fi averte data fretta a rifpondere, ^ 
il calo era fatto . Ma la rofpenfione di 
animo , da cui fu prefo , diede il tempo 
all’ altro di aggiugnere ridendo ; „ £ co- 
„ me dunque, nofiro caro amico, fiete vcù 
,, tutto ad un colpo divenuto così ric- 
„ co per afpirare alla Edilità ,, ? A que- 
ile parole Cafca fi fcorte , fremendo per 
Jo pericolo , ari quale lo avea eipofio il 
ilio errore . 

Bruto medefimo .ebbe un violento af- 
fai to a fpftenere al foggetto di fua mo- 
glie , che era caduta in uno ll|to fi pe- 
ricolofo, che fi venne ad erto a dire , 
che ella 'morivafi . Porcia, che avea ti- 
rato il fuo maritoscome io l’hp riferito, 
a lei fare parte del fuodifcgno, era en- 
trata in quel momento deli’ efecuzione , 
in alcune mortali anfietà . Al più pic- 
ciolo romore , che erta fentiva , i fuoi 
/paventi fi raddoppiavano , ella doman- 
dava a tutti coloro , che venivano dal- 
la Città, novelle di Bruto, èd inviava 
continuamente meflaggieri a forpiù per 
faperne notizia . Alla fine come la cofa 
ritardava , ella fuccumbè lotto il pefo 
della iua inquietudine . S’ impallidì , i iuoi 
occhi fi ammortirono , perdò li cono- 
fcenza., e la loquela, e le fue femmine 
ebbero ben della noja a riportarla nella 
fua camera , e fui fuo letto . Si credè , 
che eUa toffe pconta a morirli , e n^em- 

pi- 
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Ak-diR. pirono di timore Bruto. Egli fu turba* 
to . Ma non già fino a perdere di mir 
’ ^ ra r og|ctto , che attualmente T occupa^ 
va . L^intereffe delia caufa , di cui egli 
fi era refo t^apo , lo impegnò fui Tuo 
difirgno fi caro e fi preziolo, ma che 
richiedeva la Aia perfona. 

- Nel momento ifteffo Cefare arrivò y 
cd affinchè T inquietudine accompagnai 
fie fino aii'j ultimo ifiante i cofpiratori, 
eifi videro un Senatore nominato Popil> 
lio Lena, che andò a congiungerfi col 
Dittatore ufoendo delia Tua lettiga , e 
che lui parlò lun^ tempo c co\p azione. 
Celare ^rea afcoTtarlo attentamente. Or 
quefio , Popillio Lena poco tempo pri- 
ma fi èra accofiato a Bruto , ed a Caf* ' 
fio, e loro avea detto, „ io defidero , 
che il vofiro difegno riefca , e vi efor- 
„ to a non punto dimrire, poiché comia^ 
eia a fpargerfi tacitamente qualche ro> 

„ more „ . Su di quefio difeorfo e(Ti 
penfarono , che Popillio fapeva il lor^ 
iegreto, ed'allor che lo videro parlare 
con Cefare , eifi e’ loro amici , ^ quali 
aveano detto ciocché loro diAe quello 
Senatore , nón dubitarono mica , non 
efiere feoverti , e traditi . La cofierna- 
rione s’ impofiefsò de’ loro animi , ed ) 
eglino fi riguardavano gli uni con gli 
I ’ altri , convenendo per mezzo di fegni 
di non volere attendere , che foflero ar- 
V refiati , ma di ucciderfi efii medefimi 
per prevenire ^ignominia del gafiigo . 
f Di j 
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Di già CaiTio , eà alcuni altri portava- 
no la mano a' pugnali ^ che e(Ti aveano 
fotto le loro vefli . Ma Bruto avendo 
olTervato, che i! getto , e lo atteggia- 
mento di Popillio annuiraiavano onihip- 
plichettole tiomo più tetto , che un ac- 
cufatore ^ fi alTicurò ; fje come non gli 
era permetto di parlare a cagione della 
miscela di coloro, che non doveanotttn- 
Tirlo, fi contentò egli di gettare fu de’ 
fuoi compagni de’ dolci , e fcreni sguar- 
di, per loro far comprendere , che non 
vi era cofa a temere . In effetto dopo 
alcuni momenti , Popillio avendo bacia- 
ta la mano del Dittatore fi ritirò , e Ce- 
lare entrò nel Senato . 

T'urti i. Senatori , effendofi levati in 
piedi per riceverlo , quelli , che erano 
della cofpirazione lo circondarono, e lo 
conduffero alla fua Sedia Curule , nel 
mentre che due tra quelli , Decimo , e 
Trebonio^ ritenevano Antonio alla por- 
ta della Sala , intertenendolo ili qualche 
difcorfo nel modo , che etti fi alleano 
■concertato . 'Tillio Cimbero comparve 
alla tetta di coloro , che attediavano Ce- 
rare , infìngendo di chiedere per fuo fra- 
tello , il quale era in ettlio , la libertit 
di ritornare a Roma ; e tutti gli altri 
Io follecitavano .con lui , facevano delle 
grandi preghile , e prendevano le in\- 
ni di Cefare , fotto il precetto di baciar- 
le , ed in maniera di aftàticarfi per in- 
tenerirlo . 11 Dittatore ricusò, e veden- 
doli 
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Aa.diR. dofi troppo pre(Tato , volle, egli alzarfì . 

708. Io. ju quefto. momento Cimbero battè la 

C.C, 44. vefte di (opra le fpalle con le due 
xiiani, qHcdo u fii il iegno, di cui lì 
«ra convenuto ; e nel mentre, che Ce- 
fare gridò , Qj^fie non fono nfica pre- 
ghiere , ma ì ifpa ^ìole>ìza , Calca che 
Sava dietro la Tua Tedia, lui diede ilpri- 
mo colpo , e lo Ieri alla Tpalla , ma leg- 
giermente , elTendo lui tremata la mano 
|iei principio di una imprefa così ardi- j 
ita. Cefare fi volge, e vedendo Cafca, 
Mifer abile , lui di (Te , che fai tu ? Egli 

10 ferì nel braccio con un Ili lo , che ^ 
avea alia mano . Nel medefimo tempo 
Cafca chiamò Tuo fratello, lui gridando 

’ in greca favella , Mio fratello accorrete 

‘ a mio- foccorfo . Tutti li congiurati ca- 
van fuori i loro pugnali , e Cefare fa- 
cendo dello sforzo per avventarfi fu di 
elfi, ricevè uel petto un fecondo colpo, * 

11 quale dopo -la fua morte ft}^ giudicato 
da' Medici il folo mortale tra tutti quel- 
li , fhe lui fi eran dati . Malgrado il 
Tangue, che egli perdeva -, malgrado’ i 
pugnali i che fi -jirefentavano innanzi a' 
Tuoi occhi , e fui vifo , egli fi volgevi 
con tutti i fenfi , come un lione nel 
mezzo delli fpiedi de' cacciatori . Alcuni I 
dicono , che egli non^ proferiiTe alcuna 
parola . Secondo altri , a^rche gli ven- 
ne veduto Bruto ^ che (ràvanzava col 
pugnale alla mano , egli lui fece quello 
tenero rimbroccio: Ehcomt., mio figlio» 





t f i. » 
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tu fei ar.cora tra quejio numero ? Allora An.di R.. 
fi coprì la tefia , ed abbaffando la Tua 
roba dalla parte di avanti per cacare 
di una ma^iiera modefta , e decente , fi 
abbandonò fenza refiftcnza nelle mani 
de’fuoi uccifon , Tutti volevano aver 
parte all’onore dell’ azione ; ed allora 
medefimamente , che e’ cadde a terra , 
eiVi fi accanirono anpora Qi di lui con 
tanto tutore ^ che non ebbero mica l’at- 
tenzione di rilparmiarfi gli uni con gli 
altri -, eflehdone teiUmonio Bruto , che 
fu ferito nella mano. 

Cefare ferito da ventitré colpi , re- ca- 
ftò a terra innanzi la Statua di Pom- de a pii 
peo , fia che la cofa avvenne così per della 
accidente , fia perchè egli vi folfe ftra- 
fcinato da quelli , che V uccidevano . 

Quella circofianza fu confiderata , e * 
tutti coloro y a chi la memoria di 
Pompeo era cara , fe lo iìguravano 
con gioja prefidecte, in qualche manie- 
ra aJ^ vendetta efercitata /u del fuo 
nimio) , che fi trovava abbattuto a 
fuoi piedi palpitante fotte la moltì- 
tudirie delie lerite, e negli orrori di 
una morte fanguinolà . . ’ 

Egli è confiderabile che Caflìo , il Varj 
1 quale era Epicureo e che credeva per fenri- 
confeguenza l’ anima mortale , non la- mentì «l 
fciò mica animandoli all’azione d’ innal- Soggetto 
zare i fuoi fguardi verlb quella fiatua , di 
e d’ invocar Pompeo, come capace d’in- Celare. 

I tereflarlL ancora a ciò che fi paflava tra 
I Rol fSt. Rem. T. XVII. G gli 
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An.diR« gli uomini . Il fentimento naturale in 
In. quefto momento di entufiafmo , era pre- 
*•*^•44* valuto filila riflelfjone e fii i dogmi 
> della lètta, alla quale era egli attaccato . 

La morte di Cefare , dal tempo che 
fii efeguita divife tutti gli animi , e par- 
ve agli uni un’azione eroica , agli altri 
un delitto detefiabi le . Qpeda medefima 
divifione di fitntenze fiifTifie ancora oggi- 
giorno fino ad un certo punto . Le 
grandi qualità di Cefare infpiràno ad al- 
cuni dello sdegno contra di coloro che 
lo hanno aUafììnato . Li nimici dell’ in- 
giufiizia , delFambizione eccedente , e del- 
r ufurpazione , fon difpofii a lodare l’a- 
zione di Bruto-, ' I 

■ ' Io trovo in quello fatto due quifiionì 
■ tutte differenti . L’ una è di fapere , fe 
Cefire meritava la morte ; 1’ altra , Ce 
coloro che lui l’ han fatta TofFrire ne 
aveano il dritto . 

Non fi Per rapporto alla prima , io non veg- 
pu(S du- go alcuna difficoltà . Non confonfiamo 
ch^^'li i talenti colla vitti». Giammai uomo 
■on^fTe poffeduto un grado, pii» eminen- 

«iegno di te di tutte le qualità che hanno gli £- 
morte, roi , quanto Cefare, ma giammai uomo 
non Ile ha abufato di una maniera più 
rea . Se ciò è un principio , che chiunque 
rovefcla colla forza , e per la violenza il 
Governo fotro il quale , è nato , fi ren- 
de degno di morte ; fe in una Monar- 
chia il fbggetto che toglie dal trono il 
fuo Re merita i più crudeli fufplizi , 

clù ■ 
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^ chi può dubitare , che in una Repubìi- An.dì R. 
. ca il Cittadino che affale fo!o V autori- *"• 

* tà pirtenente in comune allo ffato , non 
fia un ulUrpatore , e un tiranno che , 
dee pagare colla Tua vita il violamento 
di tutte le Leggi ? Se foffe ffato poffi- 

* bile di metter Cefare in giudizio , e di 
lui fare il fuo proceffo colie regole del- 
la Legge , io non credo mica , che per- 
iòna al Mondo avrebbe giammai biafi- 
•mato i Giudici che T avellerò condan- 
nato . 

Ma giacché un uomo merita la mor- 
te , non ne feguita , che tutti fenza di- jj 
il inzione alcuna , abbiano dritto di uc- è niente- 
» ciderlo . Un reo non può effere incam- dimeno 
minato al fupplizio , che per lo Magi- 
Arato , il quale medelìmamente è obbli- 
gato a fuo riguardo di oHérvare tutte 
le formalità preffritte dalie Leggi . Il 
• permettere ad ogni perfona di uccidere 
un 'Piranno, e r ifteffo , che armare il 
furore , e la follia centra la vita de’ 

Principi medefimamente legittimi , ed _ 
alcuna volta di coloro , ohe fanno la 
felicità della loro Nazione . Gli efempli 
deplorabili , i quali ci fomminiftra la 
I,- noffra Storia di quella «rribìle ciecaggine , 
non fì cancelleranno giammai dalle memo- 
rie de’ Framcefi . Così indipendentemente 
ancora dalla clemenza della Morale Cri- 
‘ diana tanto nemica degli omicid>,e del fan- 
.gue , i foli lumi della Ragione mi fembra- 
rebb^jro badanti, per dannare U tirannid- 

* < C 2 ■ dio, 
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An.di R. aio ^cpmechè vantato da tutta TAntichità 
708. In. Pagana . Bruto è dunque colpevole di 
G.C.44. gygjfj arrogata tin’ autorità , che non 
• pàrteneva , che alle Leggi, ed alla Rc- 
publica . Égli ha punito , un reo , fen* 
za ordine , fenza commiffìone , e fenza 
poffanza . E per confeguenza deve egli 
cflere riguardato fui piede d’un omici- 
da, e non di un legittimo, e giuridico 
vendicatore . 

_ ■ Aggi ugniamo dopo di Seneca , che il 

mecitfi! azione {a) non può effere fcufata d’ 

cir temi imprudenza , e che determinandoli a ciò 
fri im- fare, egli lì lufingò di una fperanza ,che 
prudcn- jo ftato delle cóle fmentiva vilibilmen- 

“ • ; te . In effetto come mai fi può inten- 

dere , che la libertà fi mantenga in una 
Città , in cui il dominio da una parte, 
e il fervaggio dall’ altra , aveano delle 
fi grandi ncorapenfe a prometti ? che 
la Republica riprendeffe il fuo antico* 
governo , dopo che i cittadini «veano 
. " ' pcr- 

( 0 ) Brutua in faac re videtnr vebementfr 
erralTe.... i]ui ibi fperavit libertatepi futu- 
ram , ubi tam ma^nuni praemium erat , k 
iir.pcrandi , k ferviendi ; aut exifliniaret ci- 
■ vitarem in priorem formam pofTe revocai, 
•tnifTis priAinis moribiu; fururamque ibi at- 
qualitatem civilis juris., & flarura* fuo 
loco leges*, ubi viderat tpt millia hominum 
pugnantia , nOn an /ervirrnt , fed utri . 
Quanta vero iilutn aut rerum nature, aut 
urbis fuse tenuit oblivio , qui uno ìnrereni> 
pto , defuturum credidit aliiun , qui idegi 
. veÌJct ì Sin. de Benef^ il, zo. 
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« perduto gli antichi col^umi ? o in ulti- 
mo che l’eguaglianza fufTifterebbe in un 
I^opolo , di cui fi e rano vedute le nu- 
merofe Armate batterli le une contra 
delle altre, non per ifcuotere il fervag- 
^ gio , ma per la fcelta di un Padrone ? 
Cenofceva egli affai poco , e il caratte- 
re dello fpirito nmano, o la Stona del- 
la fua Nazione , per non mica vedere , 
che dalle ceneri di un Tiranno ne na> 
icevano degli altri ; e che il più gran 
bene che potelfe ‘addivenire a Roma fi 
era di avere un Capo pieno di bontà , 
c di clemenza come era Cefare . 11 pro- 
seguimento degli «venimenti verifiche- 
% ranno afiài quelle rifieffioni , e fino a 
quando l’ Impero di un folo fia folida- 
mente fiabilito in Roma , ella foffrirà 
delle sì orribili male venture , che i 
Suoi bei giorni faranno folaraente fiati , 
Sènza contraddizione , quelli del dominio 
di Cefare . 

Egli medefimo così lo predifle ; e 
tra’ difeorfi che tenne al (oggetto de’ pe- 
rigli , da cui fua vita era minacciata , 
Svetonio rapporta (a) , che egli diceva 
Sovente chela fua conlervazione impor- 

' (#) FeruiTt dfcerc folifum non tam Tua 
qiMm Reipublica inrereir* ut falvus elTet. 

, Se jam pridem potentise gloriaeq* abunde 
I adeptum, Reiupublicam , fi quid fibi eveni- 
let , ncque ^uieram fore, & aliquanto dete- 
riore condttione civiiia bella iubituram « 
Sutt, Qttf, 86, • 
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tava piò alla Repabiica che a sè .fteflix 
&C. 44 *. aveva abbondantemente di 

' che edere foddisfatto delU potenza e 
deila gloria che aveafì acquiftata ; ma 
che fé egli veniva a perire « la Repa- 
biica perderebbe nei medefìmo tempo 
la Tua pace , e tranquillità , ricaderebòe 
piò tritamente che > mai , ne’ mali «ieilc 
Guerre Civili . 

Breve Cefare fu uccilb neirantio cinqiaaiite- 
tifleiTio- furo Teflo di fna età, ed egli avea qsa- 
ne fnl rantatre anni alior chd cominciò la ran- 

drcir* Gàllie -y in di» le 

‘ grandi azioni che han refo il fuoL nome 
immortale , e le pmove, che ha 
te di un talento al di fi^a , cke mt 
fembra , della umanità per la Tua fabli» 
mità, ed etenlìone , Ibn oomprefe nello 
^azio di circa anni quattordici . Egli 
era nato per comandare il genere u- 
mano , Te le grandi quahtà erano fo- 
lo fufhcienti , e che il dritto noo fof- 
h tato necel&rio . Sitoàto fttl tìrono 
per la nascita , o per oaa elezione 
regolare , egli potrebbe cifere citato 
' come 1’ etemplo de* Sovrani . La fiia 
condotta mivttta farebl» un cattiviti- 
► Wio modello per 1’ avidità , e rapine , 
per lo luto , c protifione , e per 
tutte maniere di ontofe ditolutezze . 
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e Turbolenza fpaventevole nel Senato ^ e 
i tra il Popolo dopo la morte di Cefa- 

- re . I cofpiratort / impadrtnifcono del 

) 'Campidoglio . Il Senato^. li favori/ce . 
8 Antonio e Lepido C i della fazione 


t • contraria hanno per i una gran par~ 
.te del Popolo e della gente da guer- 
'> ra ^ Bruto, cerca di calmare il Popolo^ 
. e negozia con Antonio . Affemblea del 

* Senato che decide che la morte di Ce~ 

! fare non farò, mica vendicata » 
che i fuoi Atti faranno confermati • 
ordina che il fuo tejiamento abbi* l^°~ 
, go , e che i fuoi funerali fi^o «/c- 
brati co' più. grandi onori'. Riconcilta- 
zione tra Bruto , ed Antonio . I _ Go* 
.'verni delle Provincie fono dati 
. principali de' congiuratori , Apertura 
. del ttjìtì'nento di Cefare . Rinnova^ 
^ • zìone delf affetto del Popolo per ejjò. 
Suoi funerali . Suo. elogio funebre re- 
. citato per Antonio . Furore del Popo- 
lo centra' i cojpiratori . £lvio Cirmà 
confufo per errore con uri^%bfro Cinna 
nimico di Cefare , è. trucidato . Ari' 
tfinio procura di riconci li arft il Sena- 
' to . Egli ja rendere un Decreto per 
. prevenire /’ abufo che era facile a fat- 
. fi de' Regijlri , e delle carte di Cefa- 
re . Abolifce la Dittatura . Fa morire 
il falfo Mario^ il quale ammutinava il 
popolaz^ * Egli fi maneggia per lo 
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fiabilimento di Sefìo Pompeo . Ottiene 
dal. Senato una guardia , che contiene 
• fino a fei mila uomini . Fa traffico di 
fai fi Atti difiribuiti fiotto il nome di 
Ce fare . Egli accumula per qutfla via 
e per altre delle fiomme hnmenfie . "Sru- 
^ \ to fienza fior ^ , e finza dana/o . Il pro- 

getto di una caffa militare al fiervigia 
- de' cofpiratori manca per lo rifiuto -di 
. Attico Effì penfiano di fortificare il 
lor partito nelle Provincie . Eficono di 
Roma . Antonio li fipoglia^ de' loro go- 
verni , fa dare la Siria a Dolabella y 
t prende la Macedoma per sè . 1 fiuoì 
progetti fono attraverfiatt per f arriva 
del giovane Ottavio a Roma* 

Turbo- *1^ TEI m«Btre ch« i cofpiratori ef^i- 
f difegno contra di Cé- 

tevde*^ fare tutto il Sonato reftò immobile per 
ad Se- orrore e lo ghiaccio feirza che perib- 
«ato,* na penlàfle né a fuggire nè a- prender 
tra il la difefa del Dittatore ; fen^a che la 
d la ® forprefa permetteflero mede- 

morte di imamente ad alcuno dl^ aprir la bocca , 
Cefare . « di rompere il filenzia. Allor che Ce- 
Suet.Caf. ùlk fu uccìfb , Bruto «levando- in aria 
r* % tutto infanguinato- volendo pe- 

forare alla Compagnia , drizaò la pa- 
Brut.& ^ Cicerone nominatamente . Ma 

jinton. tutti fi fuggivano- in difordine : fi di- 
jippUa. fcorrela alle porte , fi faceva urto per 
ognuno il primo a fortire, e fi 
fuggiva fenza elTerfi da alcuno iofegoi- 

to. 
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to . Poiché fi era' decretato nel con- An.dì R. 
figlio della congiura, che non fi ucci- 70»; On- 
derebbe che il folo oppreffore della Re- ' 
publiea , e che fi chiamerebbero tutti Dio.L. 
i Cittadini alla libertà . Antonio , e L*£- 
pidò che credevano aver più a temere 
che alcun litro mai, a cagione della par- 
te che erti aveano avuta nell’ amicizia , 
e confidenza dd Dittatore, fi falvarono 
■ precipitafamente in alcun luogo del vi- 
cinato; di dove il primo avendo lafcia- 
to l’ ornamento deila dignità Conlbla- 
re , ritornò in Tua cafa , e la pofe in ^ 
filato di difefa ; 1 ’ altro andò nell’ Ifola 
del Tebro a prendere una Legione, che 
ivi attualmente era , e la menò nel 
campò di Marte . I# un illante la 
nuova della morte di Cefare effendofi 
difperfa in tutta la Città , ivi eccitò 
un tumulto fpaventevole : fi chiufero le 
botteghe : molti prefero le armi , e cerr 
cando di profittare del tumulto , come 
non manca mai in fimi le occafione , co- 
minciarono e(fi a rublre , e ad efer- 
citare ogni maniera di violenza , in gui- 
fa che vi furono alcuni Senatori feriti , , 
e medefimamente ucdfi . I cofpiratori 
non giudicarono già a propofito di ac- 
erefcere il difordine , in mettendoli ad 
efeguire ciocché aveano rifoluto per ri- 
guardo al corpo di Cefare , ciò a dire 
di ftralcinarlo nel Tebro. Elfi lo lafcia- 
rono efpollo in ifpettacolo alla curiofità 
di un^ turba infinita , accorfa per veder- 
C 5 lo; 
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A«.^iR. lo ; ed a capo di un certo tempo ih 
708. In. corpo di qaertò uomo , che un tuo-' 
o.u 44. incuto prima faceva tremar 1 * Univcr- 
ib, fu innalzato dà terra per tre fcbia^ 
vi , Ibli rimaci , di tutto il fuo cmr- 
teggio intorno a lui ; ed eflethlo (luta 
poito per eflì nella Tua lett'!|a , fu Rie> 
nato a Tua cafa con un braccio penden- 
te al di fuori della portiera . 

1 cofpi» Bruto e* Tuoi amci abbandonati dal 
Tttori s’ Senato , tentavano da Joro fteflì di cal- 
dToni* moltitudine , e di tirarla dal- 

/cono* parte. Sortirono perciò jcammi- 

^eicam. Qsndo'in ordine verfb la piazza , aven- 
pidoglio* do un lembo della loro toga avvolto in- 
torno del braccio fìniflro , e tenenda 
nella mano dri«a il pugnale infàngufe 
nato , e facendo portare davanti eiit 
alla punta di una picca un cappello , 
&nbolo della libertà . Elbrtavano tut- 
ti coloro in chi fi avvenivano a nien- 
te temere , ad aver buon coraggio , c4 
a metterfì in gioja per la libertà ^ che 
elTi aveano loro**^proccurat^. Quella 
gravità , quefti /lifcorfi ami^evòli oran» 

S uillarono un poco gli animi . Niente^ 
imeno Bruto non credette mica do- 


vere ad eflfi hdarfì pienamente . 
fi ritirò ^^Cam{H(k^!io co’ Tuoi aflo- 
eiatì , cd||p^/-per ivi rendere grazie a 
Giove ) o ^ ne in^droni coll’ aiuto 
de’ ghubatcnn di' Decimo. Alcuni (ì unir 
roho a’ cofpiratori fulla loro via , vo- 
lendo far credere che elTi erano del lo- 
ro 
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ro num.ero . Ma non poteron queiti An.dìR. 
ingannase alcuno. : e /enza. raccogliere 7o8. In, 
il frutto delle loro vanità , la paga- 
fono dopo, ben a caro prezzo , 'eflendo Ita- 
ti comprefi, per li vendicatori di Ce- • 
fare nella p«na di un’ azione , di cui 
non ne aveano mica l’ onore prelTo del 
pubblico .. 

Cicerone voleva che i Pretori convo- jj 
caflero il Senato nel Campidoglio , ed nato H * 
il configlio era buono .. QuelV auguita favoriTce. 
Compagnia deteftava quali univerfalmen- de. td 
te Cefare , dal quale era efla ftata av- 
tfilita , e degradata . Ella favoriva di buon 
cuore coloro che lo aveano. uccifo \ e 
non fu altro che la tema , e la forprefa 
chb' li avea impediti di dichiararfi tutto 
aduneolpoperdieffi.., Dopoqueft: primi 
momenti di turbolenza fe l’ avelTero aflem- 
brata, ella avrebbe pre/b certamente le 
delil)prazioni le più vantaggiofè per la cau- 
fu di Bruto, che era la Tua propria. Fa- 
cilmente le circoftanze rendevano im- 
praticabile r avvifo, di Cicerone , ed in 
quello cafo era una difgrazia per li co- 
Ipiratori . Se la cofa era polfibile fareb- 
be {lato un fallo , ed una imprudenza 
di aver Jafeiato fuggire un illante sì pre- 
ziofo . 

Alcuni Senatori vennero per tanto » 
conferire con elTt nel Campidt^lio , e 
foprattutto Dolabella , che 11 portava da 
Confole dopo la morte di Celare . Egli 
doveva entrare in polfelfo di quella di- , 
c .- C 6 gni- 



An. dìR. 

7Q§. In. 
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gmtà , come per me fi è detto ^ alloT 
che il Dittatore farebbe partito per lA 
guerra con tra i- Parti .. CÓfare lalciandov 


il luogo vota con ia fua morte , Dola-^ , 
bella -fi' credè in dritto di prendere- i' fa— 
fai Confolari ; ed io non mi credo, che* 


egli abbia avafo del- torto in db-; ma*' 
ne avev^ ben molto a dichiararli contrai 


la- memoria' del Tuo- benefattore , altret- 


tanto pili che H Tuo. motivo non era per 
lo zelo- della Libertà. L’ ambnione-v ed- 


il'.torrente della moda , fé io- olo' ©osi- 
parlare lo ftrafcinavano . Così- non fu* 
egli lungo tempo fedele al partito de** 
cofpiratori ; e dopo alcuni palli dati- per 
fofienerli , eilèndo cambiato- il< vento ^ 
divenne- il loro pih crudele nimico» < 
Anto- Allora tutto. ciocché vi era di pììidi- 
«io , e fiinto in Roma proteggeva Bruto , e’fnor 
Lepido amici. Ma per tanto la fazione contrà- 
lafciava mica di avere dell^for- 
ae con-' Antonio, e Lepido’, che volevano 
traria vendicare la morte di Cefàre*, o piutto- 
hanno Ao , che fi fervilfeno di- qnefio prctefto' 
per erti Coprire le loro mire ambitiofe' ,r e? 
partede" *^®”®*®**® erano- IbAeniKi dsdla più-gnic 
Popolo , Popolo ,. e da tutte- le genti 

e della’ da guerra, che fi trovavano neHaGttà^ 
s<nte da Per Bruto però il novero non età- mi» 
guerra , ca confiderabile . Antonio fi avea anco- 


y 


n proecura^ un potente vantaggio im- 
radrnnendofii delle carte , e delie colè (B 
Celare , che Calpurnia li diede . Come* 
i rbe partiti fi tetnffvano cche- per al<!* 

tra 










Cf 5ARE V. E AVTOKrO CON’S. St 
tra il capo di quello y che. lembrava al- AmifiR; 
lora il più forte non refpinviy che la *"• 
pace , la moderazione , e la bontà , la '** **' 

cofa tornò in negozio ► Bruto Impiegò Bruto 
il giorno medefìmo , In cui a>vea uccilò 
Celare, e il feguente , a cercare di gua- “ p*p* 
dagnac Antonio, e la moltitudine» io 
Un. gran novero di cittadini elTendo- negoria 
fi aflen^rato- intorno di lui al Campi- con An-< 
doglio , egli loro ragionò con quel fon- • 
do di buon fenfo, e di mallìme virtuo- , '' 

fe , di cui^egli era pieno, ma non mi- 
ca con quella forza , e veemenza , che . 
avrebbe defiderata Cicerone . Quello dr- 
fcorfo ebbe per tanto del fixccelTe pet, 
renderlo ardito a difcendere del Cam- 
pidoglio accompagnato da CalTio. Egli- 
B lìtuo fu da Tribuna delle Aringhe y 
parlò a tutto il Popolo ,. e fn afcoltato 
in filenzio, e rifpetto . Ma il Pretore 
L. Cornelio Cinna difhirbò 1’ affare coi 
fuoi trafporti . Egli infierì contra di Ce- 
lare di una maniera troppo oltraggiofa » 

Andò- fino con la furia a fpogliarfi degli 
ornamenti di Tua MagHlratura, che egli 
diceva avere ricevuta da un Tiranno» 
contra le Leggi . Il Popolo a chi la 
memoria di Cefare era cara , dimofirò» 
il filo l'dcgno per clamori , e per minac-' 

•e contra Cinna » Quello evenimento in- 
timorì Bruto , e lui fece. prendere il 
partita di ritornare al Campidoglio . Egli 
temette medefimamente allora d’ ivi efi- , 
lere affediata v e come* un gran novero - ' . 

d!il- 
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in ^ R. d* Petfons^gi V aveano, feguico , 

In. pjr affi fterlo co’ loro configli , e lui at- 
‘ ^ leftire il loro affetto, , egli ebbe cura 
per quella animo di equità , che lo go- 
^ vernava in tutto di riraandarli , non vo- 
lendo punto affodare al pericolo coloro,) 
che non aveano avuta parte ajU caufa 
. ' !< • «he lui lii traeva. 

- ^ Egli negoziava intaoco, ooo. Antonia 

Pià. ‘ intpomelfióne di molti Confoli , i 

99. qnali fecero da melTt , e che portarona 

le rifalle dall’ uno all’ altro ^ Cicerone 
. non volle entrare per niente . Anzi fhe 
avvertiva i negozianti di non mica 
«darli ad Antonio , il quale fìntanto che* 
temeva, prometteva tutto , ma che ritor- 
nerebbe fuhito al Tuo carattere , dopo--' 
chè il pericolo farebbe pafTatq . Si con- 
venne nulladimanco , che dall’ una , e 
V’ altra parte fi rimetterebbe alla decifìor 
ne del Senato , il quale farebbe convo- 
cato il dì feguente diciaffette Marzo nel- 
Tempio della Dea Terra. I cofpiratori 
fapevano quanto il Senato era loro af-' 
feziónato , e per quefia ragione effi Ir» 
fotiomettevano al fuo giudizio , con gia> 

;a , e confidenza . Ma Antonio fece guar-' 
dare tutte l’entrate del Tempio da gen- 
te armata , la quale lotto pretefto di af- 
ficurare la tranquillità dell' aifembleav 
metteva egli fteflo in iftaio di coman-' 
darla , e di governarla preffo a poco r> 
fuo buon grado. 

Allcm- Si trattava di decidere quale condotta 

fi 
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fi dovea tenere per rapporto a coloro , An.diR. 
che aveano uccifo Celare . Dacché -la ^ ”* 
deliberazione fu cominciata il tuntolto , 
e la confufione rimbombava nel Seii.ato. 

L’ importanza della materia , il calore » 
degli animi , la dolcezza tutta nuova ciu^-.che 
di dare il fuo voto con tutta libertà do- 1 » mor- 
po quattro anni di fervitù , tutte quefte tediCe- 
caufe operarono per una grande diverfi- "on 
tà di fentimenti , Alcuni ( e di quello 
numero era Tib. Nerone marito di Li-jicata* 
via , e padre dell’ Imperador Tiberio ) , ma che 
volevano , che fi decfetafifero a Bruto , e i fuoi 
a fuoi alfociati degli onori , e delle ri- Atti (zi 
compenfe . Altri lenza parlare di ricom- 
penfe , che non domandavano gli ftefh'mati.* 
cofpiratori medefimi , loro rendevano Swcf, 
delli folenni , e, pubblici ringraziamenti. T1Ì.4. 

1 meno favorevoli loro accordavano l’im- 
^ punita , Ma fi trovarono di coloro che 
tecero olferVare che prima di determinar- 
li su di ciò che riguardava i cofpiratori 
un principio necellario era di comincia- 
re a giudicare della perfona , e della me- 
moria di Cefare , perchè dalla idea, che 
fe ne formerebbe, dipendeva, come una 
confeguenza il trattamento, che dovreb- 
be elTexe fatAa coloro ,.che lo aveano 
uccifo . Lo icopo di cofioro era di far 
dichiarare Celare Tiranno; e Antonio, 
che lo Tenti , e che vide , che gh ani- 
mi vi erano alfai difpofii , gettò defira- 
mente a traverfo una dilficoltà , alla qua- 
le perfona non penfava , e che pertanto 

na- 
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nafceva dalla cctfa medefima . 

Egli rappreièntò , che fé Cefire era 
dichiarato tiranno farebbe (iato di bifb- 
gno ) che tatto cib che egli avea fatto , ed 
ordinato fo/Te annullato ; ciocché non era 
polfibile mercè che le Regole , e le Ordi- 
nazioni di Cefare abbracciando tutte le 
parti deir fm^ro , la conleguenza' ine- 
vitabrle del loro annullamento farebbe 
una confufione univerfale . „ «Ma fenza 

portare le noiire mire sì lun^i , ag- 
y, giunfe egli , cominciamo dal conve- 
r, nire fu di un folo articolo . Tutù 
,, noi che fiamo, le prime tede del Sena- 
„ to, abbiamo ricevuto de’ benefìci da Ce- 
y, fare , ed è da lui , che<pofiediamo le di> 
yy gnità ) e gl’impieghi , che abbiamo 

efercitati , o che noi efèrcitiamo at- 
,y tualmente , o be’ totali noi vogliamo 
yy entrare . A che ci filieremo su ^ que- 
,j (lo punto ? „ 

Queita ridelUone di Antonio cambib< 
totalmente lo dato degli affari . L’o^eC" 
to della deliberazione prefenundc^i (otto 
nn nuovo afpetto , e coloro , che pen- 
£11 vano non avere a giudicare, che sndì 
Cefare concependo,. che (i trattava dei 
loro interede proprio , e^^rfonale , tur* 
to quedo gran fuoco fi diminuì . Vi era- 
no molti la di cui nomina non eisi pun- 
to dei tutto regolare , e per rapporto a** 
quali la Utenza del Dittatore avea fup- 
plito a ciò che le Leggi ordinavano . 
Cosi DolabelU fi trovava Confoie ret>* 

za 
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za avere T età requi fica , e Tenia efler An.di R. 
pafTato per la Pretura « Ed effo , c tut- 
li coloro , che erano in un fomiglievo- ’ ‘ ^ 
Je calo furono fòrprefi dal pericolo , che 
correvano di vederli fpogliati . In vano 
i più zelanti loro faceano oflfervare ,.che 
non fi trattava di privarli delle loro ca- 
riche , ma di ftabilirli in effe per una 
legittima autorità. In vano alcuni, me- 
delimamente degli intereffati , loro die- 
dero r effempio , c fi mollrarono prefti 
a rinunziare a* benefici del Dittatore nel- 
la Tperan^ di niente perdervi . Il piìì 
gran numero non volle rifchiare un even- 
to , nè commettere all’ incertezza deYuf- 
firagi Popolari i certi vantaggi , di cui 
erano in poffeffo. 

Quella difputa durò lungo tempo , e 
Bel mentre , che ella occupava il Sena- 
to Antonio, e Lepido , fe noi credramor 
ad Appiano, fortirono dell’ Aflembiea per , 
far faggio fino a qual punto elfi pote- 
vano far capitale su la moltitudine , che- 
ne llava attualmente in piv-za. Ma co- 
me effi h trovarono divif^ , e che il' 
partito , che domandava la pace, pareva 
uguale a quello, che defiderava, che la mor- 
te di Celare foffe vendicata , Ant-oitio 
fi rifolvette a rilafciarfi in alcuna cofa 
per quel momento attendendo una migliò- 
re occalìooe. 

Riprelè egli dunque H filo del filo 
difcorlb , ed efbrrò i Senatori a giudi- 
care per la difficoltà , che effì trovavano 
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An^i II. a regolare un f 9 l punto ^ di quali tur* 

7p*‘ In* bolenie efTì riempirebbero T Univerfo , 
44. pretenderebbero annullare tuttgli At- 
ti di Cefare . Egli infiiìette particolar- 
mente fu di ciò -, che riguardava i ve- 
terani , di cui gli uni formavano delle 
Colonie potenti , in dove elU erano fla- 
ti menati in corpo, di truppe con armi» 
e bandiere ; e gli altri y che attendeva- 
no ancora le loro ricompenfe y facevano 
il più gran romore del Mondo i n Roma) 
ed aveano (corfe la notte precedente tut- 
te le caie de' Senatori con degli urli y e 
minacce , fé non fi provvedeva al loro 
ftabilimemo . Egli domandò, fè la pru- 
denza permetteva y che folto gli occhi 
di quefii vecchi foldati sì affezionaLi 4 
Celile s’ imprendefie a firafcinare igno- 
zniniofamente il Tuo corpo al fiume , 
come farebbe uopo farlo le foffe dichia- 
rato tiranno. £ da tutto ciò egli con- 
chiufe , che giacché il bene della pace 
non {offriva , che fi penfalTe a vendica-^ 
re la fua morte , quella medefima con- 
fiderazione obbligava a confermare tutti 
i fuoi Atti 

Qpeda deliberazione , che ftmbrava 
conciliare tutti gl’imerclfi fu approvata. 
Ciafcuuo de’ due partiti ottenne fino ad* 
un certo punto ciocché voleva y e teme- 
va di tutto perdere domandando dav- 
vantaggio . Antonio vedeva il Senato 
troppo dichiarato a favore de’ cofpirato- 
ri per potere Iperare di collringerlo ad 

ope- 
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operare cootra di efli ; ed il Senato »on An.diR. 
avendo delle Truppe pronte non poteva In. 
forzare Antonio ad abbandonare la'me- 
moria di Cefare . Ecco cictt:chè inclinò 
gli animi a quefto accordo , il quale non 
dovea durare , che fin tanto una delle 
due fazioni non farebbe piò forte per 
fuperare l’altra. Plancp , che era defi* 
gnato Confole per Io terzo anno dopo 
quello , in cui noi fiamo, difefe 1’ avvifo 
di AntorHo . Cicerone entrò ancora in 
quella maniera di pcnfare, e la fece va» 
lere per buona con tutti gli ornamenti 
delia fua eloquenza > citando 1’ efemplo 
degli Atenie» , che al forti re da uno 
duro , e vergogeofo fèrvtggio non avea* 

Bo trovato altro rimedio a’ loro mali , C/c. * 
che di ordinare , che non * fi confcr- r» 
vafie alcun rifontimenro per lo pafiTato. *’ ^ 

11 pereto del Senato fu conforme . Pafsò camMa-; 
egli con pieno confrnfo,'che non fi farebbe nar. 
alcuna ricerca su la morte di Cefare j e * M\J 
che i fuoi Atti farebbero confirmati . 

Egli è vero , che gli aaaki *de’ cofpi{a- ' 

«ori , fecero aggiangere , che quefta con- 
firmazione era accordata in grazia del * 
pubblico Bene : ciocché dava ad inten» 
dere, che gli Atti di Ceiàre persèftef- 
fi erano milli , ed invalidi . Ma Antonio 
avendo 1’ eifenziale di ciocché egli defi-. ? » 
derava , non fi oppofe su di una clau- 
fola , per la quale fapeva bene che ' 
non farebbe mica tormentato. S’ inferì ♦ 'j 
in quello naedefimo Senato. Confulto un 

ar- 
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Aa.di.R. articolo per afficurare a’ veterani le di- 
ftribuzioni delle terre , che loro erano 
■ promeffe . Alla fine come Antonio , e 
Dolabella erano di fgafiati , e che H pri- 
mo rifiutava ancora di riconofcere l’al- 
tro perfno Collega , fi pregarono di fog- 
gellare con la loro riconciliazione parti- 
colare h concordia pnblica , ed eglino 
vi acconlèntirono. 

Si concepifce bene, che l’ accomodamen- 
to, che regolava il grande afiare de’cofpì- 
ratori non era conchiufo lènza che Bruto-, 
c CafiTio , 1 quali erano per quel tempo 
nel Campidoglio vi daffero il confenlb . 
Io ho argomento di congetturare pe» 

, la maniera , di cui Cicerone fi fpiega 

■ in nna lettera ad Attico , che tutto era 
concertato il giorno avanti , e che il 
Senato non fece, che autorizzare il trat- 
tato , di coi erano convenuti prima i 
primi capi de’ due partiti . Io dico l’iftef- 
^ io per quel , che riguarda il telhmen- 
XU', IO. to, e la fepuitura di Cefare, che diede- 
ro .materia Id una viva contefa . 

Sì or- Fifone affine di Cefare era incaricato - 
M r ’*V ' efecuzrone del fao tefiamento » 

flamentó i^olti fi accodavano a lui , e l’ infin ua- 
abbia vano, che dovea fupprimerlo, e fare con 
luogo, picciolo romore la cirimonia della fepul- 
e ch« i tura . Egli refiftette . Effi lo predarono 

neràli renderebbe malle- 

fianVce- diffipazionc delle ricchezze'- 

iebrati immenlè , che doveano appartenere alla 
co* pit^ Republica > Quello era fupponer Celare 

ti- 
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tiranno , e per quefta ragione la Tua An. diR. 
fuccertìone caduca, e tutto ciò , cheavea in., 

f >ofìfedluto foggetto a confilcawone . Al- ’* 
ora Fifone levò alta la voce, ed invO' 
cò r autorità de’ Con foli •• „ Quale ti- • 

„ rannia , gridava egli , per parte di colo- 
„ ro , che fi vantano di averci liberati 
„ da un. tiranno ! £fli imprendono di 
,, privare degli ultifri onori un Gran 
„ PonTefice : efTì mi minacciano , fe io 
,, metto in publico il fuo teftamento: 

„ elfi pretendono confifcare i Tuoi beni. 

„ Uomini veramente ammirabili ! che 
„ domandano, che ciò che Cefare loro 
„ ha accordato fefti Viabile , c fermo $ 
e che le difpofizioni , che eglihafat- 
„ to di ciocché lui apparteneva , fiano , 

„ annullate . Senatori la fepultura di 
„ Cefare dipende da voi , ma il fuo te- 
„ (lamento è in mio potere ; ed io non 
„ tradirìr.mica il depofito , che mi é 
„ (lato confidato , ove non fi trovi al- 
,, cupo , che mi uccida ancora dopo di 
„ erto. ,, Non era già ‘polfibile dopo 
avere confirmati gli Atti di Cefare per 
rapporto agli affari publici , di lui ne- 
gare la libera difpofizione de’ (boi beni 
particolari ; fiè di privarlo della fcpultu- 
ra , giacché non «ra dichiarato titanno . 

L’affare* per altro era fiato trattato con 
Bruto , il quale malgrado 1’ oppofizione 
di Caffio avea acconfentiro a tutto. Pi- 
lóne ottenne dunque ciocché voleva . Fu 
iafeiato in fu a balia di aprire, efarefe- 

guire 
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Ae>di R. guire il telUmehto di Cefare , e fi decr«- 
70^ [n. Dittatore T onore de’ funerali pu- 
' ' **' bhci , cioè a dire fatti con 1’ autorità , 
ed alle fpefe dello (lato . 

La troppo grande facilità di Bruto U 
fece commettere un errore in quedaoc* 
cafionc l^contra i Tuoi intereffi . CaiTio 
avea ragione di QDj^fi a’ funerali di Ce- 
fare . C^ueiia era VliHaniera di penlarc 
de’ migliori , e piffiavj uomini :• ed At- 
tico in particolare fo.leneva forte che la 
caufa era* perduta i fé Cefare riceveva 
de. 8^* onori della fepultura. Bruto nonvi- 
ihU. de queda confeguenza , o giudicò affai 
favorevolmente di Antonio per ifperare, 
che con qualche compiacenza lo guada- 
gnerebbe al miglior partito . Impruden- 
za inefcufabile . Poiché qui non era mi- 
ca come allora , che lalvò Antonio , 
che la tema dell’ ingiuflizia lo arrefiava. 
Egli non Mteva credere,, cl^e folle me- 
no permeflo di privare Celare della fe- 
pultura , che di ucciderlo . 

Ricon> Tirò egli Intanto qualche .vantaggio 
ciiiazio- da quella condotta fui bel pruicipio . 
B^ruto^ed non 'effendoU più contrario al- 

Antonio. apparenza , Bruto riufcì nel 

‘ calmare 'dei tutto il Popolo , e’ veterani 
foldati. Dopo che in una lunga orazio- 
ne ebbe egli confutate le tacce odiofe 
dei patricidio , e. dello fpergiuro , e che 
ebbe promeflio agli antichi foldati di Ce- 
fare di metterli in pofTeffo di tutto ciò 
che efU aveano dritto di ioemx ii tutta 

l’af- 
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r a/remblea li applaudì . Ma gridò che An.di R* 
«ra uopo riftabilire nel poHelTo delle lo- *"• 
ro prerogative , e dignità uomini illu- 
fìri , pieni di coraggio , e di amore per 
la patria . Effi non vollero per tanto 
lafciare il C.mipidpglio prima di aver 
prefa la loro ficurezza. Fu d'uopo, che 
loro fi dalfeto per olVaggi i figliuoli di 
Antonio , e di Lepido . Allora difcele- 
ro dalla piazza nei mezzo delle popola- 
rsi acclamazioni ; ed in fegno di una ri- 
conciliazione perfetta , -Antonio diede 
pranzo a Caffio , e Lepido a Bruto , di ^ 
cui avea egli fpofata una forella . Quelli , 

due pranzi fi fecero con gioja , e con 
un aria di Libertà , e di domcllichezza. 
Solamente Antonio avendo domandato £)/,' • 
-motteggiando a CalTio , fe avea ancora 
un pugnale fotto la fua roba , ,, li ri* 

,, 'fpofe Calfio , io me ne ho uno affai 
,, aguzzo , per fervirmene contra di te ^ 

,, medefimo , fe tu imiti colui , che ho 
„ io ucci lo „ •. 

Il 'dì feguente fi convocò un’ afiTem- r go. 
blea del Senato, alla quale afififtettero i verni 
cofpiratori . Tutto ivi fi fece pacifica- ‘Ielle 
mente. Antonio fu lodato per avere con 
la fua prudenza , e con la lùa buona 
condotta IbfFocatì i primi femi di una principa. 
guerra -civile . Coloro , che aveano uc- lì de’ 
cifo Cefare, ottennero degli vantaggi più Congiu. 
reali . Si pofero tra le loro mani le prin- * 
ci pali PiDvihcie dell’ Impero ; e fia in civil!* 
virtù degli ordini fatti pKceden temente in.in. 

da 
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Aa.diR. Cefare, fia altrimenti , fi decretò a. ' 
GC i!ì ** governo della Macedonia , a' 

> • 44 * jj aTrebonio T Afia pro- 

priamente detta , a Tillio Cimbero la 
Èitinia . D. Bruto fu mantenuto nel poC- 
ftffo della Calila Cifalpina , Provincia 
la più vicina a Roma , e guernita di ^ 

buone , e antiche truppe , che aveaho 
fervito fiotto Cefiare . Quefio decreto per 
la difiiibuzione de’ governi delle Provin- 
cie , è efiremamente importante , ei avrà 
delle grandi conlèguénze. 

Aper- calma, di cui ho detto parole , non j 

tura del fiu già di lunga ‘durata . Cominciò ad 
teda- alterarfi per l’apertura del tellamentodi 

olir* Cefiare , che fu fatta nella cafia del Con- j 

Rinn^o. Antonio . Cefiare ivi inftituiva fiuoi 
vaxione eredi i fiuoi nipoti figliuoli delle fiu e fior e U 
dell* af le , cioè a dire il giovane Ottavio per * 

fttto del tre parti , Quinto Pedio , e L. Pinario ' 

« P®*" rimanente quarta parte , la quale 1 

S««. * ’ doveano effi dividere tra di loro . Nelle 
Cr/. 83. ultime linee del Tuo tefiamenro egli adot- | 

, tava Ottavio. Ciocché eccitò. molto la i 

pietà à fuo fioggetto , e rinnovò lo fide- ' 

gno contra i cofipiratori , fi fiu che mol- | 

ti tra di eifii fi trovavano nominati per i 

elTere i tutori del fiuo figliuolo , fe lui 
ne naficeva alcuno ; e D. Bruto era chia- ^ 
xnato alla fiuccefiìone in mancanza de’ j 
•' primi eredi . 

- Le fiue fiplendidezze al Popolo fecero * 

un grande effetto fu gli animi . Egli t 

dava ad ufo del Popolo i giardini , che * 

ave- 
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aveva preflb al Tevere , ed ordinava una 
diftribuzione a’ cittadini di trecento fe- 
fterz; * per uomo . Quefla liberalità lui 
rei? tutto il luo merito appreflTo del 
Popolo. QueQo era il difcorfo comune, 
che a torto (ì voleva far credere Cefare per 
un tiranno ; e ohe giam'mai uomo non 
aveva dimoflrato più affetto a fuoi con- 
-cittadini , ed alla fua Patria . 

I fuoi funerali eccitarono un’ altra 
procella . L’ apparato era magnifico ; il 
corpo fu efpodo nel mezzo della Tri- 
buna delle Aringhe fopra un letto di 
parato tutto brillante di oro , e di 
fcarlatto , al difopra del quale dalla par- 
te della teda s’ innalzava un trofeo con 
quella roba , nella quale Celare era f\a-' 
to uccifo . Il letto era allogato in una 
fpecie di picciolo tempio tutto dorato , 
che fiera cofiruttoful modello del Tem- 
pio di Venere Madre . Si preparò il ro- 
go nel campo di Marte : e colà vi fu 
un concorfo prodigiolodi perfene di ognf 
età e di ogrti lefloche fi davano fretta per 
portare ivi - in quantità offerte di cofe pre- 
2Ìofe deflinate ad eflere .bruciate col cor- 
po . Ma l’ elogio del morto dal quale 
cominciava la cerimonia, dovea fecondo 
l’ufo, effere recitato da iòpra la Tribu- 
na delle Aringhe . Antonio , prefe a pet- 
to Tuo quefta funzione . 

• Egli fe ne sbrigò di una maniera per 
dare facilmente argomento di conofee- 
te , che confèntendo all’ accordo cbn 
Mcll,St,Rom.T.XFU. * D Bru- 
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Ari di R. gruto , non avea fatto , che cedere alla 
ncceffità delle circoftanze . Prima di tut- 
* to egli fece leggere i Senati 'Confulti , 
che aveano decretato a Celare ogni*(br- 
* ta di onore , e che dichiaravano la Tua 
perfona facra ^ ed inviolabile . Egli 
rammentò il giuramento col quale tutti 
fi erano obblieati non folamente a non 
tentare cofa alcuna fu Ja fua vita , ma 
a difenderlo cotra chiunque ofarebbe mo- 
Jeftarlo . Egli rifvegliava così ne’ cuori 
1’ affezione per Gefare , e l’ odio contra 
coloro , che 1’ aveano uccifo . Allorache 
vide che l’efca prendeva fuoco , e che 
il Popolo fi rifcaldava , fpinfe le cofe 
.aU’eftremo , e pofe tutto in opera per 
infiammare-gli animi alla vendetta . Pre- 
fentò al Tuo uditorio la toga di Cefare 
, 'ancora infanguinata , è nello fpiegarla 
faceva offervare i colpi , di cui ella era 
Abbi offrire a’ loro oc- 

CìvìLl.^^^ una immagine piò viva, e penetran- 
II. te non potendo far vedere il corpo roe- 
defimo di Cefare., che era diflefo fui 
letto di parato , egli vL fofiituì un fi- 
mulacro in cera della naturale ftatura, e 
ferito in tutti i luoghi , in cui Cefare 
avea ricevuti i colpi micidiali . Quefta 
tapprefentazione fi fviticchiava per al- 
cune macchine , che ne faceano vedere 
ora una parte ed ora un’ altra . A quello 
fpettacolo , che Antonio compagnava co’ 
pianti- più teneri, e più patètici, il Po- 
polo entrò in furia . Gli uni voleaoo 

bru- 
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\ bruciare*il corpo fuli’ altare tnedefimo di An.di lì 
Giove Capitolino , gli altri nella .fala 7°8. in. 
ove Cefare era flato trucidato . 1 Ma- *14 
giflrati e’ Sacerdoti ebbero ben da uTare 
deli’ autorità per impedire quefto ecceflb' 
che avrebbe pollo in periglio di eflere 
‘ confumati per le fiamme i più belli , e ' 
più rcligiofi edifizi che foflero in Ro- 
ma . In quefto momento due uomini ar- 
mati di Ipada , e portando crafcuno due 
^vellotti in mano fi accollarono al let- • 
to apparato che fi era difcefo nella piaz- 
za , ed ivi appiccaron del fuoco.. Per 
formare un rogo ?1 Popolo rinnovò cioc- 
ché avea fatto nove anni prima per rap- 
^ porto a Qlodio , e pofe in un mucchio 
le fcranne c’ Tribunali de’ Giudici , e’ 

Banchi de’ Mercatanti , e tutto ciò , ?r 

che fi rinvenne di legno a ciò fatto . 

Egli giitò nel fuoco i-donL, e le offer- 
te e tutto quello che ornava la fune- 
bre pompa . 1 foldati vi gettarono le 
loro armi, e alcuni le loro corone , o 
altre ricorrtpenfe militari . Non vi fu 
nè pure traile Dame , una , che non 
volefle fare un fagrifizio a Celate de’ 

Tuoi ornamenti , e di ciò , che portava- 
^ no i Tuoi figliuoli di tenera età. La fiam- 
ma divenne sì grande , é .per sì fatta 
maniera violenta, che la cafa di un uomo 
di diflinzione nomato Lucio Bellienofie 
fu confumata ; e molte altre fabbriche 
fagre , e profane avrebbero corfo il me- . 
l d^fimo rifchio , fe i Confoli non vi 
r Da' avef- 
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av^fTero porto ordine per meAo delle 
truppe che diftribuirono qella piazza . 

Ma quefto non è tutto ancora . Un 
gran novero di forfennati avendo prefo 
. de’ tizzi ardenti corfero alle cafe de’co- 
fpiratori per ivi appiccarvi del fuoco.. 
Ma effi vi trovarono della refirtenza , 
tutto era all’ ordine per ben riceverli , 
ed erti fì ritirarono , minacciando di -ti- 
tornare il dì feguente in armi 

Quefto zelo Furiofo , di cui il Popit> • 
lazzo era animato centra di coloro che 
aveano^ ucci fo il Dittatore , divenne fu- 
nerto per errore ad uw de’ Tuoi amie.! . 
Elvio Cinna quel Tribuno , di cui ho 
avuta io due volte occafione.di parlare,', 
non venne che tardi alla cirimonia , per- 
chè egli era Spaventato ,per -un fogno 
orribile che ebbe la > notte antecedente^, 
e che li avea fvegliata altresì la febbre. 
Egli fognò che Cefare lo invitaife a 
pranzo , e che egli rirtotando lo pfefe' 
per la mano , e lo rtrafeioava in uno 
abirtb. Comecché lo j^avento di querto 
fogno ebbe operato violentemente fopra 
del Tuo animo , e fu del fuo corpo an- 
cora , non volle tutta volta mancar di 
rendere gli ultimi doveri a Cefare . Co- 
me pervenne ivi , infelicemente , alcu- 
no lo chiamò, col fuo foprannome di 
Cijjina . Coloro che l’ intefero così no- 
minare non conofcendolo mica., lo 
^pirefero per lo Pretore Cornelio. Cinna. 

..che 
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che pochi giórni prima avea declamerò 
centra la memoria del Dittatore. Sì af- 
follanti perciò intorno dello fventarato 
Elvio, l’urtano, e fi gettano fu di lui; 
egli ebbe bel dire in protefiande/ che 
eÌTo non avea niente di comune con 
Cornelio Cinna , che il folo fopranna- 
me . Fu egli lènza pietà pofio m pezzi, 
e fmembrato fulla piazza . 

Tali furono gli effetti dell’ aringa fu- 
nebre pronunziata per Antonio in onor 
di Cefare .. Egli avrebbe dovuto farne 
plaufo , fé non avefle avuto a* cuore , 
che di vendicare la morte del Aio ami- 
co , e benefattore . Ma come il fuo in- 
tereffè proprio era , fenza dubbio , cioc- 
ché lo premeva di più , fentendo quan-, 
to fi era.refb odiofo al Senato , rifolfc 
di riconciliarfi quella potente Compa- 
gnia, di'cui egli ancora bifogno avea . 
In quella fece molti atti di zelo Repu- 
.blicanó , e parve, per qualche tempo %• 
vere obliato Cefare , e non elfere occu- 
pato , che dal bene della Patria , e dalla 
confervalione della Tranquillità publica,. 
c della libertà . Ecco i tratti più con- 
fiderabili di quello nuovo dilegno di 
condotta . 

- Per me fi è detto , che Antonio avea 
in fuo pofiefib le carte , ed i reoifiri di 
Cefare . Come non fe n’era fatto in- 
ventario, egli poteva far paffare per or- 
dini , promulgati dall’ autorità del Dit- 
tatore , quelli che erano realhiente fua 
D 3 opc- 
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opera . La confifmazione. degli Atti di 
Cefare pronunziata- per un Decreto del 
Senato ad*eflì dava vigore di Legge . 
Così il Confole fi trovava a modo di 
accordare privilegi , immunità , ricom- 
penlè , e tutto ciò , che voleva, sì a’par- 
ticolari 5 come alle Città . Egli menò 
dopo r abu(b di quello genere fino al 
più grande ecceffo . Ma nel tempo , di 
cui 'parlo fia per prevenire la tema di 
quello abufo , .fia per fare pompa di a- 
mor del publico bene , volle , egli che 
fu la richiella di Serv. Sulpicio fofle 
refo un Decreto del Senato ordinante*, 
che dagl’ Idi di Marzo non farebbe af- 
fino alcun ordine fiotto il nome di Ce- 
lare per accordare o efienzione , ovvero 
■privilegio , a chiccheflìa . 

Queilo primo palfio piacque a tutti 
gli amatori del buon Ordine , e delle 
Leggi . Antonio ne aggiunfie nn fecon^ 
do’ » che pareva provare un’ attenzione 
t^yante per la libertà della RepubHca: 
tinello fu Tabolizione della Dittatura . Egli 
li riférbò tutto l’onore di quella azione* 
Poiché non prcq>ore mica T affare fecondo 
r ufo praticato alla deliberazione del Se- 
nato, ma portò alla Compagnia il De- 
creto bello, e fatto, per do quale ii no- 
me, eia carica "di .Dittatore era annien-g^ 
taro Mr' f<joapté cori imprecazione cori- - 
tra <ft cbiunq,ue, imprendelTe di rinno- 
■varlo , e' con permillìone ad 'ogni citta- 
dino discorrerli fo^ra , e d’ impune- 

men- 
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mente ucciderlp .-Quefto era, come già Au.diR. 
fi verte , ferire indirettamente la memo- 7°^ I". 
.ria di Cefare , e non lòlamente rtabili- 
re , e fermare la libertà attualmente , 
ma ancora premunirla contra i pericoli, 
che potrebbero per lo avvenire minac- 
ciarla . Fa mo- 

Nel medefimo tempo, refe un impor- 
tante fervigio a’ Senatori , in reprimen- 
do per un colpo ardito una iediziofa n qu/ie 
plebaglia , della quale aveano efifi molto ammutì* 
a temere . Le ceneri del Dittatore ef- nava il 
fendo fiate raccolte per li fuoi liberti , 
e portate nei monumento de’ fuoi anti- 
chi , il popolazlo erefìfe un altare fui 
luogo , in cui il ^fiio corpo era fiato - ^ 
bruciato ; ed allato dell’ altare una co- \ 
lonna di marmo di venti piedi di altez- - 
za , che avea quefia ifcrizione , AL'PA- 
DRK.DELLA PATRIA . Ivi fi ren- 
deva un publico culto *a Cefare , vi fi. 
facevano de’ voti e facramenti , invo- 
cando il fuo nome , e vi fi offerivano 
delle libazioni , e de’ facrifìzj . 

Il Popolo , che fi affollava giornal- • 
mente in quello luogo , era altrettanto 
più a temere , quanto avea per Capo 
un uomo audace , che d’ alcuni anni cer- 
cava di far del remore ,*e d’ innalzarfi 
per una goffa irapofiuta , al dì fopra 
della fua fortuna . Egli era di vile na- 
fiita , e nominavafi Amazio : ma al fa- 
vore della raflbmiglianza del nome , e- 
gli fi faceva credere per nipote del fa- 
D 4 jnofo 
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An.diR. mofo’ Mario, e figliuolo di quello, che < 
In. perì in Prenjelta , elfendo Confolè.neU’ 

G. C.44. venti anni . In co'nfeguen-. 

za. egli fi pretendeva parente di Cefare; 
e vivendo medefimamente il Dittatore 
aveva auta tanta audacia per ifpac- 
ciare la Tua menzogna , con molti in- t 
trighi per farla credere fino a<i un cer- 
to punto . Già alcune Dame della pa.- ' 
rentela di Cefare lo riconofcevano , ed 
' egli camminava accompagnato da un 
grande numero di partigiani . Ciò fi 
* pafi'ava nel tempo dell’ultima guerra , 
che fece Cefare nella Spagna . 
wji'c.Dt Amazio efpofe allora la prudenza del i 
fnjiit. giovine Ottavio ad jana pericolofa pro- 
Jltig. va . Sapendo egli , che quello caro ni. , 
pottf del Dittatore giugneva a Roma , ' 

andò ad incontrarlo , fino al Gianicolo 
cou tutto il fuo fegulto , .domaodando 
di efifere falutatc^e riconolciuto per pa- 
rente . Ottavio non fu 'mica poco im- 
barazzato . Egli conolceva la furberia , 
ma non voleva autorizzarla col fuo con- 
. fenfo . Da un altra parte Ottavio poteva 
correre rifchio col rifiutare un uomo lì 
bene accompagnato . Egli prefe per ciò 
un faggio efpediente . „ Cefare , dille 
„ all’ impoftore , è il Capo di nofttaca- ' 
fa , come di tutto Tlmpero . Da lui 
,, dovete farvi conofcere . . La fua 
,, decifione farà per me un ordine alTo- 
„ luto , al quale 10 mi fomm^tterò len- 
„ za punto elìtare „ . 

Come 
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Come Cefare fu di ritorno a Roma, An.di R. 
Amazio lungk di nafconderfi ebbe fin- 7o8. In. 
(blenza di mifurarfi in qualche maniera ^ 
con efìfo ; e il Dittatore -avendo ammeffo Vsl.Max^ 
il Popolo a venirla a. /aiutare ne’ Tuoi l^‘S* 
giardini , queft* uomo da niente , fi mi- 
fe fotto un vicino arco , in dove eb- 
be una corte quafi dcirilteffo mo^o nu- 
merofa . " ‘ 

Cefare volle ben prefto metter fine a 
quella pericolofa commedia . Si fece 
Tender conto della ftoria di quell’ uomo, 
ed avendo apprefo , che egli era ori- 
einariamente''tnanifcalco , lo efiliò dal- 
l’ Italia . 

Dopo la morte del- Dittatore, .Ama- 
zio comparve in Roma .* ricominciò 
ad ammutinare il .popolazzo , e fin- 
gendo un grande zelo per vendicare- 
la morte di Cefare , già minacciava 
coloro , che , lo aveano utcifo , e me- 
defimamente tutti i Senatori , e loto 
faceva temere le ultime violenze. An- 
tonio li libetò da quefto pericolo . lì 
falfo Mario fu arredato per fuo ordj- 
ire , e ftrangolato nella prigione . Q.ue- 
fta efecuzione militare forprefè il Se- 
nato, ma l’utilità della cofa cancellò 1’ ir-- 
regolarità dell’ operare . 

Gli elogi , che furono dati ad Anto- 
nio , per quedo foggetto animarono Do- 
labella a compire 'Ciocché il fi»o collega 
avca cominciato . Poiché la morte di 
Aoialio non ridabilì- interamente la tran- 

D 5 * q.uii- 




5Sf: 




Digitized.by Googl( 
J t J ■ 




4 


r 


8j Cesare V, « Aktonìd Cons. 

An,Hi R. quillità in Roma, . II popolaizo quan- 
G°c:. ’I* privo del Aio cap|^ non laicic) 

** ' mica continuare a rendere publica- 
, ■ - mente omaggi religiofi alla memoria di 
. Celare . Dolabella recife il male An nel- 
la radice : rovefciò egli 1’ altare ,, e, la . 
colonna di Celare , diliìpò il Popolo j 
che ivi fi radunava , ed eflendofi alAcu- 
rato della perfona di molti 'tumultuanti, 
lece precipitare coloro , che erano di 
condizione libera dall’ alto della Rocca 
Tarpea ,'é mettere in croce gli fchiavi. 
t Divile così feco la gloria di Antonio 

apprefib del Senato *, e la fua azione fu 
grandemente lodata in particolare da Ci- 
cerone , che era fiato Ajo genero . 

C/e. ad L’ ultima tefiimonianza della compia- 
j^cXIV. di Antonio per lo Senato , ne’tem- 

feguirono dopo la morte di Ce- ' 
il maneg. fare , fi è la facilità , con la quale egli 
VM pir' fi diportò ai rifiàbiiimento di Sello PiJm- i 

Jp fìabi- peo , il di cui nome era .infinitamente 
caro a tutti coloro , che componevano 
•Pooi^o^' quella Compagnia ,. Quefio Deplo- 

* rabile erede di una cotanto illùilre fa- • 
miglia non attendeva altro , che il fuo 
nemico finil’se di vivere , per imprende- 
re ad innalzare la fua fortuna . Dopo 
avere menata per qualche tempo una vi- ' * 

ta di alfaflìno, come io l’hqdettp, nelle 
montagne della. Celtiberia , fi occupò a 
raccogliere gli %yanzi della battaglia di 
Monda , ed avendo ancora ragunati al-- , 
• tuni altri foccoifi*, osò farfi conofcere , 1 

e s’ira- I 
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e s’ impadronì medefimamente di molte An.di K. 
Città nella pianura , e fi fofienne con I". 
vantaggio contra due Luogotenentf di 
Cefare , i quali lui fecero fucceifiva- 
mente la guerra , Carrina^ é ’l celebre 
Pollione . I Tuoi affari ’ erano già in af- 
fai buono fito , allorachè feppe , che il 
Dittatore era fiato uccifo nel Senato . 

Qiiefia nuova accrebbe le fue fperanze, 
e il novero de’fuoi partigiani-: ed ebbe 
la con fi denudi di fcrivere a Roma per 4. 
domandare , che lui fofie permeffo di ri- 
tornare in fua Pàtria, e di rientrare ia 
poirefifo de* fuoi beni , e che tutte le 
truppe foffero licenziate in tutta la efien- 
fione deir Impero . Antonio proteggè la 
fua domanda , fe non che a vece di ri- 
fiabilirlo nel fuo patrimonio , di cui 
pofiedeva egli fieflb , ovvero ne avea dif- 
fipata una gran parte , propofe di lui 
dare dal teforo publico la fbmma 
di dugento milioni di fefierzj * e di più 
di lui dare il-comando de’ mari, fecon- 
do che altre fiate fuo padre lo avea avu- 
to . Niente di ciò non poteva effere più Tomefi 
piacevole al Senato. In tanto per alcu- yell. IL 
na ragione , la cofa indugiò , e non fu 79* 
conchiufà , che alcuni mefi dopo per 
J’ interpofizione di Lepido ,*che come 
Proconfole Citeriore , fi trovò natural- 
mente incaricato di quello negòzio . Si 
accordò a Sello tutte le condizioni , che 
Antonio avea propofie , ed ancora di più. 

Poiché r ammenda de’ fuoi beni patri- 

D é mor 
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moniali fu portata a. fettecento milioni 
(li ferterii : fomma prodigiofa , e per la 
quale lì tede chiaro , che il Senatoavea^ 
difegno di armare il figliuolo di Pom- 
peo , c non già di rifarlo de’ danni fof- 
ferti . Sello allora lafciò la Spagna , ma 
non ritornò naica a Roma . Profittò'CgU 
del titolo di Comandante; oSopranten- 
dente de’ Mari , per affembrari fiotto i 
luoi ordini- tutto ciò , che poteva tro- 
vare di Vaficelli ne’ porti della Spagna, ' 
e della Gallia'fiul Mediterraneo ; e fi 
trattenne cosi alcun téVnpo a MarfigUa 
col difiegnro di prendere^ confìglio dagli 
eventi. Come 'egli vide , che lì tormi- 
va il Triumvirato, s’impolTefisò della Si- 
cilia , ed ivi fu come noi lo diremo per 
rinnanzi il più ficuro afillo de’ proficritti. . 

Io ritorno ad Antonio , che compari- 
va di- un zelo Arillocratieo •, e Repub- 
blicano, ma che fece ben predo vede- 
re altro non avere a cuore che l’inte- 
relfii di fiua ambizione . Per tutte le azio- 
ni , di cui ho narrato , tanto che fi ren- 
deva grato al Senato , altrettanto avea 
difipiacere recato ad una gran parte del 
Popolo', che cotifervava fiempre mai deh- 
l’amore, e della venera .rione per la,me- 
moria di Celare . Quello lu un pretello 
ad Antonio, di fingere timori e di do- 
mandare una_ guardia per la ficurezzadi 
lua perfiona* il Senato noi| tantollo ce 
i’ ebbe accordata , che ebbe argomento 
di peaiirlene , ii Confiole a vece 

di 
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di una guardia fi fece una pidclola Ar- An.di R; 
mata , che afcefe circa a feimila uOnii- ^"* 
ni , tutta gente fcelta , veterani foldati, 
e antichi Capitani : in guifa-che fiotto 
colore di liberarfi da una inquietudine, 
la quale era quafi chimerica , egli ne die- ' *• • 

‘ , de delle. reali a’ tfoppo crudeli Senatori. 

Nel medefimo tempo fi affezionava 
de’ dipendenti , e faceva prodimofi cumu- fico di 
li di danaio per mezzo de’talfi Atti , laifiAtti 
che di (tri bui va fotto il nome di Celare, diftribui- 
A vendo per niente i Decreti , che egli “ 
fkfib avea fatti*rendere' su di quefta ma- 
teria , egli ‘produffe ogni giorno vna re. 
moltitudine di pretefi prdini di Cefiare C/c. 
che accordavano immunità, grazie , pri- IT. 
vilegi di tutte maniere , che davano il 
_ dritto di Cittadini Romani , non fola- 
mente a’ particolari , ma alle città inte- 
re , che alienavano il dominio della Re-/ 
pubblica, che richiamavano dali’efilio, 
in un verbo, che decrètavano tutto ciò, 
che i Re ,^i Popoli , i Cittadini , e gli 
Stranieri ottenevano da Antonio per cre- 
dito , ovvero compravano per danaro . 

Avea egli perduto in ciò ogni rolTore .* 
Avendo a fiuoi ordini un Segretario di 
Celare nominato Faberio , dal quale que- 
lle maniere di Atti , erano ffate per co* 

I fiume fiuggellate , egli* non s’informava, 
che del profitto, che trarrebbe delie let- 
* tere , che lui fi. domandavano : e 1’ im- 

pofiura era alcuna fiata fi groffa: , che .. . 

’ vi fi faceva parlar -Celare In efl'e degli 

eve- 
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evenimenti alla Tua morte polleriori . 
Quello genere di frode fu per lui una 
miniera d’ oro . Non (-a ) v’ era com- 
pratore , che fi prefentalTe , a cui An- 
tonio non folTe predo a vendere . Così 
il danaio non fi contava' più preffb di 
lui, ma fi. pelava . A|^iungiarao cento 
milioni di federzj , che Calpurnia^-lui 
avea rimeffi immediatamente , - dopo Ja 
morte di Cefare ; ed ancora fettecento 
milioni, che il_ Dittatore avea depofita- ^ 
ti nel Tempio della Dea Opi ^ e di cui 
Antonio s’ impofl'elsò . Si concepirà dopo 
di ciò quale cioveva effere allora la fua 
ricchezza ; e. per conlèguenza quale for- 
za avea nelle mani per riufcire in tutto 
ciocché lui piacerebbe d’ imprendere. Era 
egli per* altro protetto da due fuoi fra- 
telli, di cui r uno era Pretore , e l’ al- 
tro Tribuno 5 ed avea guadagnato Lepi-- 
do facendolo eleggere gran Pontefice. 
^Quando* ebbe Kn fatti i fuoi prepara- 
tivi , rifoife allora di attaccare Bruto , e. 
Calfio ., per li quali avea dimofirato fin 
qui ogni riguardo . Quelli due Capi del- 
ia cofpirazione aveano Tempre il favore 
del Senato , ma non camminando altri- 
menti , che per vie giufte , e facendo 

^ ~ ca- 

• 

fa] Netno ullìus rei fuit enptor , cui de. 
fuerit hic venditor. Cie.'Piil. II. n. 97. 

Tanti acervi nummorum Ipud iftu«n eoa- 
fttuuncur , ut jam afìTendantut , noa 
reutui pecuBiag; y, iHi, 
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«àpitale su la protezione delle Leggi , ef- An.dì R. 
fi fi trovavano fenza truppe , e danajo . «n- 

Alcuni de’ loro amici penfarono di fare^*^^' 
ad efifi una maniera di Gaffa militare -, litare al 
della quale i Cavalieri Romani fa.cendo 
una rafia volontaria formerebbero il ca- 
pitale . L’affare fu propofio ad Attico , nianca 
il quale per le Tue ricchezze , -credito , per lo 
e vincoli co’ pèìi illufiri perfonaggi del- rifiuto di 
la.Republica teneva indubitatamente il Attico, 
primo luogo ira Cavalieri . tra ancora 
egli fempre caro amico di Bruto, ed 
avea T animo per la* Libertà della Re- 
publica difpofio . In'taiTto negò di entra- 
re in quello progetto , contentandofi di 
offrire perfonalmente a Brut*’ tutto ciò, 
che e’ poffedeva, e volendo diffe egli 
evitare ogni ombra di fazione , e di ca- 
bala : ragione ben debole in uno Go- 
verno , ed in tempi tali, in cui viveva. 

Il rifiuto di Attico fece venir meno il 
negozio , e portò confiderabile nocumen- 
to al partito de’ cofpiratori . 

Cornelio Nepote folo autore di que- 
llo fatto, loda qui molto la prudenza , e 
la gravità di Attico . Ma 1’ ammirazio- 
ne eccefliva , da cui fi pare affatto pe- 
netrato per lo fuo Eroe , diminuifce il 
pefo del fpo giudizio . Per me io non 
trovo alcuna azione della vita di Atti- 
co , che dia pih argomento a’ Tuoi cen- 
fori , e che autorizza davantaggio f fo- 
fpetti , che uno celebre Scrittore dell’ul- 
tisno folo , ha fatti cadere su di lui , 
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facendolo riguardare come un uomo uni- 
camente occupato da’ fuoi proprj interef- 
fi , e che fi brigava tra tutti i ‘ differen- 
ti partiti y (etili avere affezione per 
alcuno. Io non pretendo- per tanto fare 
il proceffo ad Attico , • n^ adottare fui 
fuo conto le idee dell’ 'Abate S. Reai . 
Facilmente Còrnetio Nepote non ha pun- 
to affai fpiegate , le circdftanze del fat- 
to, di cui fi tratta per metterci a ma* 
'dò di ben giudicarne . Quello Autore ha 
della eleganza , ma non è niente meno,, 
che uno fpirito del primo ordine j ed 
abbreviando i fatti* può effere lui addi- 
venuto rovente di troncarli ancora fen-- 
2à accorger lime . • . • 

• Che 'che ne fia di ciò Bruto , e Cat 
fio, che non aveano forze, alcune nelle - 
loro mani,' vedendo con inquietudine i 
progreffi della potenza di Antonio , le- 
di cui intenzioni loro divenivano di gior- 
no in giorno più fofpette . Effi trova-% 
vano ancora un altro foggetto dr -tema' 
nel grande numero de’ veterani 'foldati 
di Cefare , i quali accorrevano da' tutte 
le parti a Roma . Effi penfarono dun- 
que , che neceffaria cofa era di mettere 
il loro partito in iftato di difefa : e co- 
me tre de’ loro aflbciati , aveano delle 
Provincie affegnate , delle quali niente 
non r impediva di prendere fubito il go- 
verni , ciò- a dire D. Bruto la Gailia 
Cif'alpma , Trebonio 1’ Alla , propria- 
mente detta f e Tillio Cimiero la Bi- 

tinja 
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tinia , fi determinarono goefti di parti- Aii.dìR. 
re * con tutta fretta per andare a pren- 
. derne il poffelfo, loro raccomandando (b- 
prattutto di fortificarfi di uomini , e di 
^danaio j 

Quanto a ciò che fi parteneva alle 
loro -proprie perlbne , elfi furono imba- di^Roma, 
razzati . Trovandoli attualmente Preto- de. Piti, 
ri erano ‘obbligati di reftare in Roma , II. 31. 
fbprattutto Bruto , il quale avea il di- 
partimento della Città, e che per* que- 
lla ragione non poteva allontanarlène 
pih di diece giorni continui . I governi 
della Macedonia , e della Sirk loro era- 
no dèftin^i , ma folamente per lo tem- 
po , che feguirebbe 'al termine delle lo- 
ro Magiftrature . Così la loro perpleflì- 
tà non poteva elfere piò grande . Di- 
morare in Roma era efpprre la loro vi% 
ta al rifentimento de’ foldati di Celare, 
da un’ altra parte vi era e della irregola- 
rità , e della indecenza a fqrtire così da ^ 
Roma . In tanto fi appigliarono elfi a 
qoeUd ultimo • partito . Antonio falyò. 
l’ irregolarità facendo difpenfare Bruto 
dal Popolo per la Legge, eh’ obbligava ^».XV. 
alla relìdenza : ed il Senato proccurò di 9 . 
coprire la vergogna della partenza , o- 

piò- 

* appièno li' fu ppone di gH partiti , e Vice 
che Brute , e Cajfio loro fcrijfero . Ma la con- 
feguertsj* de' fatti , « /’ autorità di Cicerone ( ad 
/la. X/V. Io. ì per rapporto a Tnboniù in par- 
ticolare , mi bau condotto a dìfporrt un poh di- 
verfamente^ la mia narratjone . 
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piùttoQo delb fuga dell’ uno , e dell’al- 
tro, incaricandoli della commiffione di 
fare in Cicilia ed in Afia le provvilio- 
ni di biade necelTarie per la Città . 

Dopoché ebbero eiTi abbandonata Ro- 
ma , e nel tempo , che fi te;ievano an- 
cora a modo, di titornarvi, fé 1’ occafione 
fi prefentava , Antonio fi toife la ma- 
fchera , éd imprefe di fpogliarli de’ loro 
governi Quelli erano due governi de*^ 
più belli , e più importanti dell’Impe- 
ro, ed egli trovava un doppio vantag- 
gio a toglierli da’ Tuoi nemici , ed.in- 
veilirfene elfo , «’ Tuoi . Egli non volle 
per tanto cominciare ad operare diret- 
tamente da sé fiefib , ma innpegnò^ il 
Tuo Collega a domandare la Siria , che 
ejra il dipartimento di Cafiìo . Sul.rifiu- 
to del Senato , Dolabell a , il quale ciò 
attendeva ricorfe al Popolo ; e col foc- 
corfo di Antonio , che impofe filehzio 
per autorità ad un Tribuno, che fi op- 
poneva , egli ottenne l’ affare . Dopo 
quelli primi palfi, Antonio divemiépiù 
ardito , e.fecefi dare per la nvdefima 
via hi Provincia delia Macedonia . In- 
tanto per avere ancora alcuni riguardi 
con perfone tali come Bruto , e Caffio, 
acconfentì che il Senato loro accordaf- 
fe|iSc(?Fne una maniera di coturaccam- 
bio , j|ir unq CireOe , ed ail’altro nib- 
la di^^eta, picciole, e cattive Provin- 
cie iti comparazione di quelle , di cui 
erano privati . ’ , 

' In 
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In^quefto modo Antonio fvilluppava i An.diR. 
fnoi* j^ogettv, e travagliava a dilhuggere 
il partito Republicano per innalzare sè Itef- ’ ' 
fo . Egli è chiaro , che ifpirava a forti- I 


tuirfi in luogo di Cefare , e facilmente^y°*'“‘_ 


tarlo a 
Roma . 


vi farebbe riufcito, fe un rivale mollo tray^rfa- 
più gióvane, ma molto piti fcaltro di lui, ri per l’ 
• non folfe venuto a dilturbarlo . .Si com- a’^rivo • 
prende già , che io parlo di Ottavio , 
che era affente da Roma allor che. fuo 
zio fu uccilb", .e* che ivi fi refe con tut- 
ta preftezza dacché ebbe la hovella del- 
la lua morte. Il fuo arrivo, è un epo- 
ca importante , che accrebbe le turbo- 
lenze degli affari di già ' iTai intrigati , 
che moltiplicò le fazioni , e che coatufe 
gl’ interefsi per combinazioni aft'atto 
Itfane . Quella è una ricca materia , 
nia molto imbarazzante per uuo Scrit- 
tore^ a cagione de^la mokiplicità de’ fat- 
■ ti , che vi fono . Io proccurerò di «trat- 
tarla con- la maggiore .chiarezza , che 
polfibil mi fia. . • 




/ 
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• QUARANTESIMO OTTAVO. 

O Ttavio adottato^ per lo teftamento* 
di Cefare, comincia a prender par- 
te negli affari , e fi dichiara per lo Se- 
nato centra di Antonio . Bruto^, e Cafsio 
acquifiano grandi forze ne’ paefi oltre 
mare. Guerra di Modena . Caduta , e 
riftabiJimento di Antonio, .^nni di Ro- 
ma 708. 709.^ 

I. - 

Imprudente condotta de* co/pìratori , ca* 
^fofie dell* innalzamento dì Antonio ^ 
Ottavio foprawiene , o fi fa un partì* 

• Ritorna da Appiani a , ove avea 
intefa la morte di fuo zio , nelf Italia^ 
e prende il nome di Cèfare . Fer prì* 
■ma prova egli inganna Cicerone , che- 
fi^ uni f ce a lui . Uon fi lafcia punto- 
vincere dalle ijianze di fina madre ^ 
che lo eforta a rinunziare la fuccefiio- 
ne di Cefare .. Suo primo colloquio con 
Antonio y i(^ quale lo ricevette affai 
male . Egli vuole farfit nominare, Tri- 
•buno del Popolo ’y ma Antonio ne lo 
impedifce . Egli fi affeziona la molti- 
tudine per te •fpìendidez'ze , e per le 


fejìe . Cometa durante t giuochi^ che 
dava Ottavio , ovvero Ottaviano . F.gli 
"t^nde tutti i beni della fucceffione di 
Cèjare . Intrighi del Confole . Contefe^ 
e riconciliazioni tra di loro . Ottaviano, 
è accufato da Antonio di averlo volu- 
to fare affannare . Ejji 'corrono alle 

' ie- Legioni 

.di Macedonia in Italia . Andamenti 
^ popolari di Antonio . Ottaviano trae a 
sè /. veterani foldaù di fuo padre , 
Bruto e Caffo abbandonano /’ Italia , 
pajfanc if mare. Congedi di Por ci a. 
e Bruto . Viaggio in Grecia imprefo da 
Cicerone., Egli. cangia rifoluzione , e 
ritorna a Roma . Prima Filippica di 
Cicerone . Seconda Filippica , Antonio 
arriva a Brindifi , ed irrita i foldatì 
^lle Legioni co' f noi rigori . Viene a 
Roma colla Legione detta delle Lodo- 
Jc . Ivi Sparge il terrore . T ruppe rac- 
colte da Ottaviano : Egli è abbando- 
nato dalla più gran parte . La fua 
prudenza , e bontà fanno quelle ritor- 
”/// ’ l'^gioni di Antonio pajfana 
. clalla parte di Ottaviano . Antonio e fce 
di Roma ^ ed imprende d' impadronirji 
^lla Gallia Cifalpina , che teneva 
D. Bruto. Forze di Antonio.^ di De- 
/.ctmo , e di Ottaviano, Ottaviano offre 
t Suoi Servigi al Senato cantra di An- 
tonio . Le Sue offerte fono ricevute . Ul- 
timi impegni di Cicerone con Ottavia- 
mo . Decreto del Senato , che autorizza 
" ' le _ 


Àn.di R. Ig armi rii Decinto ^ e di òtt/tvìam . 

708. In. . Antonio ^ajj'edia^ Dècimo in Modona . 

G.C. 44. ^ Partito Republicano in Ita- 

lia . Bruto , e Cafjio Marmo in Atene. 
Bruto fi affeziona i Giovani Romani., 
che ivi facevano i loro Jli:dj , e tragli 

■ altri il figliuolo di Cicerone ^ ed ^ il ^ 
Poeta Orazio. In^poco tèmpo accumu- 
la una potente Armata , -e fi rende F a- 

• drone della Grecia ^ della Macedonìa^ ^ 
t de* Paefi vicini . Caffo va <in Stria 

■ nel mentre che Dolahella fi ferma nel- i 

■ /’ Afta Minore , in dove fa uccidere ^ 

Trebonio . Caffo fi rende padrone del- 
ira Siria , e di dadici*Legtoni . Egli è , 
incaricato dal Senato della guerra con- 4 
tra Dolabella , che riduce -a farfi uc- 
cidere , Cavallo S^j^no . Stato di tutte j 
le Armate Romane ; difpofizioni di co- \ 
loro che le comandavano . Vallore del 
Sole per lo fpazio di tuttodì a nno^ del- 
la morte di Cefare . Morte di Seruilio, 
Jfaurice . Tratto fingolare di fua gra- 
vità .' 


Ini pru- 
dente 
condotta 
de’ cofpi- 
ratori 
cagione 
dell’ in- 
nalza- 
nirnto di 
Antonio. 


I Rapidi voli di Antonio , il quale 
nel momento della morte di Cefare 
erafi veduto tutto tremante , e sbalordi- 
to, e il quale nello fpazio di alcune 
fettimane li era refo Padrone degli af- 
fari , ed avea ridotti i Capi del Partito 
R^ublicano a non poter dimorare in 
Roma , fono la prova , c 1’ effetto dell’ 
• im- 
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■ imprudente condotta de’ cofpiratori . Effi An eli k. 
fi erano contentati di prendere efattirsi- l«- 
- me le loro mifure per uccidere Ceìàre, ^•^•♦ 4 * 
ma non aveano alcuna cofa preparata per 
Je confeguenjze di un evenimento , il 
.quale ne dovea avere delle sì grandi . 

. Così dafeuno nuovo evento li trovavi 
imbarazzati , ed elsi fi eran veduti fo- 
vente come coflretti di feerre il più peg- 
giore partito. Aveano dunque diftrutto 
il nuovo Governo fenza riftabilire l’ anti- 
co . „ Il tiranno 'è uccifo, diceva Cice- 
„ rone ad Attico ( ) , c noi non fia- 
„ mo intanto liberi . I nofiri Eroi han 
„ molto fatto per la loro gtoria^asT 

? ,, nulla*per la Patria , e per noi^^ • 

,, l’azione gloriofa ma infeliceme^ 

„ lafciata iniperfetta ! 

Vi ha di più . La confirmazione degl 
atti di Cefare, alla quale efsi aveano ac- 
confentito , faceva fufsifiere la fua au- 
torità dopo medefimamente che più egli 
non viveva . Quello era ciò che pene- 
trava Cicerone col più vìajo dolore . 

. , Gran- 

• fa] Interfcflo Rege liberi non rumus . No. 

} tiri httsf quod per iplos confici potuit glo- 
riofiflìme ,* & magnificcntifTime confccerunt ; 
reliquK resopus, & copias defiderant, quas 
*nullas 4iabemus. UH quoquomodo beati, ci. 
vrtas mifcra.iì 
Cfc* ad Attt 3CiV* ai. 1^. 
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Grandi Dei ! efclama egli (tf) il tl- 
11 ranno è mof'to, e la tirannide vive , 

,1 ed è in vigore. Noi non abbiampo- 
• „ tute fbffrirlo ppr Padrone , e rifpet- 

,, tiamo intanto come Leggi tutte le 
carte trovate appreflb (fi. kii dopo la 
Tua morte . Dunque è uopo ancora, 
^ che ci fendiamo dire , Che ! voi ofate 
andar tontra la volontà dì Cefare ? 
Siamo chiamati in ogni momento 
non folo per li Tuoi ordini , ma an- 
„ cora per li menomi fuoi penfieri . „ 
Antonio , come noi T abbiam veduto , 
abufava 'medefimamente del nome di 
per una infinità di cofe, alle qua-* 
li^muittatore non avea giamijiai pcn- 
fafo , e che egli non avrebbe mica fat- 
te fe fofTe fopravvivuto . E^unque con 
ragione che Cicerone non na ritegno di 
dire che (h ) . „ Colorò, che lianno con- 
dotta la co(pira 7 Ìone , erano Eroi per 
5, lo coraggio , e fanciulli per lo 'confi- 
si 8 >io-ii 

Egli attrlbuifce tutto il fallo a Bru- 
to 


(a) O DK bonii vivit tyrarnis , tyrannus • ' 
occidit ! Cui i'ervùe ip(ì non potuimus , ejus 
Hbeliis pai em US. Ut audeant dicere , Tu ne 
cantra Cafarit natum ? Quacumnue nos com- 
nfovimus , ad Csefiaris non modo aéia., fedo 
cogitata revocamur . Cic.ad AA. JCIV. 9. 14. 
lo. 17. , 

{b) fidi illa res cft animo virili , conlilio 
.puerili. Id.ibid.ii, 
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Cesare V. e Antonio Cons. 97 
to (</) foprattutto per aver lafciato vi- 
vere Antonio che poteva uccidere con 
Cefirc . Non v’ ha perfona a chi conto 
non fia quel celebre motto di due delle 
fue Lettere T una a Trebonio , 1’ altra 
-a CalTio : „ Qiianto ( ^ ) io vorrei cjie 
j, voi mi avelie invitato a quel praD7.o 
„ fquifito degl’ Idi di Marzo! Non ^ 
,, farebbe ‘rimafta reliquia alcuna di cP 
„ bo . „ Ma oltre che la giuftizia e 
r umanità s’innalzano qui in favore del 
partito che prefè Bruto , Antonio non- 
fi era mica ancora fatto conofcere per 
ciò che egli era ; e ( c ) Cicerone me- 
dtiìmo lo riguardava fui principio, come 
più capace di penfare a ben mangiare, 
che di formare cattwi progetti . 11 fal- 
lo di Bruto fi è , di aver creduto , che 
tutti erano animati da’ medefimi fenti- 
menti , come elfo centra di Cefare,.e 
per la libyià ; fi è ancora di a^re oblìa-r 
to che il'^opolo era ufo da lunga fta- 
fiione a vénderfu al*più offerente ; che 
Ja gente da guerra era attaccata a Ce- 
lare per riconofeenza , per ammirazione 

Roli:Si.RomTXVlL E e per 

(4) H*c otnnis culpa Bruti • Ctc, ùf> Wff. 
XV. 20. 

' *(*)*Quam veUcni ad iHas pulchcrrimas e- 

puias me Idi bus Maitiis inviraflTes! reliquia» 
' rum nihil haberemus . Cic.-ad Fam. X. 28. & 
Ai/. 4. ' ^ ... 

Cc) Antonium ego*epulariim magis arbitrar 
rationem habere , quam quidquam mali co- 
gitare • Cie.,Ad Att XI F. 3. 
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éa.dìR. e per intereffe j e che finalmente il Se- 
70^ In medefimo comecché pii» opprefTo 
'• • fervaggio, e raccogliendo più trotto 

da) Governo Republicano ^ che da alcu- 
. tio altro Capitale dello Stato , racchiu- 

derà nel Tuo feno un grandifiìmo nove- 
ro di uomini avidi , in chi T amor del 
4^ publico era .fiofiògato dai difio di 
^ *ro fortuna , c particolare grandezza.. 

Bruto pensò aver che fare cogli anti- 
. chi Romani , gelofi per la libertà , e di- 
ftofti a tàgrificarfi per la Patria . Egli 
il perfuafe, cbe dacchè Cefare cetfarebbe 
di vivere, la macchina del Governo , fé 
• mi lice così parlare fi moverebbe da 

«Ila medefima, effendo fciolta daU’ofia- 
colo che fi opponeva al fuo movimen- 
. • tp . Ma quello era non mica conofceré 

■ i tempi , e gli uomini , e per confe- 
euenza mancare' nella fcienza la. più ef- 
-X^nziale 4n un capo di una ^ande im^ 
^refa . Vi bi fognavano .'de^forze per 
•compire T intera efecuaione del fuo pro- 
getto . Quefto era l’ avvifo di Cicerone, 
ed egli ne chiama Bruto medefimo in 
tefiimonia , in ona Lettera fcrittk lungo 
- tempo dopo . „ Nel momento medefimo 
5, che feguì T azione , lui dice , voi non 
„ avelie di mira che la pace , la quale 
^ non fi poteva conchiudere , che per 
,, un negozio . Io non avea' di ‘mira 
,, che la libertà , 1», quale véramente 
^ ,non può^ fuflìflere fenza k pace., ma 
' - yj io faceva ‘conto, che per.giugnere-al- 

„ la 
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la pace la guerra J e le armi erano An.dìR, 
,, la fola via U più ficnra „ . ( /j ) Se 7o8 in. 
Bruto avelTe feguito quello configlio , ^•^• 44 . 
fe da una parte avelTe profittato della 
cofternazione , in cui la morte di Cefa- 
re fece cadere tutti i fuoi amici , e dal- 
1’ altra dello zelo di un gran novero di 
Cittadini eh’ eran prelli a prender le 
armi a prò de’ liberatori di Roma, egli 
avrebbe potuto rillabilire almeno per 
qualche ten->po l'antica Republica . Per 
mancanza di aver comprefa la neceflìtà 
di ricorrere a quèllo unico mezzo , e- 
gli proccurò ad Antonio 4 facilità di » 
acquitfgre della polfa , e aì giocane Ot- 
tavio l’ occafione di frapporfi fra loro vlene'^ e 
due per diftruggerli l’ uno. coll’ altro , e fi fa un 
trarre efFo iblo tutto il profitto della ri- pentito , 
voluzione . ^ 

Uom non s’ ideò rnai che un' giova- 
D-e il quale non avea diciannove anni 
^mpiti potefle fare un perfonaggio sì 
importante fui più gran teatro , e nel 
più grande affare che alcuno altro mai 
vi fu. all’audacia , e all’ ambizio- 
ne, qualità affai ordinarie alla fua età, 

Ottavio aggiunfe una prudenza, ovvero 
per parlare più affennatamente un acu- 

? tne, * 

(«) Recenti ilio tempore fu omnia ad pa, 
cem quae oratIbRe confici non poteraf • ego 
omnia ad libertateni , quae fine pace null4 
«fi; pacem ipfam belloatque amia offici pof?’ 

^ io arbitrabar . Brut, . U. 7, j-, 
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An.dr R. me , che fòrpaffavà quello de’ vecchi j 

768. [n. fperti , per una lunga (perienza nel ma- 
‘ neggio'deHa Politica. 1 

Ritorna qualche mefe in Apollo- 

da Apoi- nia nell’ Epiro , allor' che fuo zio fu 
Ionia ove uccifo ; ed ivi elTo lo attendeva per 
avea in- compagnarlo in qualità di Generale del- * 
' Cavalleria nella guerra contra i Par-; 

‘ ti . Il tempo che vi paTsò non fu mica 
nell' Ita- perduto per lui . Egli lo impiego a per- 
ita, e fezionarfi negli efercizj del corpo , © 
prende i l deir animo , e* in particolare nello ftu- 
i^me di jjjo della eloquenza , di ‘cui fi avea me- 
n Ito con fecoun celebre Maeftro , Apol- 
Aug.s! doro Pef^ameno , perchè eglfr com- 
39. P/»r. prendeva tutta la necefiìtà idei hen 
Brut Ap- parlare : Ave» egli in «flfa confagrate le 
novelliiie della i(ua infanzia , fecitando 
D/ó.V. ' nell’età di dodici anni da fu della Tri- j 

jfL/'* buna delle Aringhe 1 ’ elogio funebre *di 1 

fua zia Giulia , dorella di Cefare , e Ja 1 
coltivò fempre mai ne’ piò grandi mo- 
. vimentl degli affari , e nel mezzo' della || 
guerra medefima. 1 

La novella della morte del* Dittato- . 
re lo forprefe e lo affliffe fenza però 
abbatterlo , o -fcoraggiarlo . Non riguar- ’ 
dò mica le fue ^eranze ruinate j; e non ^ 
deliberò , che fu de’ mezzi di potere 
Spingere Ja fua fortuna da sè .fieffo % ^ 

macché il fuo protettore , y mancava . 

Gli Officiali delie Legioni , che erano' i 
intorno dì Apollonia efiendo venuti U 
offrirono i loro fervici Agrippa' * e > 

Sai- ^ 

I 
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Salvidieno, i quali erano Tuoi dipenden- 
ti lui conlìgiiavano di profittare della 
buona volontà delle truppe .»Ma egli 
giudicò con ragione , che era un parti- 
to temerario, e precipitato, di metterli 
alla teda di un' Armata , -fenza alcun 
dritto per comandarla , fenza alcun ti- 
tol 9 medefìmamente apparente ; fenza 
iàpere io dato delle colè, nè la difpod- 
zione degli animi , da del Popolo ,.da 
del Senato , da de* Primati della Repu- 
bliea . Pensò di dovere andare a Roma, 
per edere la lòrgente di tutto’, per pro- 
porzionare i Tuoi padì a’ bifogni di eia- , 
/cuna nuova circodanza , alla dne per 
appoggiard all* autorità publica , che ri- 
sedeva nella Città , come nel dio cen- 
tro , e cercare di che dare un’ aria di 
veridmilitudine alle die imprefe . 

La via , che egli pretendeva battere, 
ed il motivo , che d proponeva di Jino- 
drare , era la vendetta della morte di 
dio zio , colore io piò fpeciofo , con 
cui potè coprire la dia ambizione , e 
nel mededmo tempo , anezzo facile , e 
certo per fard de’ dipendenti , e parti- 
giani , e foprattetto tra la gente da 
guerra . Io non dico , che ciò fu una 
vera ipocrida , dalla dia parte . Il fen- 
timento della vendetta nel calo , iu cui 
d trovava , era affai naturale per non 
elfere fofpetto di artificio . Io voglio 
dire ,* che il fine principale era di occu- 
pare , fe vi poteva rìufcire , la piazza 
E 3 ■ di 
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ib'2 Cesare V. * ANTOifro Coks, ' 
'^An-cliR-di Cefare , e che il defulerio di vendi- 
7o«. In-carlo , comeche fincero , non teneva 
<S.C, 44. pertanto#neir ordine de’ iuoi difegni , 
.che il fecondo luogo . Egli affettò per 
tanto di non comparire attore y fe non 
per quello fine ; lo mafcherò ancora egli 
io quelfi principi , e feguì il fuo dite- 
gno , non già con la furia giovanile f 
ma con tutta la pazienza , e tutta la 
.maturità di una aliata politica , atten- 
dendo pazientemente l’occafione di fco- 
prirfi, ed, ufcendo medefimamente alcu- 
na volta dal fuo fillema nella condotta 
. efteriore , per ivi ritornare per mezzo 
di una ilrada obliqua ma più ficura . 

Arrivando in Italia feppe la nuovA 
del teilamento di Cefare , e della fuo 
adottazione , e fubito prefe i nomi 
dei fuo padre adottivo 9 e fi fece chia- 
mare . C. GIULIO CESARE OT- 
TAVIANO. Ciò era contrarre un im- 
pegno , che lui non permetteva di fe- 
guire i timidi configli di fua madre A- 
zia 9 e di Marciò Filippo 9 fuo padrl- 
gno . Quedi gli fcrilfero per efortarlo 
•ad eleggerfi una vita privata 9 e tran- 
quilla , e a temete una forte fimile a 
quella del fuo gran zio 9 che tante vit- 
torie riportate fopra tutti i Tuoi ncmi- v 
ci , .non lo aveano potuto garantire da 
una funella morte . > Ottavio non prefs 
configlìo , che dal fuo coraggio , ed eb- 
be tutto ad un tratto argomento di ral- 
legrarfene . Le Legiohi , 'che erano 

Bria- 
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Brindifi , i^piono avanti di elTo pejr ri- An.di R. 
ceverlo . ^ tutte <|e parti i veterani 
'foldati , ftabiMti dal Dittatore nelle cam-^ *^*** 
pagne , e nelle Città municipali , accora 
lero intorno al giovane Celare'; e mar- 
ciò verfo Roma accompagnato da una 
truppa nufnerofa , che s’ ingrandiva cam- , 
minando . 

^utti quelli guerrieri non r^ira va- 
no, che vendetta , e li ilagnava jb ama- 
lamente di Antonio , che avea troppo 
riguardi verfo gli omicidi . 11 giovane 
Cefare , che io chiamerò più comune- 
mente Ottavio , ovvero Ottaviano , 
penfava come effi . Ma vedendo tutto il 
Senato portato all’ inclinazione di ,pro- 
leggere irrìdoraton della libertà , e te;!> 
xnendo un rivale del Tuo proprio parti* 
to , nella perfona di Antonio , a chi la 
fua età, efperienza, valore , e potenza 
del Conlolato’, davano tanti vantaggi 
fopra di lui , egli rifolfe di didìmula- 
re; ed intanto- che da una parte Infin- 
ga VA , 4 dedderj , e le fperanze della 
gente- da guerra , - che lì alfezionava 
a lui , maneggiandofì > dall’ altra coi * 
Republicani , per la prima -prova egli 
ingannò Cicerone. 

Quefto grande, e. fublime genio , per pri- 
ma il di cui coraggio non Ibdeneva le ma prova 
percòffe' della ■ fortuna , lì trovava allo- «Rh '“■s 
ra in 'UnO'^ftato ben vicino ad elTere'^^""* , 
s^bbiitnt^r ^gii non era'fedato in Ro- 
ma, che Jr primi giorni , che fe-a ùnU 
E 4 gai- • 
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Ah.diR. gai rollo la 'morte di Ce^e . Allor 
In- che vide , che |^i affari -prendevano 
G.C. 4 ^ una piega cattiva , che Antonio mar- 
fce a lui. ciava a grandi pafTì verfo la tirannia , 

* cofpiratori perdevano a ciafcun 
momento alcuna cofa di credito e di 
\ ùvote , che loro avM dato ad Un tratto, 
eroica azione, egli fi ritirò nella cam- 
pagna ) e pafsò qualche tempo, ora^n 
■ una , 9rz in un' altra delle Tue differì* 
ti cafe , occupato, dalle trifle rlAefhoiu. 

. ibpra di tutto ciò che avveniva , e pen> 
fóndo alla Tua confervazione particolare, 
giacché di/perava qaaA di quella della, 
ìlepublica . 

Attento a tutti, gli eventi , egli non •' 

mancò di offervare l' arrivo di Ottavio | 

ih Italia > e' ne paria ad. Attico in una 
Lettera -data dagli undici di Aprile . Po- | 
chi giorni dopo, mentredié egli era prof> 
fimo a Cuma , qnéAo giovane venne pò- I 
Ep. Ih co diilante da effo, da Marcio Filippo, , 

di cui era AgliaAro ; e di là , prima --di i 

aver veduto Cicerone , lui Fece fare del- ' ^ 
^le protese di dipendenza , e di rifpetto; 
e lui hi dopo menato , c prèfentato da 
Marciò. Non fì pare,' che fì fìa alcuna 
cofa di confiderabile trattata- in qoeAa 
prima vifita . Ciceronfe ( ) ci fa fola- 

• '• mente 

[a} Nobifcutn hic peihonorificè « & amice 
Oòlavius ; quem quideni fui,Cxlarem faluta- 
bant , Philippus. non ; itaque ne nos quideni;' 
vquem nego polle bonum civem ..CeV. ad Art> 

V.. Xn.it, - .. 
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mente fapere, che coloro, che erano del An.dtR. 
corteggio di Ottavio , lo chiamavano Ce- 7o8. In,’ 

.fare, ma che il Tuo padrigno non li da- 
va querto nome, e per quella ragione , 
che fe ne aftenne anche elfo : „ Ed io 
non credo mica , aggiugne egli , che 
,, fia permelfo a#alcuno buon cittadino, 

,, di uiàre altrimenti „ . Ma cambiò 
ilile per lo avvenire . Ottavio che par- 
tì fubbito per renderli a Roma, coltivò 
per frequenti lettere «quelh principi di 
amichevole difpolìzìone . Egli carezzava 
Cicerone, lo chiarr’.va, fuo padre , di- 
chiarava niente voler operare , fe_ non 
per Tuo. configlio . Così lo llralcinò in 
poco tempo, a tarli, formare una buona 
opinione di lui ,, . Ottavio, (a ) dice 
,, egli , ha dello fpirito , e del corag- 
„ gio ; ed io fpero , che egli entrerà 
,, nel numero de* nollri Eroi , ( inten- 
,, de dire di Bruto , e Calìfio ) c 
,, ne’ fentimenti ^ che noi defideriamo. 

Cicerone però non vi fi fidava piena- 
mente . La fua età , il nome , che pren- 
deva , la qualità di erede di Cefare , le 
lezioni di coloro, che lo circondavano, 
tutto ciò dava dell’ombra a Cicerone . 

E 5 Egli 

[a] Ottaviano, ut perTpexi , faris inpenii, 
fatis animi * videbaturque erga noilros 'lìrvxf 
ita fare, ut nos velJeirut aoimatus • Sedijuid 
astati credendum fit, quid nomini, quid hae* 
reditati , quid , magni confilit eft . .. 

Sed tamen alendu$ ; Òc , ut niliil aliud , ^ 

ab Antonio fejungendus. C/c. ad XKiz» 
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Egli 
non fi 
lal'cia 
punto 
vincere 
dalle 
iltanze 
di Tua 
madre , 
]a quale 
lo c torta 
di rinun* 
aiate al. 
la fuc- 
ceffione 
di Scia- 
re. 
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Egli conchiufe nulladimeno , cheerauo^ 
po proteggerlo , fodenerlo , e fé meglio 
tare non fi potefle , almeno diftaccarlo. 
dà Antonio . 

La neceffità di refidere ad Antonio , 
fu realmente' ciò che pofe il fuggello al 
di loro vincolo . Il C^flble avendo prelb 
di mira , così come noi lo vedremo ben 
predo , di minare , e Cicerone , ed Ot- 
tavio , edì fi riunirono contra il nemi- 
co comune • Ottàtiano avea bitbgno del- 
la confiderazione , e dell’ autorità , di 
cui godeva Cicerone nel Senato . Cice- 
rone non potevafi appoggiare alla gente 
da guerra , che per lo credito y. che Ot- 
taviano avea apprelTo di effa . Così fi 
formò queda dretta lega' , tanto , e sì 
giudamente rinfacciata ad un vecchio 
confumato negli affari , il quale fu in< 
gannato da un giovane . 

Queda unione cominciava allora , che 
•Ottavio venne a Roma , in dove egli 
trovò , che Antonio dominava quafi af- 
(ólutaniente . Prima di dare alcun patTo 
per farfi dichiarare erede di Cefare e per 
ottenere dal Popolo un ordine , che au- 
torizzane la fua adottazione , ebbe ufi 
nuovo alfalto àncora a fodenere fu di 
quedo articolo per parte di fua madre 
Azia , la quale oltre l’autorità che lei 
dava la natura , meritava ancora ogni 
dipendenza , e tenerezza da fuo figliuo- 
lo pe" ì’ attenzione edrema , che ella 
avealì ntOla fua educazione • Que- 
lla 
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fta Dama protetta da Marcio Filippo R. 
filo marito, e dal Tuo genero Marcello, 
fece premura forte a fuo figliuolo di ' 
rinunziare ad una fuCceffione , e ad un 
nome, che l’efpone^ all’ odio del 
tito Republicano , alla gelofia di, Anto- 
nio , e a mille pericoli . Tutte quelle^. ^s. 
ra pprefentazioni furon vane. Il giovane Appìan. 
liftette immobile , e proteUò C^) ? ge^MV. Da^ 
^erolàmente, che giammai* non fi 
nomerebbe indegno di un nome, di cui 
Celare lo avea giudicato degno . Tutto 
cib che egli poteva accordare a’ timori 
di Tua Madre , fu promettere di opera- 
re con molta cautela, ed oflervò la parola . 

Il di fegueute del fuo arrivo egli anr 
db a prefentarfi a C. Antonio , il quale 
neiraffenza di Bruto faceva le funzioni 
di Pretore della Città j e domandb giu- 
Tidicamente di eflcre pollo in poirelTo . 
della fuccefiione di Cefare . Di là co- 
mechè non ricevette alcuno cortefe offi- Suo 
CIO dal Conlble Antonio, che non fi era P”®» 
nè tampoco degnato di farlo complimen- 
tare per parte fua , Ottaviano Antonfo' 

meno fi trafportb ne’ giardini di Pom-iiquajg* 
peo per lui rendere la, prima vifita, di-Iorice- 
cendq , che giulla cofa era , che giova- af* 
ne , e privato uomo , tome egli era 
. E 6 fa- 

Di^litans nefatf effe, quo ncmin: 
fari di^nus enèt vifus * Gbimetipfura videri 
ind»gr«m Ftil. li. 6o, ’ 

‘ * L’VJlvW perAwo fernet ipfujn , fn<i 

è un viabili t)mc% 


appiani 
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faceffe gli orrevoli officj vcrfo di un qo>^ 
u.C. 4"’ forpalfava di molto in età, 

che invertito era attualmente della pri- 
ma dignità della ^epublica . ‘ 

Antonio avea un doppio interefieper 
oppor6 agli andamenti di Ottaviano, ed 
a tenerlo umiliato : intererte pecuniario, 
poiché ertendofi impadronito di tutto il 
denajo , ch^ Cefare nel' tempo della fua 
morte avea prelfo*di sé , 0 alia lùa di- 
fpofirione , e continuando ad appropriar-? 
li dilferenti effetti della fuccellione , che 
fi trovavano alla fua dirpofizione , egli 
temeva , che f erede di Cefare non gli 
facefle render conto di tutto : intereUe, 
ed ambizione , perchè un, figliuolo di 
Cefare poteva divenire un rivale peri- 
eolofilfimo per ' lui i per rapporto al lii- 
premo dominio,* al quale afpirava. Ne 4 
medcrtnio tempo V che 'egli lo temeva 
?lut. lotto querti due -punti di mira, difpre- 
giava n dua gioventù Così egli non io 
rifparmiava in niente : lo fece alenar 
lungo tempo prima -di darli udienza ; 
ed Ottaviano avendolo pregato di -fpor 
gliarfi delle fbmme provénienti dalla lùc- 
celfione di Cefare, che lui erano fiate 
rimelfe , e fenza le quali non era» poflì- 
bil cofa , di adempire alle 'Leggi date 
nel tertamento di fuo zio , e padre adot- 
tilo , Antonio fi burlò di tjuerta pro- 
pófizionci e come fe li averte dato un 
rcoofiglio. da amico kii difle , che non 
iàpeva a che egli s' impegnava, dichia- 

ran- 
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jatiiiofì erede di Ce(àre e^ che un gio- An.di R* 
vane della fùa età non |^ea nè affai In. 
mente , nè affai amici per caricarfi di 
un fimile pefo . 

A quello yfìoto infultante^ Antonio 
aggiunfe ben prello dopo , una novella 
ingiuria , trattenendo Ottavio di afficu- 
rar pienamente il Tuo (lato . Era neceT- 
fària una formalità perconfum^re l'adot- 
tazione : bi fognava che le Curie allena- 
brate la ratificalfero colla loro antorità. 

Il Confole non potè negare il iuo mi- 
nillero per convocare le Curie, e pro- 
porre legge . Ma febbene quella io(fe 
una cofa di obbligo, egli fqlciiò tutta- 
volta de’ Tribuni che fi opponeffero, e 
che facelfero mancar V affare , fotto pre- 
teso di rimetterlo ad altro tempo. 

Ottaviano irritato per un procedere Egli 
che ingratamente lo trattava per parte 
^un amico, e di una creatura di fuo pa- "°- 
dre, divenne più ardente a menare in- Xifbuno 
nanzi ciò , che avea imprefo ; e non tro- del Po- 
vando che difficoltà , ed oliaceli dalla polo, ma 
parte di colui , da chi credeva afpettare Antonio 
del loccorfo , egli cercò la protezione "«‘Or- 
dalia patte del Senato , e del Popolo . ‘ * 

Per lo mezzo di Cicerone foprattiuto , 
così come io l’ho già riferito, e che 
fi vedrà più precifamente nel proc’eflò , 
egli acquillò il favore djl Setiatp . Per 
operare apprelfo del Popo'o , avrebbe 
egli voluto avere un titolo y e la pìaz- c.io.Di*. 
: za di Tribuno, che Elvio Cinna , di 
> .. cui 
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R. cui ho io dette parole per la morte che 
gj: In. fggg ijgt gg||u> de’ fanèrali di Celare 
**♦ ' avea lafciata .vota , lo tentò , e lui par* 
ve un’ occafìone , di cui dovea profitta^- 
re . Quantunque s Patrizio ^ é affai gio- 
vine per effez Senatore , fece nondime** 
Ito alcuni fegreti mane^i per giugnere 
ai Tribunato. Tit. Canuzio IJuno de’ 
Tribuni fo fecondava 5 ma Antonio fi 
oppofe ancora qui a’ Tuoi difegni , e lui- 
tollè la fperanza di .riufcirvi . Egli motti 
potè lui to^iere almanco la via delle 
fplendidezze , e delle felle y efi;a Tempre 
mai potente appreffo- del F^polatj. • 
Egli fi Ottaviano preTentato al Popolo per lo 
Aff^iioa* Tribuno Canuzio fece un difcorfo affai* 
U multi* InfinghevoLe per impegnarfì non fola- 
tudine mente: ad adempiere le leggi , che Ce- 
f ^n3i * eiafcun cittadino di tre- 

tfezze*è cento felle rzj , ma di aggiugnervi anco-' 
pr le ra una liberalità dt ■ fintile natura ^ 
tiefte nome fno*. r ^ 

Egli diede altresì i Giuochi inllitui*- 
^ dal Dittatore ad onor di Venere Ma- 
dre , ed in memoria 'della vittoria- di 
Farlirglia , ovvero fecondo altri di quella 
di- Munda . Era (lato cretto a belio Uu- 
dio un Collegio per la celebrazione di 
queftì Giuochi ; ma coloro che lo com- 
ponevano non volendo y o non olando 
. • 'punto di adt^piere la loro funzione^, 
r Ottaviano le ne incaricò , e ne Ibflen- 
‘ ne ,la fpcia , la quale era enorme . Egli 

pretefe medefimamente , fecondo ciò , 

- che 
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che era ttato ordinato vivendo Cefare , An.dìR; 
far fituare nel mezzo del Teatro lafta- ^os. In. 
tua * del Dittatore fopra un trono ar- 
ricchito di oro colla corona di preziofe P/«r. 
pietre i ma Antonio di concerto co’Tri- 
tfcni ne- lo impedì, contando per niente 
di comparir manchevole di riconofcenza xvif,* 
ìnverfo un amico, a chi tanto dovea j 
purché mortificafTe il fuo rivale. 

Nel tempo di quelli Giuochi avvenne Cometa 
che fi vide nel Cielo quella famofa Co- durante 
meta che fu riguardata • per lo volgo * 
ignorante , e fuperftiziofo . come la fede q' 
deir anima, di Cefare. Plinio ci bacon- tavio, 
fervati gli efpreflì termini, co’ quali Au- ovvero 
godo t>e. avea fcritta la Storia, ed io Ottavia-: 
crerio doverli qui riferire al mio Leggi- 
tore . Ecco come egli fi efprime .„Nel 
,, ternpo medefimo che io dava i miei 
,, Giuochi una della cornata fi fece ve- 
,, dere per lo fpazio di fette giorni nel- 
„ la regione del Cielo*, che è vicina 
,, all’ Orfa maggiore . Ella nafteva ver- • 

,, fo l’ undecima ora del giorno, un’ora 
,, prima dell’ occafo del Sole ; era ella 
„ i'plendida affai , e fu veduta da tutta 
j, la terra Il -Popolo credè che 1’ ap- 
,, panzione di quella della faceva cono- 
(cere, che l’anima di Cefare era data 
,, ricevuta nel no^vero degl’ lidj immor- 

,, ta- 

* Gli Autori no» parlano che del trono, e 
della corona j ma tjfi intendono fcnsia dubbiala 
(lauta , ^ 
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io* Io ” ® P" quefta ragione noi fituam- 

G.Ct44.* quello fìmbolo mila tefla della fua 
>, ftatua , che confagrammo alcun tem» 
pt) dopo nella publica Piazza . ,> Co- 
sì fi- (labili va , o piuttollo fi accreditava 
la empia adulazione che divinizzava Ce- 
,j. fere. Avea egli ricevuti gli onori divi- 
ni /nel tempo di (ua vita, e (è li dava- 
no ancora dopo la Tua morte . Ma il 
- culto di quello nuovo Dio, che non pote- 
va più beneficare perfòna , era aliai tra- 
fcurato i ed egli ferebbe infallibilmente 
caduto in un totale oblio, fe il figlino- 
lo adottivo di Cefare non aveffe acqui- 
j' del Mondo . La (Iella , 

di cui ho parlato divenne 1 ’ .attributo 
che lo caratterizzava ne’ monumenti , 
che furono eretti in fuo onore , ed ella 
fi vede su di molte delle (ue medaglie, 
che ci refiano ancora oggigiorno . 

ve^e prodigiofe- fpefe , fia 

tutti i diflribuzioni di dana>o promefie al 
ben i del*- ' Popolo t fia per lo apparato de’ Giuochi, 
Jdluccef- Ottaviano non ebbe altro mezzo, che 
( eikr^* vendere tutti i fondi della fucceffio** 
intrT'h* ® medefimamente il fuo proprio pa* . 
dei Con- **’*oionio , e fino i beni- di fua madre , 

Iole . * fi*o padrigno, i quali fi erano alla 

/t.ipta». fine rifoJuti di entrare a parte ne’ fuoi 
. dife gni , e di favorire . con tutto il loro 

potere ciocché effi aveano voluto inu- 
. tilmente impedire. Egli era partito da 
Bnndifi con qualche danaio , che lui 
' .av^n rimelTo coloro , che fi trovarono 
• ' in 
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in querta Città Depofitafj de’ publici de- 
nari . Ma quelle fomme verifim il mente 
erano (late difpenfate nel Tuo viaggio da 
Brindili a Roma . Antonio ben lungi 
di rilafciare alcuna parte di quelle, Tul- 
le quali avea polle le inani , fi faceva 
pagare a poco mercato la giullizia che 
lui rendeva lolle cofe le più comuni . 
Egli lo fatigb metielìmamente per tutte 
le avanie che potè imaginare , E lenza 
dubbio per Tua perfuafione avvenne che 
il Senato refe un decreto per fare la ri- 
cerca de’ denari partenenti ‘alla Repu- 
blica , che Cefire fi avea appropriati . 
Si lulcitavano de’ particolari per diman- 
dare le terre , delle quali erano fiati 
Ipogliati dal Dittatore . Si rivendicava- 
no per lo publicb Telerò le confifeazio* 
ni degii efiliati . Alla fine Pedio, e Pina- 
rio coeredi di Ottavio furono obbligati di 
ritirare la loro quarta parte permetter- 
la ai ficuro dagli intrighi del CónlbJe ; 
ma elfi la cederono dopo generolàmente 
a colui che era 1’ unica fperanza degli 
amici ; e de’ congiunti di Celare . Tut- 
to ciò, che avea polfeduto il Dittatore 
fa dunque venduto , a disfatto mercato 
perchè Ottaviano da una parte era fa- 
cile. a fare la lua corte a’ compera- 
tori \ e di guadagnare cosi de’ partigia- 
ni ; e dall’altra egli lì dava fretta di 
far palTare i fuoi effetti in altre mani 
per lottrarli alla niilignità dej fuo ne- 
mico . li 'giovane Celare fi mofirava co- 
sì 
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A«.i}t R. sì degno erede di colai , che ne porta- 
Iti. yjj iij,nome , in arrifchiando tutto per 
• ' innalzaifi , e incominciando dal rovinar- 
li per giugnere alla più alta fortuna . 
Egli in fatti vi riufci per quella con- 
dotta a farli adorare dal Popolo , e a lui 
rendere Antonio infinitamente odiofo . 

La divilìorie tra quelli fu ben prello 
fcj e ri- portata agli ultimi eccelTi . Antonio non 
eóncilia- celiava di'dare de' nuovi argomenti di la- 
zioni tra gtunze ad Ottavio ; e coHui ne prende- 
Orta°v?a occafione ,di mordere publicamente 
Antonio y fermandoli alla punta delle 
Urade a perorare al Popolazzo che fi af- 
follava intorno' di effe . Il fuo nome ^ 
la fua gioventù , i raggiri urfinuanti ^ 
e predi che (apeva impiegare , una fì- 
flonomia dolce , e nobile nel medefìmo 
dannare, tempo ^ Ìl ingktdizia manifeila degli an- 
damentrdi Antonio a fuo riguardo, tut- 
to concorreva a rendere la fua caufà fa- 
vorabile*. Gli Officiali medefimi dellai 
guardia del Confoie , che tutti aveana 
fervito folto di Celare, e che teneramente 
erano affezionati >aiia di lui memoria 
s’ interelfarono pe '1 fuo hgliuolo , e dir 
chiarareno ad Antonio, che dèfiderarebboT 
no una riconciliazione tra di lui , ed 
Ottaviano . Una tale raccomandazione 
avea vigore dt legge prefib <k un uomo, 
a chi l’affezione della geme da armi era 
atìolntamente vneeeflana per elèguire^i' 
fuoi di legni . Si fece dunque quefta n- 
contiliazione , ma con cattive Itde «IaI- 

Tana 
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r una , e* 1 ’ altra parte ; e fu ben predo An.di R. 
feguita da una nuova nimiftà , e da nuovi 7o8. In. 
andamenti per un’altra riconciliazione. 

Tutto quedo maneggio finì in una 
inimicizia affatto dichiarata . Antonio 
accusò il giovane Cefare di avere fol- 
ffecitato alcuni foldati della fua guardia 
per affaffinatlo , e fece comparire quedi 
foldati davanti .un Tribunale domedico. 
compodo di Tuoi amici . 

Ottaviano fece il più gran remore del • 
Mondo; venne alla cala* del Confole per 
giudificarfi , e non effendo dato anrmef- 
iò, ridette alla porta , facendo la.fua apo- 
logia , declamando con forza , e fbde- 
nendo al contrario , che era Antonio che 
Tempre mai cercava di tenderli infidie . 

Vi è però qualche apparenza che il fat- 
to romoreggiato dal Confole, foffe vero. 

Seneca , e Svetonio lo danno per indù- 
bitato ; e Cicerone la di cui autorità è cUm. I. 
al di fopra di tutti , fe ne fpiega di una 9. Suct. 
maniera a non lafciarci alcun dubbio,,. 

,, L* accufa fatta per Antonio contra 
„ Ottaviano , paffa , dice egli , {a) nel- 
,, l’animo del Popolo per un pretedo 

inventato a bello dudio per perdere 
,, quedo giovane , e fpogliarlo de’ fuoi 
„ beni . Ma la gente piò affennata , e* 

„ buoni 

( Muìtituclinì fiftam ab Anfotiio Crimea 
vììfetur, ut in pecuntara a<-!olcfcentixìmpet.unt 
facìat. Prudentes auteoi, I: boni virr, &crc- 
dunt fa£lum ,^ptobact . C/r. «4Fatn, 
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4^fl.diR. „ buoni .cittadini credono la^cofa , e 
70^ In. l’approv^o. „ Se Antonio nonjnc- 
G.C.44. l’affare fino ad un’intera chiarezza» 
fu perchè vedeva tutto il Popolo tal- 
mente prevjenuto in favore del Tuo ne^ 
mico, che non ifperh riufcire di farli, 
credere . * , • 

EflTi Dopo un sì grande romofC' altro non 
corrono rimaneva , che correrfi.alle armi dalle 
due parti ; e quello fecero per T appun- 
'« to Ottaviano ) ad Antonio ciafcuno dal- 
la Tua parte . Ma la' differenza del loro 
fiato* era grande a quello riguardo . Il 
primo fenza titolo » e fenza autorità » 
non avea che la raccomandazione del Tuo 
nome , del Tuo danajo , e delle Tue prò- 
meffe per attrarre a sè. i veterani Tolda- 
ti di Tuo padre adottiva ^ a vece che 
' Antonio non foi amente era Confolo » 
' ma avea a Tuoi ordini delle Legioni tut- 
te pronte }^il <li cui comando lui era 
fiatò affegnato per publica autorità. 
Antonio C^fie erano le Legioni di Macedo- 
fa paffa- nia deilinate per Cefare alla guerra con- 
" tra i- Parti . Antonio avendofi fatto la- 
» ^otxie fi è detto nel libto precc-^ 
nia *^«***6 , il Governo di quella Provincia »" 
Italia, di cui ne privò- Bruto, fece ancora cam- 
biare il- dellino_di Tei Legioni , che ivi 
fi trovavano, e. fe ne refe il Capo. Ne 
cedè egli per tanto una a Dolabella a 
chi era fiato dato il Governo della Si- 
ria tolto'a Calfio Creilo era ancora^ il 
principio de' progetu di Aatooio .‘Si 

trat- 
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trattava di menar nell’ 'Italia le cinque 
Legioni , cui aveva il comando . Per 
darfene un preteso , e nel medefimo tempo 
per compire di Ipogliare i cofpiratori , di- 
mandò al Senato il Governo della Gal- 
lìa Cifalpina^ di cui Decimo Bruto fi 
era pofto in polTeflb . Quella -Compa- 
gnia non avendo avuto riguardo di alcol- 
tare una fimile jichiella ^ fi rivolfe egli 
al Popolo ) ed aiutato , fecondo Appia- 
no , dal credito del giovane Cefare col 
^uale era allora in un intermezzo di 
riconciliazione , ottenne ciocché volle , 
e dopo fece cadere la Macedonia al fuo 
fratello Cajo in atto Pretore . La lua 
prima cura fu allora d’ inviare ordine 
alle Legioni di Macedonia di trafpor- 
tarfi a Brindili ^ e come .egli feppe 
.che ve n’ eran quattro arrivate , pani 
per andare a metterli alla loro tella . 

Ma prima di allontanarfi da Roma , 
volendo Lenza .dubbio -giullificarfi del 
rimptoccio troppo ben fondato d’ ingra- 
titudine verfo Cefare lui innalzò ,una 
flatua fu i Rollri con quella ifcrifione., 
PARENTI OPTIME MERITO, ciò 
a dire, al. padre ^ e benefattore del Pa- 
tria . Un tale omaggio refo a Cefare 
era un’ in\4ettiva contra coloro che lo 
aveano uccifo , e tendeva , fecondo Tof- 
fervazione di Cicerone a farli riguarda- 
re non folo come alTalTini , ma .come 
parricidi . Nulla non poteva elfer più 
difpiac'evole al Senato . Ma Antonio non 

,rifpar- 
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rjfparmiava pisi 'quella Compagnia . E- 
gU non penfava che a traerflUa buona' 
grazia del Popolo , e delia gente da 
guerra . In <]ueHa mira il Tuo fratello 
Lucio, che era Tribuno, propofe una 
le^e Agraria , il cui oggetto era di 
dillribuire a' cittadini traile altre terre 
le Paludi Pontine , le quali non era« 
lio ancora difeccate . Quella liberalità 
chimerica in gran parte j valfe al Tuo 
Autore , e li profittò quattro flatue , 
una dalla parte del Popolo con una 
ifoizione per la quale i trentacinque 
Tribuni lo ricònofcevano per loro pa> 
drone , un' altra per parte de' Cavalieri 
Romani, che lui davano il medefìmo 
titolo ; la terza li fu eretta dalli Tri- 
buni militari , che aveano fervilo fot- 
te Cefare ; .e la quarta dalli Nego- 
zianti , e dalli Banchieri . 

Il Conlble Antonio medefìmo conduf-. 
fé una Colonia a Cafilino Città di- 
Campania, comecché Cefare ivi ve ’n' 
ebbe di già flabilite pochi ffimo tempo 
prima*. E per farli ancora de' dipea- 
denti tra' Cittadini del primo ordine , 
imprefe egli di. dare , o prorogare a 
fuo talento i Governi delle Provincie. 
Dopo* tutte quelle operazioni egli par- 
tì per Blindili i nove di Ottobre . 

Ottaviano veggerfdo il fuo nemico 
metterfi in moto con forze sì confìde- 
rabili , raccoife bene , che ^li farebbe 
per effiy: fommeffo, fe mezzo non tro- 
vava 
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vav» di (affembrar truppe per fua dife- An di R. 
fà. Egli (corCe la Campania , Sannio, 
e tutte le parti dell’ Italia , in dove i 
veterani foldati di luo padre , eranfi Ottavia- 
ftabiliti . Vi riufcì in fatti , e fé 
affezionb un gran novero , donando lo- 
ro cinquecento denari * a ciafcheduno- foldati 
Nel medefimo tempo travagliò per fe-di fuo 
grete vie a^fviare le Legioni di An- pa^re- 
tonio . In una parola non omife nulla 
<Ii ciò , che poteva metterlo in iftato * 

<li opporre la forza alla forza . .XV\. 

Bruto , e Caffio non aveano mica * Dugtni 
afpettato altro per abbandonare l’ Italia, »» "«* 
Ja* quale divenne il Teatro 4» una guer- 
ra fanguinofa . Egli è vero , che il loro * 
partito non fu ad un tratto efeguito . Bruto e 
Efli fi tennero per lo fpazio di qualche . 
tempo nelle vicinanze di Roma , fem- nan^re 
pre mai predi a profittare della prima Italia 
òccafìone che fi prefenterebbe di ritor- pafTano 
carvi . ^ il mate* 

I Giuochi che Bruto nella fua quali-r 
tà di Pretore della Città , dovea dare 
al Popolo , loro offrivano una fperanza. xv” 6 & 
In quella mira Bruto ne fece 1’ apparec. xyr. 1 . 4 . 
chio con tutta la poflibile magnificenza. 

Agli fpettacoli del Teatro aggiunfe de’ 
combattimenti di cervi , e -capriuoli . 

Egli ne avea radunato un grandiffimo ' 
novero , e non ne Vendè , • nè riferbò 
alcuno , -ma volle ,che tutti follerò fa- 
grifìcati al piacere del Popolo *^E^i vi- ' 
de a Napoli la truppa de’ Comici , c 
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An.'di R. de’ Mufici , i quali lui pre/lar dowtno 
In. i fervigi , defiderando afìficurarfi da 
sè medefimo della loro capacità , , e d’ I 
incoraggiarli a ben fare . Egli fcriile a 
fuoi amici per impegnare un celebre at- ' 
tore , che Plutarco nomina Cannaio , 
a recitare nelle Opere che farebbero i 
rapprefentate . Alla fine Bruto avea que- i 
, fio affare talmente a cuore , che 
pregò , e fece premura a Cicerone 
di lafciare la campagna , in cui fi era 
.ritirato , com per me fr è detto , e di 
• andare a Roma ad affi, fiere a’ fuoi Giuo- 
chi . Cicerone non trovò nè dignità , nè 
ficurezza per lui dare quefio piacere . 

11 periglio era fenza paraggi© pm gran- 
de per Bruto, e così non osò egli efpor- | 
vifi ; *€ C. Antonio fuo Collega fece a i 
. . vece Tua gli onori dello fpcttacolo , .che j 

fu efeguito ne’ primi giorni di Luglio . 

11 fuccefib non fu già tale, come lò 
aveano fpe%ito i cofpiratori, c’ loro ami- 
ci 11 Popolo fu allettato dalla bellezza, 
ed ordine della -fella : egli dimoftrò di- 
' fpiacere dell’ afienza di colui che la da- 
va , e defiderò il fuo ritorno. Si applau- 
dì , sì battè palma a palma; ma non li refi6 . 
ivi , e ciò fu (a) un' novello argomen- 
to di dolore per Cicerone , „ CRe il Po- I 

»> po- 

• 

( a ] Mihi quo laetiora fimt , eo plus (ìo- 
machi, & moledia: eli, populum Romanum 
manus fuas,non in defendenda Rrpublica , 
feti in plaudendo confumecCtC/CtiM^/fir.XVI.z, 
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„ polo Romano conCumafle le Tue ma- 
j, ni ad applaudire , e non a difendere 
„ la Repubblica . „ In vero il Popolo 
Romano non era più che un nome : le 
fazioni lo dividevano , i Grandi lo ti- 
ranizzavano , c il partito di Antonio , 
la gente da guerra , e tutti coloro , che 
erano affezionati alla memoria di Cefa- 
re , turbarono , é interruppero i Giuo- 
,chi co’ loro violenti clamori fino a che 
fecero tacere quelli che s’ iniereffavano 
per Bruto . 

Quello tentativo effendo venuto me- 
no , Bruto , e Caflìo raccolfero bene , 
che loro reflava poca fperanza di rifla- • 
bilirfi, e di flabilire con effi la forma 
antica del Governo : e come videro che 
^ mifura che le cofe fi svelavano , le ar- 
mi prendevano vigore vi è più fopra le 
Leggi ; che tutta l’ Italia fi divideva tra 
Antonio e ’l giovane Ce/àre , fenza che 
pcrlbna , quafi più penfafTe alla Repu- 
blica, che ?e truppe parevano venderli 
a colui de’ due capi che comprarebbe il 
loro foccofo a più caro prezzo, elli al- 
la fine li perfuafero , che in uno flato 
così corrotto, l’amore della giulhzia,e 
delle Leggi era un debole Icampo , fe 
egli non venifl'e Ibflenuto per la forza,. 
Come la commi Ifione , che loro era (la- 
ta data di fornire la Città di biade, ad 
effi avea proccurato il prctello , e’ mez- 
zi di ji(ìembra;e alcuni, vafcelli |‘'il ma- 
le loro era aperto , e non aveano alcun 
‘ Ki,llSt,Rom.r.Xni, F pe- 
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pericolo a temere nel tragettarlo. Bru- 
to fi refe a Velia * Città marittima 
della Lucania , per eflere a modo d’im- 
boccarfi nel momento che la fituazione 
delle cofe lo domanderebbe. 

Dimorò dunque alcuni giorni in que- 
fta Città , ed , ivi ancora s’ interteneva 
il quarto giorno di Agofto, come fi pa- 
re da una lettera con quella data , e 
fcritta da elfo al Confole Antonio in 
' Cic. 0d » e a quello di Caflio . Que- 

Fsm. Ha lettera che fi ritrova per mezzo di 
XI. 3. quelle di Cicerone , fente di una nobi- 
le ferocia, e di una generofa audacia , 
• ma nulladimanco modella; ed io credo 
far grata cofa al Leggitore di trafcriver- 
ne qui una parte i Antonio loro aveà 
Icritto di una maniera oltraggiofa , e 
minaccevole . Elfi rifpingono l’ infblto 
con foraa , ed ecco ciocché rifpondono 
alle minacce . „ Non idrate mica (a) 

»> in- 

* Qfiellt Città ert fituttg mn lungi à*l Ctpm 
M Ptlinuro , tòt confervn uncorg cggìgierng il 
nome . 

^ (») Armorum fidacia nihil ed quod nos- 

terreat . Ncque enim deeet , aut conventc 
nobia, periculo ulli fabmittere animimi no- ’ 
ftrpm. Nequecd Antonio poftulanduro , ut iia 
ioiperet quorum opera liber eft. No$ fi alia 
Aortarentur , ut bellnm civile fufeitare vei- 
lemuf, littem tou nihil proficereat . Nulla 
cnim tninaotis au£(oritas ùud liberos eft. Sed 
piiichre intelligis non pose aes quoquam iia. 
r ' ' ' i>elli/ 


* . 
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intimorirci per la porta delle vortre 
„ armi . Sarebbe indegna cofa di noi 
„ di foffrire che alcun pericolo trionfaf- 
„ re del nortro coraggio ; ed Antonio 
„ non deve già pretendere comandarea 
coloro, a quali egli è debitore di ef- 
„ fere libero. Se noi abbiamo ragioni di 
eccitare una Guerra Civile , la vo- 
„ (Ira lettera non ce lo impedirà pun- 
„ to ; poiché gli uomini liberi poco 
,, contano le minacce . Ma voi vedete 
„ perfettamente che niente v’ ha , che 
j, porta portarci a<f un partito eftreroo ; 
,, e per querto motivo facilmente voi pren- 
„ dete il tuono di minaccevole uomo , 
,, afhn che la rifoluzione che abbraccia- 
,, mo per nortra fcelta , comparifca Pef- 
,, fette dèi timore. Noi vi diremo fran- 
„ camente ciocché penfìamo al vortro 
,, riguardo . Noi defideriamo che la Re- 
,, publica rertando libera, voi vi reniate un 
„ porto dirtinto , e tra gli più illuftri : 
Fi „ non 

pelli ; & fortalTis et re minacìter *pis , at 
judicioniinoftrum metus videatur. Nosinhac 
fententia fumus , ut te cupiamus in libera 
Republica magnum atque honertum erte ; vo> 
«enr.us te ad nullas inimicitias , fed tamen 
noftram libertatem pluris, quam tuam ami* 
citiam , «rtimemus. Tu etiam , atque etiam 
vide , quid fufeipias , quid iVrtinere portìs ; 
^•que , quamdiu vixerft , CxTar, fed quam 
ijon diuregnarit, fac cogires. ^eosquaefumus, 
ut confilia tua Reipublicx'tàrutaria untac ribi. 
Si minus, ut falya, atque honerta Republi* 
et, t 4 bi ^utm mimmum aoceaot, «ptamus. 
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An.diK. ‘„' non^CetcaiKn|o «rgià di divenir! voftri 
inémici. , im ìifooftra libtfrtà .ci <è aV 
lf,C,44> più .cara, che la vortra. amicizia,. 

Pefate- bene -dal canto voftro. quel che 
j, imprendete, e ciocché di foftener.fip- 
,, te capace e 'coòfiderate non già quan- j 
^ ci anni ha viKUto’Cefare , ma quan* * 

„ to.pqco tempo ha regnat». Noi.pre- 
„ ghiamo'gli Iddìi, che i voilri'conC,- j 
„ gli , e’ voftri difegni , fìano falutari 
alla Republica , ed a voi piedefìmo 
„ nel tempo fteffo:altriraenti il noftro vo- 
„ to farà , che fenit nuocere all’ utili- 
,, tà, ed alla gloria della Republica , 

„ e(Ti non vi nuocciano c*he il meno fia 
„ pofTibile. 

Congedi Quefta lettera affatto non convertì | 
di Por. Antonio : ma mi fembra che ella faccia 
Bruto* onore a coloro , che la triffcro , 

P/«», ’ non fia.che favverfione chein efla 

Mrut. dimoifrano per una Guerra Civile, non 
lì concilierà mica facilmente cogli aSda* 
nienti , che noi li vedremo fare , dacché i 
avranno paffato il, mare. 

:.i Porcia avea feguito Bruto Tuo fpolb ' 
a, Velia, «d ivi eifa fì feparò da lui per 
nòn più vederlo . Ella previde quefta ! 
mala ventura e ’l fùo dolore vivilfiruo \ 
ne divenne ^ ma piena di coraggio na« 
fcondeva , e chiudeva nel cuore i ti- 
mori , da cui era forpréfa. Una pittura 
la svelò; era, in elfa dipinto Ettore, éd 
' ' : A>idrom3ca 'in atteggiamenti di daffi gU 
«liìaù congedi , fecondoché dipinti fo 9 o , 

preffo ^ 
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preffo di Omero , il quale li h» così te- An.di R; 

.( neramente , e vivamente deferita . Por- 
eia a quefta veduta y che tutta fi ralfo- ' 
j migliava al filo fiato prefente , non po- 
I tc ritener fue lacrime , e la fi vide pian- \ 

, gere più volte nel giorno. Quefio è ciò 
che diede argomento all’ uno degli amir 
ci di Bruto , nominatò Acilio « di farfi 
. riandar per la memoria due celebri ver- 
j fi che Omero mette in bocca ad An- 
, dromaca . „ Ettore {a) voi mi fiere in 
. ), luogo di padre , di madre , e di fra- 
. 3, tei lo. Aggiugnete a tanti titoli queU 
,, lo di tenero , ed amabile fpofo . ,, 

J Bruto trovò T applicaiione a livello j ma ^ " ; 

olfervò che lui non era mica peimefio 
I di u fare a riguardo di Porcia del me- 
I defimo linguaggio , che Ettore indrixza 
ad Andromaca , nè di lei raccomandare 
I di occilparfi alia fila tappezzeria, a tirar 
ia chioma alla rocca , alle core , che _ 

riguardano l’ interiore della cafa . „ Poi- " 

„ chè , aggiunfe , ( ^ ) per la debolezza 

. » ? I » » V V 

(a) É*xTop, «T«p 0-d im/ «Ve-» 'iTKrif , 
ve'rnx /*>ÌTijp , 

Hit x<jK7/yir>frof > c'iì 2* JW.W S’wAffàf irw 
P«Kc/t>!5. 

Hom. Hi»d. VI' 42f. 430. 

^ t b] A’*\X* «X ÈU. 0 Ì ■y’J.'ir®» t 'irpes 'repx/jfj 
’ 0tanti T«.rTS' E xToper f. 

fser t’ ■ , •. 

. . . . v' , , 

^ ypip %iroXsi*'rrsTfti ’tZt'irvii 

•tVJpxy yìfiJjUH» ' v'ifsf Tni 

7ttÌ99 WTTfp ìffAttf Wp/?fur«. 
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I 


DigÌi-^«_ by Googlc 


Aii'di R. 

708. In. 

C»C«44* 


Viaggio 
ÌA Grecia 
imprefo 
da Cice- 
rone . 
eie. *d 
15. 

» 8 . 


ii6 ' Cmar«> V. t /Antorid Com$. • 

„ del foo fenb:, ella è fenza dubbio. J a- • 

„ capace di attendere alle, azioni che - 
„ agguagliano le noftre Ma per la fu* ^ 
„ blimità de’ fentitnenti , e per l’ amo- 
della patria, ella può afpirare aH’eroif- 
,y mo come^noi,, . Porcia ritornoffene 
a Roma , Br«U<^ pafsò il ,(nare , e ven- 
ric ad- Atene Cafllo partì , ancora por. I 
•o. tempo, dopo. . .. iv. , » 

-Nel- mentre che fi difponevapo eflì ad' 
allontananfi dall’ Italia , Cicerone ivi ri- 
tornò. Ecco la ftoria del fuo viario , 
che è unita cogU afiari generali della 
Republica . ' ' . 

la parlo ' de’ nnotivi ■ , che lo avfwo 
determinato a lafciare Roma ,• ed. a pai* 
(ère un 'tempo confiderabile nelle Tue car 
fé di campagna'. Ivi egli fu tormentato 
dal timore , vedendo dove i progetti di 
Antonio lo menavano *, e non dubitan- 
do punto, che egli non ifpargefTe il fan- 
gue de’ cittadini, fottopretefto di vendi- 
care la morte di Celare , ma poi in 
verità per disfarfi di coloro , che poire b- ! 
bero fare oilacolo a’fuoi ambiziofi difegni. i 
Lo fdegno, < ’l difpetto non agitavano me- 1 
no il cuore di Cicerone alla veduta del do- 
minio, che il Confole ufurpavain Roma, 
c della maniera odiofa , con cui ne abu- * 
fava , efercitandolo per via di rapine, 
per ingiuftizie di ogni maniera , per lo 
rovefeiamento delle Leg«i-, edoppreffio- 
ne del Senato, fenza ri^armlo, efenza 
foflbre ; ,in guifa che egli dava luogo al 

'ttofiro I 
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noftro Oratore di afHigerfi per la morte An.di R. 
di Cefare . Egli oflerva in più di un’oc- In. 
cafione , che Antonio ufava infinita- 
niente meno riguardi di colui , che 
fingeva di efeguire i voleri ; e dopo tut- 
to , Cicerone avea della confidera^ione 
appreffo di Cefare , a vece , che non ne ^ 
a.veva alcuna appo di Antonio. „ Io 
,, era (a) dice egli si bene apprelb 
,, appo r infelice Dittatore , fu di chi 
„ prego tutti gli Dei di fminuire la 
,, loro vendetta, ancora dopo la fui mor- 
,) te , che giacché la morte di un t. ranno 
„ non ci ha mica refa la libertà, lafèr- 

4, vitù fotto un tale padrone , non era 

già il più grande de’ mali per un uo- 

,, mo della mia età . Io mi arroffifco li 

5, della confeflìone , che yi faccio ; ma 
„ già l’ho fcritta , e non voglio aver la 
,, noja di cafìTarla ,, . 

Con tali fentimenti , che moftrano 
quanto Tintereffe proprio influiva fu gli 
andamenti di Cicerone , non fi refterà 
mica forprefo di vederlo lafciare Roma , 
e l’ Italia in un tempo , che la Patria 
opprelTa fembrava avere un più grande 
bi fogno del fuo fbccorlò . Egli fi fpaven- 
F 4 tava 

f a] Itagrttiofleramusapud illum (quem Dii 
inorruum perduiat/ ) ut noftrai «tati quoniam 
inferfe£Io rege liberi non funius, non fuerit 
domìnus ille fugtendus. Rubeo, mihi crede^ 
fed jam fcripferam ; deltrc nolui . Qit, éd 
Ath xy, 4 . 
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tava per la idea di un periglio , che il 
timore ingrandiva , o almeno faceva 
troppo vedere dappreffo : poiché egli non 
era mica nel cafo di Bruto , c di CaC- 
fio, non eflendo flato complice nella'co- 
i^irazione contra di Cefare . £ fé nello 
(tato attuale delle cofe egli non fi trova- 
va a modo di renderfi utile alla Repu- 
blica , 1’ afpetto degli affari poteva can- 
giare da un momento all' altro , e lui 
prefentare delle imprevedute , e felici 
occafioni . Quefle confiderazioni n(Hi lo 
ritennero punto j e dopo il principio di 
Aprile , in cui forti ;di Roma , fino 
Verfo la fine di Giugno * che s’ imbaiit 
cò , fembra nelle fue lettere ad Attico 
fempre mai occupato dal penfiere di ab- 
bandonare , almeno per qualche tempo 
r Italia . 

II campo di D. Bruto nella Gallia 
Cilalpina , o quello di Seflo Pompeo 
riilla Spagna , farebbero flati per lui di 
alilò . Ma queflo partito non conveniva 
nè alla fua età , nè al fuo carattere . 
.Egli il adatta -a sè medefimo con un I 
leggiearo cambianVento le parole , che I 
Giove drizza in Omero a Venere : 

. ì^ 1 -® 

* I» f«ffo queflo fpOKÌo tempo egli non 
fece , che unq kreve compàrfs a Roma pev 'fro- 
'vorfi nel Sensto tl primo di Giugno . Ma il tt~ 
more delle armi di Antonio ^ impedì di affl’’ 
flervi , e il dì Seguente , 0 piti facilmente il 
giorno medefimo , partì dalla Città , de. Rhit% 

11 , 108. 
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,, La (a) cuerra non è punto fatta per An.diR. 

voi ; gli amabili peofieri della dottri,- ^ ^ 

” na , e deir eloquenza , fono quelli a’ 

9., quali voi dovete darvi in preda ,» • La 
iua avverfione per 1 ’ Armata (bprattut- 
to in una Guerra Civile , era sì forte , che 
dichiara in termini precifi ^ che piutto- 
lio , di andarvi, egli amerebbe meglio 
morire mille volte . 

R.eftava di palfare in Grecia , e di 
^Vare per qualche tempo il fuo foggior- 
no in Atene . Una ragione particolare 
lo tirava in quella Città. Il fuo figlino- • ' \ 
lo di età allora di ventuno anni , ivi 
prendeva attualmente le lezioni dal Fi- 
lolofo Cratippo . Cicerone padre tene- 
re , e nel medefimo tempo illuminato , 
che amava il fuo figliuolo , e non fi ac- 
ciecava mica fui poco talento, cheque- 
fio giovane avea ricevuto dalla natura , 
lìceva (^) conto di lui elfere utile con 
la fua prefenza , o vedere co’ fuoi occhi 
tiocchè poteva fperarne . Dopo aver lun- 
go tempo efitato , fi rivolle a partire 
oer Atene ; ed elfendofi imbarcato , co- 
^ ■ F 5 me 

'■^4'^ Tswe» hU-èt t « To< ìs^oT*f e?V*^ 

' ' ’AA\«irj 7 ’ iiASfoimt firrefX*» 

KÒyci* . 

Iliad. L. V. 418. _ , 

’ t'i i in Otnefo , yìvm i cioecbè tf. 

gutrdi It nat.V-- _ ... 

'-(^)‘Aor proderitnus quid Ciceroni , aut 
quantim profici polfit , judicabimus . C/V. »i 
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1^0 CsSAltB. 'V; ’l'AÀHETOWia: CONJS» 
me ioTho detxOf verfoda fine, del me-' 
£s di Giugno , co^eggtb la Campagna 
facendo delie piccole dimore ^'fermando- 
li (bvente , e prendendo la firada dello 
llretto , perchè, quella di Brindili noa 
gli pareva ficura^a cagione delle Legio- 
ni di 'Antonio , di cui quefia Città- era 
la. meta . Egli fi proponeva in parten- 
do di ritornare a Roma per;, lo princi- 
pio deir anno feguence* allor che Pania, 
ed Irzio prenderebbero polfelTo del Con- 
folato . 

Quefii due uomini dipendenti , ed a- 
mici fedeli di Cefare , confervavano un 
tenero affetto per la ina memoria , e 
non i potevano per coafegnenza amare 
Bruto, ma amavano molto Cicerone*.' 
Soprattutto lezio aveva un vincolo par- 
ticolare per lui ..Tutti due quelli fi op- 
ponevano fortemente ad Antonio , di cui 
la condotta tirannica . li faceva ribellare. 
Elfi parevano elTer gente di onore aman- 
ti della patria -, - e del bene {fublico , c 
nlpetcpTidcl Senato .. In un motto quan- 
tunque Cicerone ne dica-^ltuna volta 
male nelle lòie lettere ad Attico , efib per^v 
ii fiimava alfai per volere trovarfi » Ro- 
ma , e ricominciare a prendere parte at 
maneggio degli affari puhlìci , ciocché 
quelli entrarebbero nella Ibvrana, Magi- 
firatura . « ' 

. Egli pervenne a Siraenfa il primo di 
Agofio , e» non eflendolì fermato che un 
folo giorno fi limife alla vela per fare 
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il tragetto . Ma i venti contrari lo ri- Au di R. 
fpinfero a Leucopetra * Promontorio d’ 

Italia vicino a Peggio . Egli ne partì ^ 
alcuni giorni apprelTo , e fu ancora ri- ^ ,9*^^ 
portato per li fìeflì venti al medefimo 
luogo» Allora rifeppe novelle da Roma, 

«he lo fecero cambiare tutto ad un trat- Eftj» 
to rifoluzione . Si diceva a lui che le 
cofe fi difponevano a paciiìcarfi ; che An- zione'e 
ionio fi dava a dietro dalle fue preten- ritorna 
fioni filila Calila Cifalpina ; che Bruto e » Roma% 

CalTio potrebbero ritornare a Roma ; e 
che fi biafimava un pcKo la iìia parten- 
za . Cicerone (<r) credette avere obbli- 
gazione fecondo che lo dimofira egli 
ileflb a’ venti Etesj , i quali come buo- 
ni Cittadini aveano negato di tenerli 
compagnia allor , che abbandonava la 
Republica , ovvero per parlare lènza fi- 
gura , come egli non avea prefo che 
con difpiacere il partito di iafciare Tlta* 
lia , fu prefo dal primo raggio di fpe-» 
ranza che lo lufingò di comparire nella 
Città fenza timore , e di farvi il fuo 
perfonaggio • Egli dunque rinunziò al fuo 
primo difègno, ed obbligò le vele,e’re- t 

mi per ritornare a Roma con tutta Ibl- 
lecitudine , fe non che fi trattenne a 
Velia, in dove erano ancora Bruto , e 

V 6 Cif- , . 

(a] Iratis temporibus io Gratciam, defpe- 
rata liberiate rapiebar , cum me Rteliae quafi 
boni cives relinquentetn Rempoblicam profcr 
qui nolucrunt . Cic.ad fapi. XU.aj. „ 
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Caffìo , ed ivi conferì con efTì per TuN 
tiina volta. 

Quelle dilpefizioni alla pace , che avea- 
no sì forte allettato Cicerone , non era- 
no che un giuoco di Antonio , il quale 
in un momento , Tenia dubbio , ^ cui 
fi trovava troppo prefTato dal giovane 
Cefare , infingeva di ritornarli verfo la 
parte del Senato. Nulla di ciò che avea- 
no fperato i Republicani fi avverò ; e 
come Cicerone arrivò a Roma il gior- 
iio'^^i. di Agofto trovò le cofe meno 
preparate che mai alla pace. Egli è ve- 
to che il Popolo dimollrò molta gioja 
del fuo' ritorno , che fi fece alla porta 
della Città un sì gran concorfo di Cit- 
tadini di tutti gli ordini jwr riceyerlo , e 
che i complimenti y e civili offici ivi lo 
trattennero quali tutto il giorno . Ma 
per ciò che riguarda ad Antonio , ben 
lungi che Cicerone potelTe far capitale 
Tulle Tue buone intenzioni , che anzi te- 
mette ancora-, su di alcuni avvilì , che 
uvea ricevuti nel cammino , le ultime ' 
violenze -per parte /ua; ed in confeguen- 
za' non osò renderli - all’ Afifemblea del 
Senato, che fi tenne il dì Tegnente pri<. 
mo di Settembre . Intanto egli naTcoTe' 
i^Tuoi {bTplettl per non offendere il Con- 
Tole ^ col quale conTervava ancora alcu- 
na apparenza di amicizia y ed inviò 
A*, lui render cónto tifila Tua afTehza,^d 
a' TeuTarfì su-dt ciò che', fi trovava' inco- 
modato , e fianco pei lo viaggio** An- 
to- 
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tonio non ricevette micjf la fcufa , e 
te irritato , fia per efferli fallito il fuo 7<>^ !"•' 
colpo , fia per vederli relb’fofpetto in- ^•^*44* 
giullamente y egli giunfe fino in pieno 
Senato a minacciare di andare di perfo- 
fona con degli Opera] a difirnggere 1^ 
cafa di Cicerone per collringerlo a fbr» 
tirne . Si lafciò nulladimanco calma- 
re per le preghiere de’ Senatori , e fi 
contentò di dannarlo ad un’ ammenda , 
e di elìgere , lècondo ii collum^, de’ 
pegni , fin tanto , che ella Hms pa-r 
gata . 

li Senato fi alTembrò il dì feguente, Prim» 
due di Settembre , ed Antonio non ef- Filippi- 
fendovili trovato» Cicerone vi venne . In ca di 
quella occallone accadde , che egli prò- 
nunzio la lua prima Filippica , nella ’ 
quale -egli parla con molta moderazione. 

Élla è tutta intera di uno fiile di la-> 
gnanza , e non d’ invettiva . Egli ripro- 
va gli andamenti di Antonio , .ma lènza 
aiprezza . Termina il fuo dilcorfo per una 
elortazione , ed alcuni avvili , che pote- 
vano elTere utililTimi a colui a chi. era*< 
no drizzati . Io ne rapporterj^ qui un 
Ibi tratto : „ Io temo {a) , lui dilfe ^ 
volgendo' ad elfo il difcorlò , come fé 
„ preiente fiato folle , io temo , che- 

• jr i&no" 

. . % f J 

,.r«] Vereor , ne ignorans veruni iter glo-. 
ri* y g.oiiofum putes , plus te unum palfe* 
quam 'omnes ; & thetui a civìbus quani dili- 
gi matis. Quod fi ita puus , totani ignoras 

viam 
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ignorando il’vero fentiero deHà gloria 
^ voi non V* imaginiate che vi fìa per 
„ elTere pih glorioib di potere più folo, 

„ che tutta la Republica , e che voi 
non defideriate piuttofto d’efler temu- . 
gf to , che di effere amato . Se voi pen- I 
fate così traviate totalmente dal cam- 
,, mino della vera gloria. Elfer caro a’ 

,, Tuoi Cittadini , efler benemerito del- 
,, la Repubblica , cffer lodato , onorato, 

,, lìin^o , quello è ciò che gloricfo fi 
parw Farli temere , ed odiare , que- 
„ ila è una condotta odiofa , e deteila- 
„ bile , uno fiato caduco , e foggetto a 
,, mille contrari colpi di Fortuna . Il 
„ Teatro medefimo ^iò c’infegna : e co- j 
,, lui * a chi fan dire i Poeti , C/je io , 
„ Jia odiato niente monta ^ pur che fia te~ 

„ muto , provò una ibrte crudele , e 
,) perde la fua corona ,, . 

Tutta r Orarione è di quefio modo. 
Intanto Antonio fu sì piccato che da 
quello momento dichiarò una guerra 
mortale al nofiro Oratore . Indicò per 
li* i8. Settembre una nuova AlTemblea 



vìam gloria. Carum «flè ♦ civeq) , bene de 
Republica mereri , laudari , coli , diligi , glo. 
.riofum efl; merui vero, & in odio eiTe , in> 
vidtofum , detertabiie, imbecilium , caducum. 
Quod videmus xtiaio in fabulis , ipfi illi qui 
0deri»ty dum tuautut , dixerit , perniciorum 
fuiffe . Cic.Plil. /. 33. 

* Efli mi ftmhertiit migliore di leggere 
civibus. 
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dei Senato , alla quale fece citar nomi- Ao.dl Ri 
natamente Cicerone , ed ivi egli fpacciò 7o8. In. 
centra di lui una invettiva delle 
atroci . Cicerone non ebbe riguardo di 
obbedire alla citazione. Egli ci afficura 
che il difegno di Antonio era di far-i 
U dare delie pugnalate ; e che avendo 
una volta cominciato a Ipargere il fan- 
gue de’ Romani , non fi farebbe più con- 
tentato di una fola vittima . Egli dun- 
que fi tenne lontano ^ e rifpcfe dopo al- 
la declamazione (uriolà del Confolo col- 
la Tua feconda Filippica , nella quale do- Seennda 
po eflerfi dif^ib su i rimpvocci che lui F»1*PP»* 
tTdtiO fiati fatti , paffa ad attaccare il * 
fuo avvertario , e prendendolo dalla lua 
infanzia fino al Coniblato , lo dipinge 
co’ colori li più propri a farne ugual- 
mente un oggetto di odio, e di difpre- 
gio . Quefia Orazione che è fiata fem- 
pre riguardata , come un capo di Ope- 
ra , e nella quale fi ritrova , in un uo- 
mo di quafi lèfTantatre anni , tutto il 
fuoco della *età la più viva , congiunto 
ad un fale flranamente mordente , non 
fu mica pronunziata. Cicerone la com- jj, 
pofe nel fuo gabinetto , e la dtfiribuì 
dopo tra’ fuoi amici , da’ quali pafsò Piil, //. 
ben prefio nelle mani del Publico. 

.Antonio fi prdè molta cura di giufii- Antooio 
ficaie colla fua condotta le acculè del * 
fuo' nemico . Arrivato a Brindifi egli 
operò , come un Jorfennato , pretenden- \ foid*ti 
do fofienere V autorità del comando con delle Le- 

al- 
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IA.‘4i R; altrettanto di alterezia , come fe tòCfe 
!“• (lato nn'CoQfole deU’ antica Republica, 
e no» un Capo ili partito; ed alienan- 
uoi ri. do con rigori ruor di' propolito , e por<» 
goti. tati 5no alla crudeltà gli animi de* 

dati , che egli aveva con altrettanto pili 
d’intereflè a guadagnare colla bontà, e 
per li befteficj , quanto il dovere che li 
riteneva alla Tua psrlòtia era al noanco 
molto equivoco. 

!>/*. E(fi aveano di già centra di lui un 
jlpitn. argomento di mala foddisfazione su di 
• ciò che lardava la morte di Cefare in- 
vendicata . Egli accrebbe aflài' quella cat- 
tiva difpofizione promettendo loro non 
pili che cento danari- di gratificazione ad 
nomo nel tempo (leffo , che Ottaviano 
ne dava cinquecento a coloro che pren- 
devano partito con fèco . Eflì lui dimo- 
llrarono il loro dispregio per ud dono- 
sì mefehino, gittandolo brufeamente nel 
mezzo della Orazione che loro faceva . 
Antonio entrò su di -ciò in una sì graa 
collora ; che fa Ito dal fuo Tribunale^' 
gridando Voi* imparerete ad ubbi- 
jì dirmi „ . Ed effendofi fatto dare per' 
li Tribuni i nomi de’ più fediziofi , ne 
fece morir trecento , tra’ quali fi contò 
de. un novero di Centurioni , che furono 
^•A//.lIr. uccifi fotto i fooi occhi , e quelli ■ di 
fua- moglie , il cui - audace carat- 
„ * tere , e violèhtò avea facilmente piò pbr- 

. . te a quefte fànguinofef’<fectt*ioai-''*ehe 

quello di Antbriio-. . -•* 

II 
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Il fucceflb non ne tu però ^osì felice, An. di R, 
le truppe s’irritarono a vece di eltere7«*8» 
ipaventate dal timore ; e non furono 
più difpolle ad elTer pronte alle folleci- 
tazioni fegrete de’ partigiani di Ottavia- 
no , i quali fpargevano per tutta 1’ Ar- 
mata de’ biglietti, in cui effi facevano il 
pavaggio della clemenza e generofità del 
loro giovane Capo , colla crudeltà , e fpi- 
iorceria di Antonio . 11 Conlble ne fu 
avvertito , e volle coftrignere i fuoi (bl- ' 

dati di darli nelle mani gli attori fegre- 
ti del fuo nimico . Ma efTì fi ofiinaro- 
no a nafconderceli*, ed Antonio non po- 
tè mica fcoprire un folo di coloro , che 
egli cercava . Comprefe allora che egli 
avea prefa cattiva condotta , e che do- 
vea menar per la via delle carezze gli 
animi che il rigore. inafpri va . Egli vi 
riufcì fino ad un certo punto, e la più 
gran parte dell’ Armata fi mife in mar- 
cia conforme a’ fuoi ordini lungo il Ma- 
le Adriatico per arrivare a Rimini , nel Viene t 
mentre che egli medefimo alla tefta del- Rom» 

•la Legione nomata delle Lodcle , s’ in- 
camminava verfo Roma . Quella era 
una Legione Galiica di origine , levata 
nelle Galiie da Cefare : il nome ftelfO(^p/f. 
che ella portava di , ovvero Cic. ad 

darum Legio , era Gallico , e lei veniva 
da CIÒ che i foldati che la componeva- 
no , aveano una Lodola rapprefentata^ ’ij,-* 
fuila.loro celata. Elfi furano tutti fatti 
cittadini Romani per Cefare m rìcom- 

pen- 
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|^.diR. penfa de' fervigi che lai aveano refi v 
|o 8 . In. Antonio /e li rendeva affezionati fingo- 
larmente , e ne avea innalzati molli alla 
Ttil. h dignità di Giudici , ciocché li viene mc- 
ao. <Sr ritamente rinfacciato da Cicerone . 

Entrò egli fieramente in Roma con 
Ivi fpar- qygftjj Legione in armi , e fece fare la 
***' guardia attorno, della fua cafa dando il 
Cit, fegno,e operando in tutto» come fe &>C- 
VbiUlVk fiato in un campo. Si può giudicare 
y- qual fofie la tema degli abitanti di que- 
grande Città, e foprattutto del Se- 
x]7.2io. » Perfona non dubitava , che egli 

* non venifle a difegno non folo di ren- 
derli padrone afioluto in Roma , ma me- 
defimamente di perfeguitare i Tuoi nemi- 
ci , che egli accufava , e fpecialmente ] 
Cicerone , di effere fiati complici della 
morte di Cefare . Avea wli Spiegate le 
due intenzioni su ^iiquefm punto piò i 
di una fiata in una maniera^ affai chia- 
Io parlane del Tribuno Canuzio . 

^ / dbe di’' concerto colle prime tefie dei 

Senato aiutava Ottaviano a tutt’ uomo; 

,, Quefio è un uomo (0), dilfe egli in 
,, piena afiemblea del Popolo , che fi 
,, cerca un protettore tra di gente c^e 
„ non poflbno fofienerfi da loro flelfi 1 
,, nella Città , prima che io perifea „ . 

* ^ £d in un altra occafione egli avea ri- 

• . . . pe- 

r«] Canutiam apud eos (ibi locom quercre, 

' quibus Se falvo , locns ia civitate c(fir‘noa 
poflàt • — • ' 
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petuta la medefima minaccia in altri An.diR. 
termini ancora più precifi , dichiaran- 
do ,, Che (tf) uomo purché non Ila vin- ' ‘ 

„ citore , non deve attendere di più vi- 
„ vere 

Il pericolo era dunque reale , ed Ot- Truppe 
taviano fu, che liberò Roma, edil^e- raccolte 
nato : fervigio importante , e lodevolifli- da Otta, 
mo , fé le mire di colui , che lo rende- * 
va , folfero fiate giufte , e reali , e fe 
da falvator della Città nell’ occafione , 
in cui parlo , non ne foffe divenuto ben 
prefio il carnefice : Allora il Tuo inte- 
relTe domandava , che fi opponeife ad 
Antonio : e nel mentre che quefii era 
andato a Brindili , egli aflcmbrò un cor- 
po di truppe , che Appiano fa montare 
a diece mila uomini : e per lo configlio 
di Cicerone, marciò verlb la Capitale 
dandofi la fretta di prevenire 1’ arrivo v^rr.XVI. 
del Confole . Egli lo prevenne ; e ’l fuo 8. 
fedele Canuzio avendoli convocata un’af- 
lèmblea del Popolo , Ottaviano recitò 
un’ Orazione , nella quale , dopo avere 
rammemorate le ingiullizie di Antonio 
a fuo riguardo, ed a quello della Repu- 
bl ica , dimofirò , che egli veniva a di- 
fender la patria contra un crudele op- 
prclfore,. 

Quertp dilcorlb fu ricevuto piaccvol- ^8^ ^ 
mente della Plebe» Ma i loldatir;,^che 

(a^ Nifi qni viciflTet , vlflaruA ncminem • 

C/r. IH» a 7 * -tìr V, io. 
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aveano credato , che egli Ix menava peT*> 
effere i mediatori di otta riconciliazione - 
tra r amico, e 1’, erede di Cefare , ov- 
vero eziandio per operare coti tra i ne-t 
mici della fua memoria , furono fdegna-- 
ti affai di^^vedeffi ingaitmiti nella: fòro 
oppinione. Effi non pbrevapo» rifolverfr 
a metter mano alla ^ada còntra* di 
tonio , un tempo loro'- Comandante ^ éd^ 
attualmente Gonfole . Quelli' doimndi- 
rono dunque congedo ad Ottaviano, l'ot- 
to diverfr pretelH , alcuni medelìmamem- 
te allegando la vera cagione della* loro 
mala (oddisfazione Il giovane Cefarafi 
conduffe in una sì perìcOlofa circoHaUztf 
con prudenza ammirabile . Come egliP 
non avea alcun dritto di ritenerli, lun^ 
gi da far vedere del difpiacere perchè 
effi lo abbandonavano, acconfentì atut-' 
to, e chiule gli occhi fu le cattive feu- 
fe , di cui molti^. pretendevano appagar- 
lo , cercò d' iltttinÌB«e « e lòddisfare co- 
loro , che lui con verità parlavano , U 
ringraziò tutti 'di averlo fcvtato, e lo- 
ro promife ancona "de’ nuovi doni della 
fua liberalità . Per quella bontà egli ne 
impegnò tre mila : gli altri fi pentiro- 
no ben predo di averlo abbandonato , e 
ritornarono a folla preffo di lui . Intanto, 
come fi trovò fubito indebolito , cre- 
dette r non dovere attendere Antonio iil 
Roma. Ne (òrti dunque con fretta^ ed 
andò, dalla pane di Ravenna ad wnmaf- 
<àre delie truppe, e difendere da .vicino 

i par- 
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i partigiani , ch& aveva nelle Legioni An.dìR. 
del Confole , « che travagliavano per In- 
fuoi ordini a sviarle . • • 44» 

Tutto li riufcì come defiderava . Non 
folamente i veterani folday di ^erfi» nel- Legioni 
le città , e nelle campagne del cantone, di Antoi 
che egli fcorreva, fi arrolarpno con*fret- P»f- 
ta lòtto le fue bandiere , ma una delle 
Legioni di Antonio nominata la Legio- 
ve Marziale , fi fermò ad Alba , fenxa yiano ^ 
volere paffar piò oltre, e fi dichiarò per Cic. PAi7v 
Ottaviano . Un’ altra ( quella era 
Quarta ) feguì poco tempo dopo quello *- • . 
lleflo efemplo ; ed Antonio ricevè la 
novella di quella feconda difertazione , 
allor che entrava nel Campidoglio per 
ivi prefedere al Senato convocato per 
fuoi ordini li z 8 . Novembre . Suo di- 
fegno era di fare ricevere un Decreto 
contra il giovane Celare. Ma l’evento, 
che egli feppein quel momento, dillol- 
fe le fue mifure . Egli non ebbe niente 
di piò urgente, che di finire predo Taf- diRoma 
femblea , e di correre alle Legioni , le ed im- 
quali li erano redate fedeli per timore, prende ^ 
che quelle eziandio non l’ abbandonafìfer 
ro . Colle fue truppe cosi diminuite , jjjjj 
egli non lafciò di marciare verfo la Gal- Gallia 
Ha Cifalpina , il di cui governo lui era Cifalpi- 
ftato dato d?l Popolo , ma che teneva 
Decimo Bruto in virtò di un Decreto 
del Senato . Coitui era ben rifoluto di gj 
lui affatto non cedere il pofleflo ,• e fu fam, XI. 
incoraggiato da tutto il Partito Repu- 3 . 

bli- 
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Afl.diR» blicano , il quale ilort itvea altro fcani- 
In. pj, nell’Italia. Così ^dopo le nubi delle 
' *** difTenfioni , e delle difpate alia fine fi 
formò la procella della Guerra Civile . 
' ‘ Egli' noti' era^ punto poflTibiie che tante 

sì violenti contefe follerò decìfe per un’ 
• altra 'via che per cuella delie armi . 

■ Vi'avea^tra le forae delle due parti 
nìo difuguaglianza confiderabile . Relìa- 

Decimo Antonio oltre alia Tua guardia , 

« di Ot! tre delie Legioni venute di Macedonia, 
tnvhno , ed un affai' grande numero di; foldari 
raccolti, vecchi, e' nuovi. Decimo non 
■poteva lui opporre , che tre Legioni, due 
■di veterani 'loldati^ ed' una ultimarften- 
tei levata . Ma 1’ ineguaglianra era an- 
C(^a più grande tra li Generali . Anto- 
nio 'fape va l’arte di . guerreggiare , ed 
'avea valore . Decimo quantunque fervi 
lungo tempo fiotto Celare , pure paffa 
4 ndìa' Storia per un guerriero di poco 
• • merito. 

' r- ' ‘Òtta Via no avendo *4:ìnque Legioni a 

* ' • ‘ ' fuoi ordini , ciò è a' dire le' due , che 
^ ^ at'ea sviate ad Antonio, una delle nuo* 

"ve truppe, e due il ‘di cui corpo’ era di 
• veterani , ma guarniti e mifichiati di 
nuovi fioldati , poteva con quelle forze 
vìanooV- pendere la bilancia da quella parte 
Irei fuoi ** <inale fi determinava . Egli fa 
iervif>i imbarazzato fu la fcelta .'Odiava Deci> 
a! Senato mo , e temeva Antonio . Era ancora 
TOnfradi indecente cofa a lui, di mifichiàrfi cc^U 
Antonio, dj' ioo padre, cd impolfibiic di 

non 
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non andftr contro ad Antonio dopo a- 
vcrlo fi crudelmente ofFefo . Per altro 
avea prefo delle dirpofizioni col Senato, 
e r autorità di quefio grande Corpo lui 
era neceifaria per accreditarli , e per le> 
gìttimare la Tua guerra. Egli dunque fi 
rifolfe a feguire la firada, in dove egli 
era entrato; e fenza fare alcuno avan> 
20 diretto verfo Decimo , fcrifle al Se- 
nato per lui offrire i Tuoi fervigi, e quel- 
li delle cinque Legioni , che avea radu- 
nate nella Città di Alba . Fece di pii 
, ancora - Le fue truppe avendoli prelen- 
tato i fafci , e le fcuri , ed efortandolo 
a prendere la qualità di Propretore , di- 
chiarò , che non riceverebbe alcun tito- 
lo di onore , e di comando , che per 
r autorità del Senato . Nel medefimo 
tempo egli prefe cura di affezionarli 
per alcuna fplendidezza , le Legioni , 
che aveano lafciato Antonio ; e dopo 
che ebbero elle fatto gli efercizj avanti 
a lui , diftribuì loro cinquecento dena- 
ri per uomo , e ne 'promife cinque mila 
dopo la vittoria. . 

Il Senato avrebbe defiderato , che que- 
lle Legioni ribellandoli da Antonio fi 
folfero date alla Republica , e non già 
al giovane Cefare . Ma non era quello 
tempo di far comparire una limile di- 
fpolizione. Le offerte di Ottaviano fu- 
rono ricevute con molta dimoftrazione 
di riconofcenza , e lui fi promife di au- 
torizzarle nella prima alfemblea del Se- 

na- 
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.Aa.'diR. nato , che fi credeva non* dovjerfi tenere 
70^ In. avanti del .primo di >Genna'jo . Quefi* 
•v<.44< jifpof^a fa fatta da alcuni de’ Pretori, c 
de’ Tribuni , di; concerto con > un num&- 
ro di'pih .illultri Senatori \ poiché Roj- 
ma era albra in una fpecie di Anarchia, 
e non vi era mica Conlble, Dolabella ef- 
ièndo partito da lungo tempo per la Si- 
ria. Bruto , e Cafiio , dìe fi pofTono 
riguardare come i due Capi dei Colle- 
gio de’ Pretori aveano palTato il mare ; 
e gli affari erano così imbrigliati^ che non 
B fperava , che fi rimettefiero in ordine 
avanti , che i nuovi Confoli fofiero en- 
trati in carica . 

Ultimi Cicerone ebbe vcrifimilmcnte gran 
impegni rif^fia , che fu fatta ad Ot^ 

di Cice- taviano Ava egli paflati nelle due ca- 
tone eoo fe di campagna i mefi di Ottobre , e 
Ottavia- Novembre, cercando di metterli in fi- 
0d c“*^**^» centra i furori di Antonio. Al- 
FMÌI.XI. ^0*" che Teppe, che egli era Mrtito da 
S* Roma, ivi ritoraò*il nove di Deccm- 
bre , impegnato piulché mai da Ottavia- 
no . Non ep già , che egli fi fidaffe pie- 
Cie. ad na mente a lui , che anzi fi pare il con- 
Atul^Vf. (rajjo in tutte le fuc ultime Lettere ad 
Attico'. Egli vedeva perfettamente , che 
Te quello giovane reftava vincitore d’An- 
tonio, Bruto farebbe in pericolo». Or 
egli 'era intimamente permafo , che dal- 
la confervazionff di Bruta dipendeva quel- 
la della Repubtica . ’ Intanto preffato p^r 

le lettere che Ottaviano li icriveva cjw* 

• • 

ti- 
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tinuamente , e nelle quali fi proteftava An.dìA. 
voler governarfi in tutto co’ Tuoi confi- 7o». In. 
gli ; cofiretto dalle ifianze dell’ amico co- 
mu ne , e più di tutto per la confiderà- XW.to. 
zione del pericolo , che minacciava effo 
medefimo , e la Republica nello fieflo 
tempo per parte di Antonio , ecco ciò* " 
che rifpofe ( <7 ) alla fine ad Oppio, che 
Io follecitava forte , di dichiararfi per lo 
giovane Cefare . „ Io non pofib accon* ' 

,, fentire a .ciocché voi mi domandate, 

,, fe non farò alficurato , che Ottaviano 
,, non folamente non farà nimico di co- ‘ 

,, loro, che hann9 uedfo il Tiranno , 

' ^ ’ ' me loro amico,. 


,, difife CicQfone , non ci diamo fretta.. 

„ Ottaviano nog ha mica bi fogno de’ , ' 
,, miei fervigi avanti del primo di Gen- 
„ najo ; ed egli può^ il decimo di De- 
,, cembre darmi una pruova de’fuoi fen- 
,, timenti, in confentendo , che Calca 
,, prenda pofieflb della carica di Tri-, 

„ buno del Popolo „ . Cafea defignato 
Tribuno, era colui, che avea dato il 
RollSt.Rom.T G pri- 

[aj Dixi Oppio cum me hortarctur ut ario* 
jefeentem totamque caufam,manumque vetera- 
norum compIc£Ierer,mc nullo modo facete polle, 
ni mihi exploratum efTet eum non modo non 
inimicum tyrannoélonis , verum etiam ami- 
. cum fore . Quum ille diceret ita futurum , 
quid igitur fcilìnamus P inquam . llli enim 
mea opera antf Kal. Januarias nihil opus eft. 

Nos autem ejus voluntatem ante Idus Decem- 
bres perfpiciemus in Calca . CiV, »d 
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ftn.dìR. primo colpo a Cerare, come per. me fi è 
70^. In. .detto . Ottaviano ofiervò la parola in 
• • 44 * riguardo di Calca , mediante ai che , 
Cicerone fu obbligato di - mantenere 
quella che avea data ad Oppio . 

Decreto- * nuovi Tribuni del Popolo en- 

del Se- trarono in uffizio , il dì diece Decem- i 
nato, che bre , fecondo il colìujne , avendo convo- 
autoriz cato a venti del riiedefimo mefe.. un’alt 

Senato, Cicerone ivi fi rg- 
Deciitio ^ tra’ primi., e la fua prefenza vi traf» | 
e di Or- fe molti Senatori , di fortechè l’ aflem- 
taviano.Slea fu delle più nutnerofe . I Tribuni j 
Cic. ad propofero ^ incaricare.a’ Confoli defignati | 
® Panfa di' proo^ere le 'mifure j 
' MctSdiXXt ^ acciocché ir Senato fi potef- 1 
IV, fe ficuramente tenere il piamo di Gen> * 
najo , e di più elfi peiinifero a’ Senato- 
ri di parlare di tutto ciò , ohe loro fem- 
brerebbe convenire alla circofianza , ia I 
£ui fi trovava la Republica . Il medefi- 
ino giorno fi era affifiata in Roma una 
tfichiarazione di Decimo , che faceva 
conofcere la rilbluziojie , in cui egli era 
di mantenere la Gallia Cifalpina nelP . 
ubbidienza , e fedeltà al Senato ) e al 
Popolo Rooiano . ' 

Cicerone usò della libertà , ohe ac- 
cordavano i Tribuni , ed abbracciò nel- 
la fua («inione tutto il fiftema degli af- ~ 
fari prefenti yella Republica . Non fi • 
contentò mica di dare potafià , e cura 
a’ Coni'oli defignati di formare una guar- 
dia per la ficurezza dei Senato , ofler-^ 

vari- ^ 

•- O 
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vando , che quefta precauzione inufitata An.dj r. 
era un voler ferire Antonio , contra il 708. In- 
quale fi prendeva . Egli medefimo lo ^4* 
attaccò perfonalmente , e ne- fece il ri- . 
tratto il più odiofo, pretendendo ^ non 
dov'erfi più come Confole riguardare , 
ma come publico nitnico . Lodò Deci- 
mo, che fi preparava a refifierli . Inal- 
zò fino al Cielo il beneficio del giova- 
ne Cefare , che avea prefervato dalla 
flrage il Senato , e la Città intera . 

Alla fine conchiufe doverfi approvare , 
ed autorizzare con un Decreto della Com- 
pagnia tutto ciò , che efii avevano fat- 
to r uno , e l’ altro , e farebbero per 1*’ 
avvenire, contra Antonio ; aggiugnen-i • ' 

do , che egli era a propoli td^di decre- 
tare or^i per li Capi , e. ricompenfe 
per li loldati , -che difendevano la Re- 
publica, e T autorità del Senato , ed in 
confeguenza d’ incaricare i Confoli defi- 
g;nati , di mettere quella materia in de- 
liberazione neir afiemblea del Senato , 
che elTi terrebbero il primo di Gennaio. ♦ 
Quello configlio fu feguito ; e Cice- 
rone , che n’era T autore falì al fortir 
del Senato , fu la Tribuna delle Arin- 
ghe , e refe conto al Popolo afiemlyrato 
del Decreto , che fi era fatto . Egli po- 
fe in veduta i medefimi argomenti di- 
nanzi a quella nuova udienza , fempre 
mai col medefimo ardore, e vemenza , 
e fu afcoltato con grandi applaufi . Quc- 
Ai due difcorfi pronunziati il dì venti 

G 2 De- • 
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A«‘di Rv Decembre T una nel Senato , l’ altro d* 
708. In. avanti il Popolo , fono la fua tcria , e 
G. C.44. quarta Filippica . 

’ . . Antonio-aifpofe , alle orazioni di Ci- 

cerone , e al Decreto del Senato con le 
Decimo azioni- . Menò egli innanzi la fua im- 
in Mo- prefa , ed avendo ridotto b)Ni prelio De- 
don*. cimo , che non fi trovava piò in i fiato 
Appism. fofienere la campagna , a chiuderfi in 
Modena, egli lo aflediòt 
« Tal era la fituazìone delle cofe nell’ 

del ^pit- partito Republicano difefo 

tiro Re- dall’ autorità del Senato non avevatrnp- 
ptiblica- pe fu le quali ^ potefie far capitale con 
in I. intera ficurezza , fe non che quelle di 
tali*. Decimo . Antonio li faceva apertamen- 
. te la guei^ , e *1 giovane Cefare non 
li- dava , che un fof^tto foccc 0 y , e 
che poteva ben prefio divenire più fu- 
nefio, che egli non era attualmente uti- 
le . Quefio medefimo partito ac^uifiava 
nella Grecia , e nelP Oriente fotto Bru- 
to , e Cafik) delle forze * confiderabili 
• con una incredibile velocità . . * 

In partendo d’Italia effi aveano’for- 
Ca^o** maro il loro difegno di entrare ne’ gO- 
vanno in verni della Macedonia , e della Siria , 
Arene, che loro erano fiati' dati da Cefare , 
confìrmati dal Senato , e dopo ‘tolti da 
Antonio . Efli furono fuhito ricevati in 
, Atene con ogni maniera di onori ; e 
#gii Atenìefi loro , innal*zarono delle fia- 
tue apprelfo di quelle di Armodio , o~ 
di Arifiogitone , antichi Jibcracori di A- ' 
'm ... • iene . 
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tene. Caflìo non*vi fece un longo fog- 
giorno e fi diede fretta di andare a tentare 
Ja fuà fortuna dalla parte della Siria . 
Bru to refiò fole , e parve per qualche 
tempo non occuparfi , che a’ Tuoi dolci 
ilu dj co’ più celebri Filofofi dell’ Acca- 
piemia , e del Liceo , ^eomnefie , e Cra- 
tippo. Penfava egli pertanto ferfamente 
alla guerra . Cominciò dall’ affezionarfi 
tutta quella florida Gioventù Romana , 
che era in Atene per prendere dalla 
forgente le belle cognÌ 7 Ìoni nella patria 
delle Lettere , delle Scienze , e delle 
Arti . Qiiefti erano tanti Officiali ^ che 
prepàravanfi per le troppe , per lo ailve- 
rire . Di quello ninnerò fono ì più co- 
nofeiuti il giovane Cicerone , ed il Poe- 
ta Orazio , a chi Tuo padre femplice 
liberto , e facendo la profeffione di por- 
tiere , ma effiendo uomo di un’ animo 
collante , ed inalzato , dava- la medefima 
educazione , che i Senatori potevano da- 
re a’ loro figliuoli . Perciò che fi riguar- 
da al fidinolo di Cicerone , Bruto do- 
^k) averlo meffio alla prova lo loda mol- 
to fcrivendo a fuo padre . (a) Vodro 
,, figliuolo lui difi'e , mi ha foddisfatto 
G • „ tal- 

> ( « ] Cicero tuus fic mihi fe probat indi»- 
Aria, patkntia, labore , animi magnitudine, 
omni denique ofAcìo , ux.prorfus numquam 
dimittere videatur cogicationem , cujus fit (t- 
lìus » . . Tibi perfuadeas , non fore illi aba- 
tendum gloria tua, ut adipifeatue on'ores- pa- 
ternof. Ép. »d Brut, 11. j. 
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„ talmente con la lùa atti vùà , e collanza 
nella fatica , per la^-fua grandezza di ‘ 
,, animo, per la fua efattezza ad adem- 
„ pire i fuoi doveri , che mai fembra ’ 
„ perdere di mira-da qual padre Ca egli 
,, nato . Perfùadetevi. , che per giugne- ' 
„ re agli -onori fìnili a’ voftri , la gl<v < 
ria ‘di ino padre farà il menomo * 
merito „ . Si pare in effetto da diffe* f 
renti tratti, che fi poffono' raccogliere 
dalle Lettere di Cicerone igiorno al Tuo 
figliuolo , che quefio giovane aveva *il 
cuore buono , e gènero^ ; in guifa che 
fenza rifpiéndere molto per li talenti 
d4|- animo , egli avrebbe potuto (ofiene* | 
re, fino ad un 'certo punto la gloria del t 
fuo nome , Ce per lo avvenire , non fi ' 
■fo0e telo un poco viziofb per lo vino » 
Bruto quando ebbe un'Armata li diede 
un comando importante, e fece Orazio 
Tribuno Legionario. , 

Non gii bifognò , che affai poco tenti* 

P|0 per formare qu'efV Armata Gli an* 
tichi fòldati di Pompeo, i. quali avendo, i 
combattuto a Farfaglia fi trovavano atv ' 
cora difperfi nel paefe, prefèro volonta- 
riamente partito con un Capo , il qua- 
le difendevi la medefima caufà . I fol- 
.dati che ..andavano lenti addietro 1’ Ar- 
.mata di Doiabella , la quale era già in ^ 
Afu, eWue corpi di Cavalleria , che fi 
menavano a quefto Confble , refiarono 
appreflb di Bruto. Una Legione coman- 
data da L. Fifone Luogptenente di An- 
tonio , ' 
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tonio , diede al figliuolo di Cicerone. An.diR. 
Ma foprattuttó ciocché pofe' Bruto in In. 
f«T 7 e , fi fu r unione di (^. Ortcnfio ^ • ’44* 

che governava la Macedonia y e 'che a Plat, 
vece di* guardarla per -Io fratello di An- 
tonio , ivi ricevè Bruto , lui cedè il co- xlÌ'i}, 
mando delle troppe j che egli av«a , e Appian. 
ne levò delle'nuove . I Re , e’ Principi Civil UJ» 
vicini della Macedonia , imitarono l’ ef- 
fèmplo di OrtenfiQ . Bfuto s’imjwdronì 
ancora di una grande quantità di armi 
che Cefare avea fatte fabbricare a De- 
metriade Città di Teflfaglia per rappor- 
to al fuo difègno della guerra de’ l^rti; 
e ricevè delle fomme confiderabili dalle 
mani di coloro, che erano incaricati de* 
publici denari per portarli a Roma . Co- 
sì foldat! , armi , e danajo , tutto li per- 
venne quafi ad un tratto 

In fimile calò è^molto di aver comin- 
ciato . Ben prefto le truppe di Bruto 
furono accrefciute da tre Legioni , che 
comandava Vatinio . Queft’ uomo difpre- 
gevole pe* Tuoi coftumi , come efTì det- 
to per me più d’ una fiata , mj che fa- 
peva affai bene il meftier della guerra , 
era fiato inviato da Cefare^ nell’ Illirico 
per reprimere i movimenti de’ Popoli, 
di quella* Contrada . La morte del Dit- 
tatore avendo rianimate il coraggio ,de- 
gl’ Illirici, Vatinio foffrì dalla loro par- 
te un alfalto , che l’obbligò di ritilarfi 
a Durazzo . Su quelli fatti C. Antonio, 
a chi fuo fratello àvea fatto cadere il 
G 4 * Go* 
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An.diR. Governo della Macedonia, pervenne ad 
70 S. In. Apollonia con fette Compagnie ; e fa- 
44* pendo che la Macedonia eia perduta par 
elio , egli fece progetto di rifarfi di quc- 
flo danno, in qualche maniera, tirando- 
• a sè le Legioni di Vatinio . ^ Bruto lo. 
prevenne ancora qui , e fi prefentò il 
primo avanti Dorazao . Egli ne- trovò-, 
’ le porte chinlè ; perchè Vatinio era ni- 
mico di Bruto, e per interelfe del par- 
tito , e per una confeg^enza di oppoli-, 
zione -de’ loro caratteri , che non pote- 
va eflfer più grande . Ma le truppe non 
elìtarono mica tra due Capi . Elie di-, 
ipregiavano i’ uno , quanto; {limavano > 
e riipettavano l’altro . Èlle diedero a. 
Bruto, medefimamente 'prima di pafTare 
fotto le Tue bandiere , una prova {ingo- 
iare di affezione ... 

Avea egli fatto una marcia forzata a 
trivellò delle, campagne coperte di . neve»" 
In arrivando innanzi Durazzo , egli 
cadde in una eftrema languidezza , e 
Icntiva un bifogno urgente di prender 
ftutrimeryo . Le truppe , che erano ve- 
nute con feco , non avcanp alcuna prov- 
vifione .* Così fu uopo di far Capo- alle 
.guardie avanzate delle Legioni di Vati- 
nio : loro li efpofe* io- Itaco», in cui 
Bruto lì ritrova^/a , e lì , pregarono di 
dare di fhe riltorarlo, . Tolto il fece a 
gara a chi fólle il primo a. recarli dalla 
Qttà pane , vino , carne , e tutto 
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>’ che lui era neceffario’. AndiR; 

Vatinio raecolfe bene* , che lui non In. 
iàrebbe poiribilg,cora di ritenere, fott'o i 
fiioi ordini Legioni còsi difpofte . Pref^ . 
egli,= il fuo •partito di buona .voglia y • 
aprì le porte di Durazzo , e rimi fé il 
^ comando delle truppe traile mani 
Bruto. • * ' ^ 

Per non ritornare ad un uomt) sì po- 
db degno di memoria , dirò <quì che egli 
due anni àppreffb ottenne il trionfo 
fono il Confolato di Lepido, e ‘di Plan- 
GO . Le^ue gefta nell’ Illirico , non lo- 
rderò alTai degno di quello onore . Ma 
i Triumviri allora padroni della P..epub- 
blica ^ furono contenti apparentemente di 
vicompenfare up sì antico , e fedele fer> 
vidore di Cefare . 

C. Antonio non profittò dell’ efemjlo 
di- Vatinio refillette fino aH’ultima • 
ellremità . V^endo gli Abitanti di Apol- 
lonia interamente anezionatt .a Bruto , * 

«gli lafciò una Città fbfpetta , e fi avan- 
zò verfo Butroto .> Nella marcia Bruto 
li tagliò in pezzi tre Compagnie . Qual- 
che tempo nopO ^41 figliuolo di Cicero- 
ne riportò fopra di lui un r\uovo van- , % 

taggio . Alla fine Bruto trovò mezzo 
di circondarlo' con tutte le fue truppe * 
in ùn paefe Paluftre in dove non po- 
teva ritirarli* . La gente di Bruto vole- 
va dar fopra alle truppe’, ma egli l-’ar- - 

relìòv „ Rifparmiamo , difle loro , i fbl- 
.• ,, dati , i quali iocelfantemente vengo- 

G 5 „ Dò 
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,, no dalla noièra pa^rte „ . Egli noti 
s’ ingannò^ mica . Le truppe di Cajo al- 
lettate dalla generofità dgi loro nemico, 
^ rommifen) alla Tua ubbidienza , e lui 
pofero ijelle mani eziandio «il loro Ge- 
nerale , ih quale divenne così^prigionie- 
re di Bruto . Fu, però egli trattato con 
o^ni maniera di umanità : fino a ciò , 
che Bruto gli perraife di fcrivere con 
feco al Senato , e di prendere nella fu% 
lettera il titolo di Proconfolo . 

Quelle lettere furono lette nel Sena- 
to il. dì tredici Aprile Tannò , -in cui 
Panfa , ed Irzio* eiepcitardno il Confola- 
to . Bruto , e Cafiìo erano ancora in Italia 
per la metà del mefe di Agodo dell’ an- 
no precedente . Così Bruto non impiegò 
guari , che fette meli per radunare una 
pronte Armata, e trarre a sè la Grecia, 
la Macedonia, T Illirico ,«e~la Tracia- 

Cadìo per lo Ipazio di quedo medefimo 
tempo non fece mica minori progrefid in 
Oriente . Tolfe con la fua (bllecitudine la 
Siria a Dolabella, come Bruto involava 
la Macedonia a C. Antonio . Dolabella era 
partito affai predo d* Italia per" prevenir 
Caino : e, per altro la dignità 'di Con- 
fole, di cui invedito era , e le truppe, 
che menava con feco lo rèndevano mol- 
to fuperiore ad un rivale^ Il quale non 
av«a jltro appoggio , che il proprio 
foo merito , e 'la memoria de’ lervigj , 
ci# avea refi un tempo alla Siria contra 
i Pani , dopo la disfatta di Craifo . Ma 

Do- 
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Dolabella ndn fi diede mica fretta: tra-’An.dìR. 
versò egli lentamente la Grecia , la Ma- 
cedonia , e la Tracia ; e s’ intertenne cjv.pS.' 

foprattutto nell’ Afìa Minore , di cui ina- xi. Dioi 
prefe d’ impadronirli (òpra Trebonio , il /^ppUn. 
•quale attualmente la governava . Segui- 
va in ciò il difegno , che.avea corKcr- 
tato con Antonio di fpogliare coloro , 
che aveano cofpirat'o contra di Cefare , 
e di appropriarlène le fpoglie. 

Incapace di riulcire in quello proget- , 
to per la forza , ricorfe egli alla frode . 

Non vi furono carezze , che non fece 
a Trebonio , non argomenti di amici- 
zia y che lui non dafle r alla fine lo ti- 
rò al punto fe non ' di avere una piena 
confidenza in lui , almanco di non guar- 
<iarfene come nemico , dal quale avefle 
tutto a temere . Nel momento dunque, 
che Trebonio fi credeva ben ficuro a 
Smirne , Dolabella entrò di notte nella 
Città , e s’ impadronì della fua perlbna. 

Lo fvehturato prigioniere non ne fu li- 
bero per Fa ardita del fuo Governo , nè 
ancora per la morte . Dolabella fotta • 
pretello di vendicar Cefare , ma real- 
mente per lo motivo di una infaziabile 
cupidigia , fece tormentare crudelmente 
per due giorni quello uomo Confolare per 
cofiringerlo a /Velarli il depofito de’pu- 
blici denari , dopo di che orimò , che 
li foflfe fpiccata dal bullo la teda . Do- 
po la efecuzione i foldati del pari inu- 
mani , che il loro Generale ftrafcinaro- 
C 6 no 
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'no indegnamente il cadavere fino al ma-» 
re , nel quale lo gettarono . Portarono 
ein la teda alla punta di .una picca per 
le piazze di Smirne , e dopo lervi loro 
di trafiullo : dii fe la rotolavano gli uni 
agl’ altri fui pavimento come una boc- 
cia fino a. che ella ebbe perduta la 
forma di teda umana ..Trèbonio perì U 
primo di tutti colorò , che erano fiati 
i cofpiratori della vita di Cefare , gli 
altri per la maggior parte lo feguirono 
appreflb . 

Nel tempo, che Dolabella s’impadro- 
niva per una via sì odio fa di utva Pro^ 
vincia ricca > ma che pareva non dTere 
fiata afiai ben munita di troppe e di 
munizioni da guerra , Cafiìo fi rendeva^ 
padrone della Siria , e di otto Legioni , 
che vi ritrovò. Una guerra Civile, che 
durava in quefiò paefe da circa tre an<i 
ni , ivi avea radunate quefte grandi for- 
ze . Eccone 1’ occafione , e la fioria ia bre- 
vi parale .. 

> Cefare abbandonando la Sifla , per la 
quale era paflato al fortir dell’Egitto , 
lafciò per comandare in quefta Provine 
eia un giovane tra’ fuoi, parenti chiama- 
to Sello Cefare con una Legione . L’ età, 
la mollezza,. e la vita voLuttuofa di que- 
llo Comandante non li conciliarono la 
fiima , e ’l rifpetto de’ fuòi foldati . Que- 
fto fu , che fece nafeeré il penfi,ere di ft»p- 
piantarlo a Cecilio Badò femplice Ca-* 
valiere Romano, ma uomo di talento,'^ 

e di 
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c di coraggio , il quale avendo feguito 
il partito di Pompeo , fi era dopo la l'uà 
dilgrazia falvato in Tiro . Egli comin- 
ciò dall’ afficurarfi di quella Città , e vi 
riuTcì fenza pena , perchè i Tirj erano 
male affezionati inverfo di Gefare , il 
quale fegùendo il lue collante coftunae 
di avere ogni via per buona, per'far del 
danajo fino a’ fàgrilegi raedefimi , aveva 
involato i telbri del Tempio dì Ercole 
edremamente rifpettato tra di elfi . Baf- 
fo attaccò in confeguenza Sello Cefare ; 
ed avendo avuto un affai cattivo fuccef- 
fo , imprefe di guadagnaVe per alcuni 
intrighi i foldati di quello giovane Co- 
mandante , ed egli vi riufcl appreffo di 
efli si bene, e si felicemente , cnc Tim- 
pegnò eziandio ad ucciderlo. La Legio- 
ne riconobbe Baffo per Capo , e diven^ 
ne così egli padrone della Siria . Ma co- 
me egli fi attendeva di non effere ivi 
lafciatcZ tranquillo , foelfe Apnmea Città 
fortilfim» per farne la fua jiiazia d’ ar- 
mi , e4 accrebbe le 'fue truppe quanto 
li fu piò pofiìbile , arrolando tutti co- 
loro , che fi prefentavano liberi , e fchia- 
vi , che fi foffero . Quello addiveniva 
nel tempo , che Cefare faceva la guerra 
contra Metello Scipione in Affrica . Btil- 
fo fi follenne per tutto il, tempo rima- 
nente delja vita del Dittatore , il quale 
non ^udicò quello affare tanto inipor- 
tante per trafportarfi di perfona fui iuo- 
g<3 . AntilUo Veto per fuo ordine^iffe- 
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^Ifa'.'cltR. diò Baffo in Apamea , e fu refpinto da* 
?ò8. In. Parti , che 1’ abile .Cavaliere Romano 
G.C. )] 4 . faputo mteTcff 4 re nella fua conte- 
fa . Stadio Marco uomo di merito , in- 
• viato da Roma dopo da fua Pretura per 
governar la Siria in qualità di Procon- 
(ble con tre Legioni > non vi riivfcì' me- 
glio . Chiamh egli a luo foccorfo Q. Mar- 
cio Crifpo y il quaie li Conduffe dalla Bi‘‘ 
tinia tre altre Legioni ; e con le loro 
forze riunite poterono chiudere Baffo in 
Apamea , ma nbn poteronlo ivi coa- 
llringere . 

, eie. ’ Le cofe erano in quello (lato allor che 
nJ Fj»w. Caffio approdò in Siria con la fua pic- 
^ «olà Iquidra . Lentulo Spintero , (be- 
llore di Trebonio li avea dato qualche 
Ibccorfb d’ uomini , e di danajo ; beneS- 
cio^ che fa molto valere in una lettera 
. a Cicerone . Ma etano quelle forze mol- 
to poco proporzionate alla g^randezza 
. dell’ imprefa . Il nome di Caffio ,* la fua 

riputazione^ e la caulà) .che foUeneva ^ 
ecco ciò che fu , che acquiftar li fece 
in un fol colpo otto Ltgioni . Le fei de- 
gli affediann li furono rinieffe per li Ge- 
C‘c. nerali medelìmi . Baffo a chi Appiano 
tenere due Legioni , cioè a dire , quei- 
■ la *d» Sello Celare > ed un’altra y che 
egli medefimo avea formata , con le ul- 
time leve, lì fece molto collringere per 
toglierfi dal comando . Egli non preten- 
deva mica di aver tanto travagliato , ed 
arrrtthiato , acciocché un’ altro veniff<^ a 

rac- 
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rtccogliere il fnittù-^ delie ìùe pene , e .Ite* 
Cuoi pericoli . Ma i foot (dldati manda- ' 
tono Deputati malgrado lui a-Caifio , • 
per offerirli i loro fervigj , di maniera- 
chè Baffo fu obbligata di aprir le porte 
di ]ftpamea . ■ . • ^ ^ ' 

< Qu^to primo fucccffo fi' grande. , ed 
inafpettato, -tìi fègoito, immediatamente 
dopo, da un fecondo del medefimo gene-^ 

, re. Dolabella avea inviato Aliieno fuo 
Luogotenente in Egitto, per domanda- 
re- Ibccorlo a Cleopatra', la quale per 
quel tempo avendo fatto perire per lo 
t^eno r ultimo. Toiomei , fuo frStel- 
lo,' e Spolb » fola regnava . Quella Re- 
gina vi coDaìl^fe\vDkaiiieri pei^l^ affet- 
to, *che confoYvava alla memoria di Ce- 
fàre . Ella invi?) dunque a Dolabella una' 
flotta Egiziana , ed Aliieno menò per ter- 
ra qbattro Legioni formate , parte dagli 
avanzi delie Armate comandate altre vol- 
te da Pompeo , e da Craflò , parte 
'dalie Compagnie Romàne , die Cefare 
avea lafc'iace in Aleffandria . Caffio fu 
avvertito 3t'* quello paffo,'ed effe ndo an- 
dato in Giudea incontro ad Aliieno, lo 
colkinle ,• di lui rimettere: le fue- quat- 
tro fcegioni Così Caffio fi iro.vò alia 
fella di dodici Legioni il dì-4ètte M^r- ^ 
zo deli* anno , in cui Irzio, e Panfa fu- ; 
rono Cooib^ , giorno , nel qirile è da- 
ta La lettera , che egli fcriffe a Cicerone 
.pèr lui reoder'coQtq^ di quelli felici evinti, 
può giudJtare ' qual foffe la gioia 

del 
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Afl«dtR. del. Senato , allorachè ieppe Bruto , e Ca^ 

' *r armati di una sì grande potenza . 

'caro dai ^8^^ ^ diede fretta conforme all’ avvifo' 
Senato di Cicerone , di loro cohfirmare per au- 
deila (orità publica U governo delle Provinr 
.guerra ciè , e i Comando dell’ Armate , di cui 
Doìlbel erano ifhpadioniti , non pe/ altro 

la che titolo , che per zelo , è neceffità . >Egli 
riducp a l’vinvéllì del potere il pih^^mpio , che. 
farG uc-'foffe giammai dato ad alcuno- Proconlb- 
ci^re. jg . e come Dolabella per cagione della 
Trebonio era flato dichiarato 
ji. ' ’ ’ nemico publico , il' Senato incaricò CaC- 
fio Hi muoverli guèrra con quella clau- 
fela confiderabile ,.che in qualunque Pro*’ 
/- vincia ^ndalfe per gli affari di quell» 
guerra , ivi goderebbe di un’ autorità 
'iuperiore a quella de’ Governatori , o 
Magiflfati particolari di quella Provincia^ 
Per compire qui tutto di prol^ui- 
Appia». mento ciocché riguarda Dolabell^ , io 
Dio. dirò', che trovò 'quelli ben prefto un 
fine degno della *fua audacia , e di fua=* 
ambizione . Comechè aiutato Ha Cleo- 
patra , e da’ Rodi , Licj , ed'alcuni al- 
tri popoli di quefte contrade , faceva- uo- 
po , che avefle forze uguali a- quelle di 
Cflino.,La libertà , qtiel riome sì.Holce 
.a ^utti i Bomani , e i’ autorità del Se- 
nato determinavano- in favore di, coftui 
tutto ciò che vi era di Romani nella 
jùazza dell’ Alia Minore , e nella. Si- 
, ria . Egli ricevette cosi molte -fqiiadr#, 

che. lui furono mènate *per li loro-'Cp- 

■ man- 
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mandanti , e ne fece una Flot^' nume> 
rofa , alia tefia della eguale, mife Sta- 
zio Marco . Serapione •■medefimo Go- 
vernatore dell’ Ifola di Cipri per la co- 
rona di Egitto , ma che pareva effe- 
re (rato in un partito oppoilo % Cleo- 
patra ^ e affezionato faoilmente ad Ar- 
iinoe Tua forella , inviò alcuni rinforzi 
a, Cafffo . ' • 

Nientedimeno Dolabella acciecato pe^ 
la ‘Tua cupidigia, imprefè di riacquidare 
il fuo Governo della» Siria Avea egli 
eziandio rifoluto , fe non rju l'eira per 
^eda parte d’ imbarcare le Tue truppe 
fopra un grande novero di vascelli dà 
carico , che avea radunati , e di andare 
in Italia ad unirh ad Antonio ^ Egli ff 
trovò però molto lungi dal potere efe- 
guire quello difegno. Due Città poten»- 
ti Tarfo Jn Cilicia , e;»Laodice% nell^l 
Siria tenevano per lui . Egli fi avanzò 
fino a quella ultima piazza, e vi fi for- 
.tificò -, ma ben pretto- Caffip venne ivi 
ad affediarlo per terra , e per mare, • 
Vi 'ebbe egli diverfi combattimenti', 
ne’ quali .Dolabella ebbe Tempre lo 
fvantaggio , e alla fine la‘ Città fi la-^ 
fciò in mano delle tj;uppe di Caffo per 
intelligenza . Si aprirono ad efl'e di 
foppiatto molte fegrete porte per le 
quali li affediànti entrarodo a flagel- 
lo , e fi referp padroni della piazza . Do- 
labella vedendoli prolfimo di cader nel- 
le mani dei ttio, nioiico , e temendo un 


Aa.dì R, 
7olt. In, 
G.C. 44* 


eie, * 
ad Fam, 
XII. 14 . 
& 15» 



j 6 i GesifcR'E V. E Antonio Cons. ' 
An.di R. trattameoto fimile a quello , che egli avea 
708. In. fatto a Trebonio , ordinò ad un de Tuoi 
G.C. 4*. pjjj fetidi, fcbiavr di uccìderlo. Colìui 
ubbidì e dopo s’ immerfe la medefima 
' * ^ada ) e cadde a piedi del Tuo padrone. 

. Cair>o fifce rendere gfi onori .dell» lèpol- 
tora al corpo di Dolabella , non creden- 
do , che r umanità permetteffe di lui 
far foffrire la pena del taglione , ht vea- 
detta degli oltraggi, a'^ quali il corpo dì 
Trebonio,. era ihto abbandonato . Trat- 
tò egli -.ancora con «bontà i foldan ,egIi 
OffieiaR , che avevano ièrvito fotto di 
' Dolabella ; e comecché eilì fodero flati 
" dichiarati nemici publici ^ afTteme col 
. di loro Capo, a v'ece di efeguire con. 
rigore il Decreto dei Senato egli am^ 
meglio accrefcere fa. fua Armata , c ri- 
cevette il loro giuramento . 

Cavai ' ^ facilaiente fuor dr propofìto , 

Io Sejtaò deliro mi cade i’ occafione , 

jf. Geli.* al fare qui menzione dei Cavallo Seja~ 
III. 9. no. Era q^ueflo un cavallo di una rara., 
bellezza , e della razza , fìccome fr nar- 
ra , di quelli , che Diomede Re di Fran- 
cia , nutriva di carne umana , e che £r- 
*cole dopo averlo uccrfo meno in Argo. 

* Ma quello cavalloni vago , fu creduto 
avere in sé la mala ventura , poiché co- 
loro , che - lo polTederono perirono mi- 
ferabilnaenté . Il primo fu un certo 
Gn. Sejo di doW venne a quello caval- 
lo il nome di Se/am , come chi dic.eA 
fe cavalh di Sejo « QtieAo Sejo fu dato 
: ' a mor- 
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a morte per ordine di IVl»Antonio. Do- Arudi R. 
labeila ,• che avea Intefo parlare del ca- 7®^ 
vallo di Seja così eccellente > volle com- ' ’ * ^* 
prarfelo palTando per Argo , per andare « 
in Siria, e ne pagh*^ centomila lèfterzj* jicimiU 
Noi abbiam veduto già qual fu la tri- cinque-, 
fta fòrte di Dolabella Da quello pafsb cento lire* 
e|li a Cafììo , e da CalFio a M. «An- 
tonio j e tutti due,com? Dolabella , fu- 
rono ridotti a darfi la morte . Di là il 
nome di quello cavallo venne in pro- 
verbio ; e per efprimere un uomo ali’ec- 
- ceffo fyenturato, fi diceva , che egli a- 
*vea ii cavallo Sejano, 

f Uopo è ritornare agli affari publici . ,.^***® 
Si vede per li fatti , ot cui ho ragiona- 
to che nell’anno, che fegui la morte di ro- 
Cefare, tutte le forze .dell’ Impero Rò- mane-di- 
mano dalla parte dell’ Oriente dopo la fi^ofizio-. 
Grecia, erano affezionate al .partito Re- 
publicano . Cornificio in Affrica folle- 
neva i medelìmi intereffi , era affezio- coman- 
nato al Senato, a Cicerone, a Bruco, davano. 
• e a Gafsio. Serto Pompeo che nel cor* 

(b del medertmo anno s’impadronì del- 
la Cicilia, pensò più alla-fba potenza 
particolare che allo llabilimento della li- 
bertà . Ma come era egli nemico dichia- 
rato della memoria di Cefare , e che «, 
fe Bruto , e Cartìo forteto flati vincito- 
ri , egli non avea nè merito , nè forze 
fufiìctenti per trattenerli dal feguir le 
loro impressioni , lì dee -Kgiftrare nel 
jnedefìmo pariko’ . Ecco quali erano le 
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Armate e’capyche, proteggevano la Fa- 
zione 'Republicana j ”e le tutte .que- 
fte forze avellerò potuto .rianiTfi con 
p. Bruto, ed 'Operare infieme nell’ Ita- 
lia , la Republica ftra faiva . Ma elTe non 
£[ trovafono tutte a temf» , ed una mo- 
ra inevitabile cagionò la loro rovina^, e 
quella della libertà . ' ■ * • 

Dalla parte “dell’ Occidente dì tre 
Generali che alla cella di tre Armate 
occupavano le Gallie , e le Spagne , due 
erano almanco mal divilì , e ’l terzo 
troppo lontano per foccorrere l’ Italia >. 
Lepido Procdnfole della Gallia Najrbone- 
fe e della Spagna Cittriofe , era un 
uoino di molta ambizione e di , poco 
genio, fenza principi , fenza codanza » 
ed ih breve , di^ mala intenzione per la 
Repubhca , e non' cercando che il fuo 
proprio vantaggio , poco capace di Ib- 
llenere un perionaggio , le non vi folfe 
portato per le.circouanze , lenza met- 
tervi niente del fuo . Fianco defignato 
per amminidrate il Confolato con D. • 
Bruto ^ e Proconlole della grande Gal- 
^tia , avea coraggio., e talento ; ma 
tenne una condotta equivoca , promet- 
tendo. molto , ed operando lentamente ; 
jdi meno cattiva intenzione che Lepido, 
ma eziandio poco drfpodo ad arri- 
fchiare la fua fortuna per la la pu- 
blica caufa . Pollione P^oconfole del- 
la Spagna ■ Ulterióre non fomigliava 
I uè ali^uno , ali’ .altro * Avea egli del- 
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la fublimità , e del coraggio , e cornee- An.dlR. 
chè ab anti^ affezionato a Cefare , era 
nulladimeno un’ anima fiera , • e di un ' 
genio Republicano . Ma la^ diftanza de’ 
luoghi lo tirava fuori del centro degli 
affari : quefti fi decifero fenza di lui , 
e per non perderfi inutilmente , egli fi 
c-redè obbligato di feguire le bandiere 
‘di Antonio . ^ . 

Tutti queffi Generali .di tutte le par- 
ti dell’ fmpero , volgevano le' mire^Verfo 
r Italia , nella quale oltre le tre\Arma- 
te , di cui ho detto di fbpra , di Deci-' 
mo , di Antonio e di* Ottaviano , i 
Confoli Irzio , e Panfa ne affembraro- 
no delle nuove , come per me fi dirà, . 
dopo che^^avrb compito quel poco mire- • .« *5 

fia a dire dell’ anno, in cui perì Cefare. 

Io mi prptefio paffar fotte filenzio Pallore 
tutti que’pretefi prodigi » -di cui °o 

tichità fiiperfiiziofà ha tenuto fedelmen- ,, 

te regiftro , e che fono comunemente o tutto 
falfi , ovvero alterali, o effetti naturali, I’ anno 
che r ignoranza delle cagioni ha nui- «fella . 
tati in meraviglie forprendenti . Ma / 

non mi è mica agevole di tacere quel * ^ 

celebre pallore del Sole peiT lutto 1’ an- 
no della morte di Cefare . Ognuno «a 
i be’ verfi di Virgilio che'ne fanno men- 
zione .,, Il fole (tf)., dice egli, dime- 

ftrò A 
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[tf)Hle etlam exftinfto mlferatus Caefare Romana 
Quum taput obfcur^ nifidum ferruginetexit , 
Impiaque' aEternam,tlmuctunt f«c«la noéletu . 
Vitg. Ceorg.'T.^óó. 
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Itrb la fca compalTione per Roma nel- 
” a mone di Cefare , allei che copra 
Aia iella raggiante con un ofcuro ve- 
• lame , e coi una denta nebbia , erof-- 

’’ fesgianle , per n ''''' 

r empio fecolo temette una eterna 
” notte,». Non Allo Virgilio, e tutti 
TPoeti dì quello tempo ma l piu gra-_ 
vi Storici attefta«o quello /en^ieno . 
ù macchie, clTe 1 noffii AArtmomi 
hanno fcovette col Telolcopio ful-vifo 
“lare, ne fono la fpiega,- Quello era una 
piti fpefla crofta , e più malagevole, per 
confeeuenza a fcioglie.rli.-a 

Dione rapporta folto qutóo medtfimo 
anno la morte di Selvillo Ifaurico , vene- 
rabile vecchio , che era perv^to alla 
età di novant’ anni , godendo tempre 
mai di una robuAii falute, e dell ufo 
di tutti i fuoi fenfi . Era Rato egli o- 
norato della dignità di Confole , di 
Canfore, e del Trionfo , ed era padre 

di quello Ifau.rico, che P'.T 

Collepanel fuo fecondo Confolato . il 
medeLo Dione , e Valerio Malfimo 
han creduto degno di eflere 
. alla pofterità un f ngqlare tratto delia 
fua vita . In pacando 
Piazza vide urr accufato , d chi fi tor 
mava il proceffo , e per ilo quale fi 
afcoluvano i tefiimonj . Si avanzò egli, 
e volgendo le parole a Giudici , forte 
forprefi di vederlo inwreflarfi in un^^t- 
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fare che fembrava non partenerli , Joro An.di R. 
difle : „ Io non fo chi Ila quello accu- 
,, Iato, nè x^ale Ja materia del procef- ' 

„ fo , che lui fi forma . Quel ^he fo fi 
,, è , che un yorno mi avvenni in 
„ quclV uomo per unrf flretta via , ef- 
,, fendo egli a cavallo , ed io a piedi ; 

„ e che non folo e^non. difcefe mica da 
,, cavallo f ma pafsò oltre , fen/a fer- 
,, marfi , e fenza darmi -alcuno argomento 
,, di ettenzione . A voi iì partieue ^ o . 

,, ‘Giudici , vedere, fe il fatto, che io vi 
„ allego meriti che voi abbiate riguar* 

,, do nel giudizio ,.che fiete per prò- 
„ nunziare „ . Su di ciò folo i Giudici, 
ai rapporto de' due Scrittori, che ho ci- 
tati , vollero appena fentire Le difefe del- 
1’ accuf^o , e lo dannarono tutti di un 
voto , riguardando come capace di ogni 
delitto coi ui , che avea potuto mancar di 
rifpetto a un tale uomo/ come Servi- 
Jio Ifaurico . 

Io paffo nell' anno, in cui lrzld,e 
Panfa furon Confoli.. 7 

l>!/f ofizioni di due Confolt pet rampone 
allo Jiato preferite della Repubhca . u 
Senato centra P aw'tfo di 'Cicerone , 
ordina ^ una Deptitazione ad Antonio . • 

Ottaviano è invejiito del ' titolo , e 
dell' autòrkà di' Propretore ' . -Cicerone * 
fi rende malbvadare per Ottaviano al 
-, Sena- 


itf8 

Senato, Statua innahata a Lepido . 
JJirttzioni date a' Deputati del Senato. 
Sulpicio uno di ejfi , fi muore arri- 
vando al campo di Antonio . Cattivo 
fitcceffo della Deputazione . Il Senato 
dichiara che* vi ^ tumulto . Statua 
innalzata a Sulpicio . Nuova Deputa- 
zione ad Antonio ordinata per lo Se- 
nato . Cicerone che fi era pofio nel 
. novero 'de' Deputati fe ne feufa\^' e fa 
• (osi Ttenire a niente P affare . LepjJo 
fcrive al Senato per efcrtarlo alla pace. 
- Cicerdne vi fi oppone* Lettela di Antonio 

• ad Irzie , e ad Ottaviano . Irzio , ed Otta- 

• viario fi approffimano a Modena. Piccioni 
impie£att per portare , e riportare gli 
avvifi . Combattimento , in cui Pan- 
fa è ferito . Antonio ritotnandlbfene at 
fuo campi è attaccato , a battuto da 
Jrzio». Ottaviano reflato alla guardia 
del Campo ; lo difende cantra Lucio 
fratello di Antonio . Jl Senato fa va- 

" cere ecceffivarnente^ il vantaggio ripor- 
tato fu di Antonio . Nuovo combatti- 
mento, in dove le trincee di Amento 
"fono forzate . Irzio è uccifo .' ^ptonio 
toglie P affedio e va nelle Alpi . Ot- 
0 favi ano non lo infeguifee .^.-LÀfflcoItct 
dì fvilluppare gP- intrighi del tempo , 
in cui fl tolfé P Inedia di i Modena . 

• Morte di Panfa .^Antonio è dichia- 
' rato Pùblicc nimico . Generofità di 

Attico \ -Il Senato travaglia ad abaf— 
fare Ottaviano . Motto' equivoco di 

Cice- 
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Cicerone al [oggetto del giovane Ce~ 
fare . Progetti , ed inteteffì contrari 
di Ottaviano e del Senato . Il Senato 
dà ad Ottaviano un pretejlo , di cui egli 
ne profitta per dichiararfik , Ottaviano 
.fi accojla ad Antonio . Egli invita 
ad unirfi con lui Lepido , e PnUìone. 
Egli a [pira al Confai ato . Cicerone 
rejia ingannato , e lo protegge . U Se- 
nato rigetta la domanda di Ottavia- 
no . Il Senato ricorre ad Ottaviano , 
il quale profitta dell' acca [ione per af~ 
falire il^ Confolato . Querele di Bruto 
cantra di Cicerone , contenute in due 
lettere , V una a Cicerone medefimo , 
/’ altra ad Attico . Fondazione della 
Città di Lione. 

A. I R z I O . 

C. ViRio Pansa. 

L I Confoli che entravano in officio 
erano tanto l’uno, cheivi’v altro di- 
pendenti di Cefare . Pania li dovea 
medefimamente la Tua fortuna per uni 
Tagione particolare . Poiché elTendo fi- 
gliuolo di proicritto non li farebbe Ifa- 
tp poffibile di giugnere agli onori , fe 
Cefare non ne avelie tolto 1’ oilacolo , 
che lai opponevano le Leggi di Siila 
Si pare che elfi erano affiezionati non 
folo a’ benefìzi, ma alla perfona del.lo- 
ró atpico . Eglino ferbavano ca^-a la fua 
memoria ancora dopo la morte , come 
Boll.St.Rom.T.XVII. }i Qce- 
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R* Cicerone (<7) lo*attefta efpreiramente d’ 
70^ In. ed effi erano zelanti foprattut- 

to quell’ ultimo , per la validità degli 
Cii.Tiil. Atti, e degli Ordini del Dittatore . Go- 
r' PA7 Senatéij' che Antonio chiamava al- 
xìliìé ragione il campo di Pompeo. , 

avea de’ motivi da diifidarfi. di quelli 
Con foli . 

Ma da un’ altra parte facevano efTì 
profeiftone di penfare da buoni , e veri 
Cittadini . Si modravano amici della pa- 
ce , del buon ordine , e delle Leggi fino 
a confentire , che la morte^ di Cefare 
redaife invendicata , piutcodo , che dare 
luogo ad una guerra Civile : e foprat- 
cutto la condotta indecente, e tirannica 
di Antonio , li avea difgudati , ed era- 
no perfuad della necedltà di ridurlo a 
ragione , e reprimere le Tue violenze . 
Per queda via edì fi trovavano confor- 
mi al fidema del Senato , di cui il gran- 
• ide oggetto era la -guerra centra Anto- 
nio ,. e cooaeChè elfi non andaifero retn- 
pre mai così di fretta , come defiderato 
fi làrebbe da queda Compagnia , e parti- 
' - colarmente da Cicerone , il di cui furo- 
re non poteva ibf&ire , liè odacolo , nè 
mora. 

Il Se. Dal primo di Cennajo , il^ Senato* , 
tflendofi aflembrato, ed i ConfoU aven- 
do 

* / 

[a] Melis Difcipulus. . . valde amat rlluia 
quem Brutus Dofter fauciavit . Clic. V 
22 . 
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do propofto di deliberare fulla fituazione 
attuale della Republica , Cicerone vole- 
va , che fi operafie con tutto il vigore 
imaginabile . Fufio Caleno, che era fia- 
to Coniiale alcuni anni prima , fuocero 
di Panfa , e primo votante , iK’ea pro- 
pofio r avvifo d’ inviare Deputati del Se- 
nato ad Antonio . Cicerone fi oppole 
con una forprendente vehemenza appo- 
giandofi fu di ragioni di grandifiìmo pe- 
, fo . Egli ofiervava , che vi farebbe una 
incocrenza vifibile della condotta del Se- 
nato , fe dopo aver lodato nell’ afl'em- 
blea de’ venti Decembre pafl'ato , quelli, 
che aveano prefe le armi centra Anto- 
nio, fi determinava tredici giorni dopo 
di trattare un negozio con lui . Egli fe- 
ce temere , che per quello paflb di de- 
bolezza fi raffreddarebbe il coraggio de’ 
foldati , e de’ Popoli d’Italia, che di- 
fendevano con calore la publica caufi . 
AiUfine predi (Te , che quefia Deputazio- 
ne Tarebbe infruttuofa . {a) Se voi in- 
,, caricate , difle a’ Senatori , i voftri 
,, Deputati di pregare Antonio , egli vi 
,, difpregierà . Se voi pretendete lui in- 
. limare degli ordini , egli punto non vi 
„ alcol terà . „ Cicerone conchiudeva 
dunque a menar oltFe la guerra a qua- 
lunque eolio , e a dare per quello fi- 

H 2 'ne 

■‘(a) liegatbs dectrnitis: fi ut deprecenfur, 
eonremnef: fi -ut iinpertftis iron audict . Cic. 
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ne , pieno potere a’Confolif armandoli 
del .celebre Senato Con fu ito , ai quale H 
ricorreva nelle urgenti necellìtà, ciò a 
dire ordinando ad eflì d’ impedire , che 
la Republica non fofFrKTe alcun% danno. 

Quell# dup opinioni contrarie divi fe- 
ro il Senato , e lo dibbattimento dur6 
tre. giorni . Alla fìne Fufìu la vinfè , e 
furon nominati 4 Deputati , tutti uomi- ' 
ni Confolari , ciò è a .dire il faniolb 
Giureconfulto Ser. Sulpiciò, Fifone fuo- ^ 
cero di Cefare , e Filippo marito di Azia 
madre di Ottaviano . Ma nel medefimo 
tempo fu rifoluto , che fi continuareb- 
bero vivamente i preparativi neceflarj 
per la guerra . E realmente Jrrio come- 
chò ufciro di malattia, e non edendo an- 
cora bene ftabilito , partì pochi giorni 
dopo alla teda di un corpo di truppe 
per andare ad unirli col giovane Cefare, 
il quale avea già cpminciate le odilità 
contra di Antonio , e lui avea to^ i 
fuoi elefanti, ed alcuna Cavalleria* 

Un altro articolo pollo in delibera- 
zione per li Confoli nell’ alTemblea del 
primo di Gennaio, conforme al Decre- 
to de’ venti di Decembre fcorlb , erano 
le ricompenfe’ con cui conveniva onora- ' 
re i Generali , ed i foldati , che fi era- 
no dichiarati, in ‘favor delia Republica 
contra* di Antonio. L’affare era delica- 
tìlTimo.per rapporto ad Ottaviano, il 
quale non fi era ficuro , nè di conten- 
tare , né di foddisfare ; perchè da una 

parte 


/ 
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parte il Senato ne avea bifogno , e dal- An.dìR, 
r altra era pericolofo di nutrire la fua *"• 
arTibizione , e le fue troppo alte fperan- ’*** 
ze . Cicerone non efitò punto . Egli 
volle , che roffe invedito del titolo di . • 
Propretore , che li fofle latto Senatore , 
che lui fi iblfe accordato il privilegio di 
domandare le cariche , molti anni pri- 
ma l’età prefcritta dalle Leggi ; e tut- 
to ciò fu ricevuto : Filippo vi fece ag- 
giugnere ancora l’onore di una (tatua. 

Ciocché vi è di più fingolare ne’ di-' Cicero- 
fcotfi di Cicerone lu di quello punto , firen- 
fi è , che imprende a dilfipare i timori 
troppo bene fondati di coloro , che te- pj, ot- 
mevano, che il figliuolo di Cefare non taviano 
feguifle le tracce di fuo padre , Fece alSena^ 
egli valere l’ affetto di Ottaviano al Se- 
nato. Egli foltiene , che Bruto, eCafi- 
fio non hanno niente a temere dalla fua 
parte , e che egli ha facrificato tutti i 
l'uoi fcntimenti particolari alla Repu- 
blica . Perviene fino a renderfi malleva- 
dore per quello gipvane verfo il Sena- 
to . „ Io (fl ) prometto , dice egli , io ‘ 
j, alficuro , e mallevadore mi rendo, che 
,, Ottaviano oprerà tempre mai da bup- 
,, no cittadino , come fa oggigiorno , e 
5, che feguirà i migliori principi , che 
H 3 „ noi 




(a) Promitto , recipio , fpondeo P. C C. 
Csfarem talem femper lore civeni,t]ualis ho- 
die fit qualemque eum maxime e(Te velie , 
optare debetuus. C;V. 51. 


\ . 
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„ noi defiderare poffiamo,, . Egli pro^ 
metteva ciocché non dipendeva in niuti 
conto da lui ; e 1’ evento , come vedre- 
mo , proverà bene , che egli fi- era trop- 
po avanzato. Ma Cicerone fi credeva fenxa 
dubbio obbligato di tenere quello linguag- 
gio per iitabilire tra,,il Senato , ed Ot- 
taviano una confidenza, neceffaria fecon- 
do lui, per lo migliore degli affari . 

Il Senato colmando di' onore il gio- 
vane Cefare , confirmò fimilmente le 
promelTe fatte alle fue truppe, e s’ im, 
pegno a dar loro dopo la vittòria , del 
danaio, degli (labilimenti, e delle eiènzioni 
dal iervigio militare' per effi , e per li 
loro figliuoli . ^ - 

Io non fi) qui menzione degli elogi 
e delle dimoftrazioni di (lima , e di grx- 
dimentp , dati a Decimo , la cofa par- 
la da sè'medefima . Ma il Senato pre- 
fe occafione di proccurar di fiffare la 
'eggerezza di Lepido,,] il quale fino a 
quel tempo, non fi era dichiarato . Egli 
era fuocero di. Bruto ^ ciocché lo dovea 
portare in favore dei partito Repu elica- 
no . Da un’ altra parte la fua vanità , e 
folle ambizione erano capaci affai di de- 
terminarlo , come avvenne dopo , ad 
unirli con Antonio per opprimere . la li- 
bertà. Si tentò dunque di ritenerlo col 
darli l’ onore di una ftatua dorata , che 
fi larebbe ^fituata fulla Tribuna delle 
Arin'ghé , o in tale altro luogo, della 
Città , che lui» tornerebbe a grado di 
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fce^iere : e ciò fotto pretelH affai ftu-An.dlR. 
diati , e frivoli , fuori' di un folo arti- 709- In. 
colo veracemente aggradevole al Senato; . 

voglio dire i fervi gi , che Lepido avea 
refi a Serto Pompeo per rirtabilirlo in 
tutti i fuoi dritti . 

Comechè i partigiani d’ Antonio avef- __ . 
fero fano ricevere nel Senato 1 ’ avvi- 
fo della Deputazione , non furono peróne a’Dt^ 
padroni di formare le irtruzioni , di cui putati 
i Deputati furono incaricati . Elleno era- del Sena, 
no troppo lèvere , e portavano ordine*ad • 

Antonio di ceffar di attaccar Bruto, Con- ^ • * 
fole defignato , di togliere l’ affedio di 
Modona , di non fate alcun danno nel- ' ' 
la Provincia , di ritirarli di ^uà del Ru- 
bicone , purché non fi accortalfe a Roma, 
alla dirtanza di dugento miglia ’ , di non « 
far leve di foldati , ed alla fine di ri- fejfja-i 
mettere i fuoj intereffì, e fue pretenfioni t»fei 
ajAdecifione del Senato , e del Popolo Lfiln» 
R^iano . Cicerone in rendendo conto 
al popolo di quelle irtruzioni ha ragione 
di dire , che fono meno di propofizionl 
di pace , che di ordini intimati ad un 
rubelle . Prediffe egli nel medefimo tem- 
po di una maniera «ben formale , che * 
Antonio non obbedirebbe mica , e la 
fua predizione fu verificata perfettamente. 

Di tre Deputati del Senato il miglio- 
re che era Sef. Sulpicio, fi morì in ar- Sulpicio 
rivando al Campo di Antonio . Era egli ^ 
infermiccio cqme partì di Roma ; e ciò „,uore 
non .fu che per puro nfpettoperla Com- ia art'H 

H 4 pa- 
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An.dj R. pagnia , di, cui faceva un de' principali 
709. In-, ornamenti* che accettò una commilfio-. 
’■ ■ ne-, in cui fentiva , che correva vifchio 
vando al dèlia vita . 

Campo n dyg rimanenti , Fifone, e, Filippo 
nio uno amico di Antonio e 1 ’ altro 

Cic'pàil. mutolo per carattere . Così adempirono 
JX. . elTi il loro dovere da uomini , che non 
Qttivo aveano Un grande zelo , e fi contenta- 
I rono di rimettere in ifcriito ad Anto- 

purazio- gh ordini , di cui erano incaricati 
re . di perfòna . 

Cic.Pkil. Cedui , cioè Antonio ebbe sì poco 
l’tiJ. 20. riguardo per li detti ordinf , che fece 
Mpp.D$o. 5 arrgre di fubito le ^muraglie di Modona 
in prefenza medefimamente de’ Depu- 
tati . Montò in furie molto inverfo di 
Cicerone , che egli pretendeva efiere 1 ’ 
Autore delle ifiruzioni , di cui fi teneva 
forte óffcfo . Si lagnò del Senato , 
lo maltrattava in favore di un fancii 
( cosi nominava egli Ottaviano ) . 
chiarò egli che voleva che Decimo pa- 
pjfl'e per rutti gli altri uccifori di Ce-, 
tare, iifiinchè la morte di quefio gran uo- 
mo non refialfe fenza effere efpiata , al- 
* meno per una vittima , Non permife 
mica a’ Deputati di entrare, per adem- 
— BÌtt gli waini del Senato in Modona , 
per conferire con Decimo . Alla per fi- 
' ne diede lèro<una rifpofia altiera , e pie- 

na di domande che fapeva* bene mai 
doverfeli accordare . Cornincia ella di 
una modella maniera . „ lo rinunzio al 

# Go- 
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„ Governo che mi è (lato dato dal Po- An.di r 
• „ polo : abbandono il comando dell’Ar- 709* 

„ mata: non rifiuto punto di rientrare 
. „ nello ftato di un privato: metto tut- Crc.PÀ/V 

,, to in oblio , e mi riconcilio con tut- 
,, ti . „ Ma a tutto ciò aggiugne delle 
condizioni intollerabili : ,, Io domando 
„ che fi accordi alle mie fei Legioni , 

„ alla mia Cavalleria, e alle truppe del- 
„ la mia guardia , lutto il bottino , 

,, che effe han fatto, e degli flabilimen- 
,, ti nelle terre. Che coloro, a chi di con- 
„ certo con Dolabella ho io dato del- 
„ Le Ufre , ne reltino in pofTelfo . Che 
„ le Ordinazioni , che il mio Collega , 

„ ed 10 abbiamo fatte, fondandoci (opra 
,, le memorie di Cefare , fòlTiflano in 
,, tutto il vigore . Che non mi fi chieda 
,, conto del danajo {a) che era nel 
,, Tempio della Dea Opi . Che fi accordi 
,, un perdono a coloro che fono meco per 
j, tutto CIÒ , che elfi potrebbero aver 
„ fatto centra le Leggi . „ Alle fine e* 
fi proponeva -già di abbandonare le 
pretenfioni fui Lìoverno di Decimo, 
fenza trarne un’ afui grande ricompen- 
fa Io rimetto , diceva egli , il Go- 
■!> „ verno della Gallia Cifalpina; doman- 
j, do però quello della Gallia nuovamen- 

H 5 - te 

( A ) Quejio de>ì»ra afeendeva , come altrove 
fi è detto y a^fettecento milioni di lepe''tj , 

. a dire ad ottantefette milioni (ìnquttento mil» 
lire di tnoMfi Frjnvft . 
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,, te conquillata da Celare con Tei Legio- 
„ ni , che faranno reclutate dall’ Arma- . 
,, ta di D. Bruto ; e terrò quello Gover- 
1, no tanto tempo quanto M’ Bruto, e 
,, C. Cafsio terranno quelli delle Pro- 
vincie , fianel tempo del loro Conlo- 
,, lato , fia in quello del Proconfolato. ,, 

Si concepifee bene, che quella mentió- 
ne del Confolato futuro di Bruto , e di 
Cafsio era un’ alluzia di Antonio per 
dar della geloGa ad Ottaviano , e per 
farli lenti re che qualora folle uopo, egli 
non era mica irreconciliabile con efsi . 

Fifone , .e Filippo erano sì poco affe- 
zionati alla caufa , di cui fi erano inca- 
ricati , che efsi prefero a petto loro di 
riportare al Senato la rifpolla di Anto- 
nio , la quale poteva elfer confiderata 
come una dichiarazione di guerra . Ci- 
cerone la interpretò così ; ed egli vole- 
va che un ribelle agli ordini del Sena- 1 
tq , e che un Romano che alTediava in I 
una Colonia Romana un Confole defi- 
gnato Generale del Popolo Romano. , 
folle dichiarato publico nemico . Anro- 
nio avea molti amici ancora nella Com- 
pagnia per riparare a quello colpo. Fu 
detto che vf era del tumulto^ voce più , 
dolce che fi follituiva a quella di guerra. 
Del rimanente tutti gli ordini furon da- 
ti , fi operava in tutto , come per una 
guerrà verace, e pericolofa. Le leve de- 
gli uomini , e di denajo fi continuarono. 

Si fabbric^onp dell’ ajtni di ogni manie- 
ra . 
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ra-. Si ordinò come in un diremo peri- An.di Ri. 
colo che tutti i cittadini prendeflero a 7<>9- In. 
vece della toga, l’ abito. militare . Tutto ’ * 
annunziava la guerra , di cui nulladi- 
manco non fé n’ ammetteva neppure il 
nome. Il zelo* di Cicerone era li arden- c/c.p>j/7. 
te, che egli punto non voile godere del viil.jo! 
privjlegio che godevano le fole perfone 
Confolari di ritenere T abito di pace in 
fbmiglievoli circollanze . Veli! egli cogli 
altri cittadini V abito della guerra par 
animarli col Tuo efemplo ad efcludere 
ogni fperanza , ed ogni propofizione di 
pace . 

In quefta medefima idea , egli proteg-? Statua 
geva torte la propofizione fatta per lo innalza- 
Confole Panfa , di onorare la memoria aSu!- 
Qi Ser. Sulpicio , che morto fi era col 
carattere di Deputato del Senato , e nel x. ' 
'tempo che ne efercitava le funzioni. CU ' ' 
cerone giudicò-con ragione che gli ono- 
. ri decretati «e Sulpicio , farebbero tanti ' 
colpi per i^ntonio-i. e che il medefimo 
monumento che confervava la memoria' 
del Deputato del Senato , rammentereb- 
be r alteffgia colla quale Antonio avea- 
difpregìata la Deputazione . .Egli fu di 
parere dunque di ergere una Statua a 
Sulpicio : e ’l Tuo avvilo fu feguito, come 
fi pare dalla tcftimonianza del Giure- 
confulto Pomponio* , il quale et afsicura, Pompami 
die quella ftatua fofsilleva ancora nel * 
fuo tempo . • ne Jurtf, 

Cicerone non potè'nulladimanco im- 
H 6 pedi-» 
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pedire che non fi mettefTe in mezzo 
quikhe progetto di riconciiiazione- An- 
tonio ayea fempre degli amici in Roma. 
Due-‘Pretori , di cui l’uno era Venti- 
dio, che fi refe così celebre di poi, un 
Tribuno in offizio , e due Tribuni de- 
ligniti erinS ptrtiti dalla Città per an- ^ 
dare ad unirfi ad elTo , ovvero render- ] 
li fervigioin altri luo?,hi dell’ Italia . Ca- 
leno , che dimorava in Roma non lo 
f'erviva niente meno con calore : e fu ’ 
fulle Tue rapprelènta/.ioni , e fu quelle 
di Fifone , che il Senato deliberò di ’ 
nuovo intorno a’ mezzi di terminare la i, 

contefa per un Trattato , piuttollo, che ^ 

per la via dell’ Armi . Panfa venne a 
proteggerli -, e fi decretò una nuova de- 
putazione comporla da cinque Con fola- 
ri uomini , al novero de’ quali , fi pofe 
il medefimo Cicerone . Bgli non osò^ 
fui principio ciò rifiutare j ma alla pri- 
ma aflfemblea del Senato ; che iegur , t 
efpofe in un difeorfo, che è la fua do- 
decima Filippica, le ragioni invincibili, 
che l’ obbligavano di aftenerfi da una 
fbmigliante commi fifione . H^li è cofa 
certa , che» la fierfona di Cicerone noa 
poteva 'elTere gradita ad Antonio., e che . 
era una iliufione il penfare di trattar la *j 
pace col fuo mezzo. Ma attaccò egli la 
deliberazione medefima , ed imprelè di 
provare , che attefb il carattere di An- ' 
tonio, le Tue ingiuftizie , de violenze , 
r animo tirannico c ’I corteggio degli 

fcel- 
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/cellerati uomini, da cui era ctrcònda- A«.diR. 
to, non fi poteva mica fperare di finir 
quello affare per uno aggiuftamento ; e 
che faceva uopo , o vincere , ovvero \ 
morite . Effendofi così Cicerone fcu fa- 
to di partire , gli altri Deputati relìa- 
rono ancora in Roma , e la delibera- j, 

7 ÌQne del Senato non ebbe effetto al- 
cuno . Poco tempo dopo il Confole Pan- 
fa avendo finito tutto <io che Io rite- 
neva nella Città , andò a metterfi alla 
tefla delle truppe levate per Tuoi ordini, 
per fare unitamente col fuo Collega , e ' 

col giovane, Cefare la guerra conira di 
Antonio . 

Cicerone ebbe ancora a fofìencre un 
afTaiio nel Aerato, ali’ cccafione di una Scriveal 
lettera di Lep do , che eibrtava la Com- fenato 
ptgnia alia pace. Le rsppielentavigrii di per ,«for- 
Lepido erano tanto più capaci di fare tatlo^Ia 
irrpreflìone, quanto €■ mandava egli 
Armata potente, e che fi avea ogriar-y, p, (.p, 
gon.enio di diffidarfi delle Tue dilpofi- pme. 
7ioni .^ndegg ante , ed incerto che lo Die. 
fi era , Lepido li maneggiava«col Sena- 
to , ed era d’ imelligenva con Antonio. 

Inviò ad eflb medefimamente del fbecor- 
fb, ma colla Angolare precauzione di 
non dare alcun '• ordine all’ Officiai Ge- 
nerale,che lo comandava, e di non lui 
dinotare a qual de’ due partiti doveafi 
egli unire . Silano., quefio era il nome 
di queir Officiale , interpretò la volon- 
tà del Tuo Geuerale , e menò le Tue 

ttup- 
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truppe nel c^mpo di Antonio . Sia ché 
quello fatto non folle ancora addivenu- 
to nel tempo che Lepido- feri veva al Se- 
nato , ovvero che Cicerone volle con* 
difeendere alla dilfimuiazione, di cui u fa- 
va cotefto animo artificiofo- , evita egli I 
in confutandolo nella tua decimaterza 
Filippica di mol^rare alcun rifentimeQto 
contra di lui , che anzi li dà degli ejo- 
gj ; ma egli peefifte fermamente nel luo 
avvifo Alila impollibilità della pace . ,, 

„ Qual pace (a) dice egli , fi può ave- 
,, re con Antonio nel tempo ^ che non j 
,, v’ ha gaftigo che può eflfre fufficiehT 
„ te fu di quefto miferabile , il quale ' ^ 

„ foi disfar pofla la- giufta vendetta del 
,, Popob Roman<y? ' 

Il fuo zelo , fempre piò vivo>, era 
aniniato attualmente- per una lettera di 
Antonio , nella quale fi vedeva oltrag- 
giato nominatamente in -due differenti 1 
luoglii . Quefia lèttera feruta per Aa- ^ 
tonio ad'Irzio y e ad Ottaviano prima 
che Panfa fofife arrivato al CìV%poi era 
fiata inviata per Irzio a Cicerone . £U’ . 
.è‘ traferitta dilìefamente nella terza F» 
lippica -, io ne rapporterò' qui la piò 
gran parte , poiché quefto - è lo fcritto 
più confiderabile , che ci refia di Anto- 
nio , e che per altro ella è a bello fiu- | 

dio 

(a> Cum hoc pax «effe qua poteA > cujus- ne 
fupplicio quideni ullò fiTÌJri videtur pcrffe 
pcpulus Romanus. Cic. tbji. XLU, zi. 
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(fio fatta per feminare la dlvifione 'tra* An.cJìR; 
partigiani di Cefare , e Pompeo riuni- 9 

ti contra di lui ^ Comincia ella cosi . ’ 

„ \a) La morte di Trebonio allor che 
,, conta mi fu , non mi ha pih di gio- 
,, )a cagionato che di dolore . V’ ha len- 
„ za dubbio argomento in efla di fc- 
,, lleggiare , che (juello (celierà to uomo 
,, abbia così foddisfatto colla fua morte 
„ alle ceneri ed all’ ombra del grand’ 

,, uomo , contra la vita del quale egli 
„ ha cofpirato ; • e che la Provvidenza 
j, degli Dei fiali manifeftata avanti il 
,, fine deli’ anno per lo gaftigo che har' 

, „ già fofferto un de’ parricidi , e che ne 
,, minaccia un altro . Ma che Dolabel- 
„ la Ila ftato dichiarato Pubblico nimi- 
,, co per avere uccifo un alfalTino , e 

» che _ ^ 

(a). Cognita melile Trcbonii non plus gavi- • 

fus fum , quam dolui .... DedifTe poenas ' 
fceleratum cincri , atque oflTibus clariirimi vi- 
ri , & apparuiflfe numen Deorum intra finem > 

anni vertentis , aut jam loluto fupplicio jpar- 
ricidii, aut impendente Isetandum eit. Houem 
judieatum hoc tempore DoUibellam , eo quod 
ficarium occiderit , & videri cariorem populo 
Romano filium feurrae , quam C. Cselarem , 
patri» parentetn , ingenùfeendum eft . Acer- 
bilTimum vero eft , te A. Hirti , ornatuni be- 
neficiis Czfaris, & talem ab eo reliéìum , qua- 
Icm ipfe miraris ; & te, o puer , qui omnia « 

ejus nomini debes , id agere,ut jure damna- 
tus (ìt Dolabelta , ut vtnefica hsec liberetur , 

ab obfìdione , ut quam potcntiftìmus fit Caf-*- 
iìus, atque Brutus. ^ 

• 
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„ che il figlinolo di un buffone ( que- 
,, fto è Tiebonio che chiama con tal 
„ nome ingiuriofb ) Tepibri più caro al 
,, Popolo Romano , che Celare Padre 
,, della Patria , quePro è un (oggetto di 
,, lacrime , e di dolore . Ma cù che 
,, fopr^ttutto deplorabile fi è , che voi. 

„ Irzio che fìete il cumulo degli bene- 
„ fizj di Celare , e che vi vedere in- 
„ nalzato per lui ad un grado di fortu- 
,, na y di cui voi medefimo lorprelb ne 
„ fiere ; e voi ancora fanciullo , che di 
,, tutto fiere debitore al nome di Ce- 
V fj re , avere entrambi cooperato di far 
,, si che la condanna pronutr/iata con- • 
,, tra di Dolabella per legittima ricevo - 
,, ta fi foffe , e che il fuo effetto dav- 
,, vantaggio aveffe j .che quello llrego- 
,, ne, che alfediato tengo in Modoni 
,, C intende egli Decimo ) fia liberato 
,, d.ill’ afìedio ; e che Gblfio , e Bruto 
,, acquillino una formidabile fòrza „ . 

Antonio prova ciocché dice per ‘una 
numerazione di tutti i fallì palfi > che 
pretende eflerfi fatti per Irzio , c per 
Ottaviano contra grintereffi del loro par- 
tito . Conta per Io primo di avere (tf) 
prelò per configgere , e capo Cicerone , 

1’ uno de* vinti , e termina tutta la fe- 
rie della loro condotta per quella efcla- 
mazione : „ Che farebbe di più lo llef- 
,, lo Pompeo , fe.ritornaire al Mondo , 


»> 
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„ ovvero Aio figliuolo-, fe egli potefle Afidi R. 
,, efTere in Roma,,? Aggiu^^: ,, Voi 709- In. 
,, mi avvifate (tf) , die m^rdebba fo 
„ fperar pace , fe non lafdo Decimo 
„ ulcire di Modona , ovvero fe non io 
,, provveggo di viveri . E quefto il vo- 
„ to de’ veterani, che voi fedotti avete, 

„ e intanto fono ancora i padroni di 
,, detcrminarfi ? PoicJ^ per voi fi è 
„ r impegno prefo ; voi vi fiere vendo- ' 

„ ti ; e le lufinghe a cui date avefB 
,, le orecchie, i prefenti avvenenati , che 
,, avete riqf vuti non vi 1 ^'ciano mica • ‘ 

„ la libertà di farvi in dietro „ . 

„ Voi mi dite che fi è fatta men- 
* ,, 7 Ìofle di pace nel' Senato . Io non at- 
„ tendo da quefia parte alcuna propofì- 
,, ?ione ragionevole , nè moderata . A 
,, voi piuttoilo conviene {à) di confide- 

. , j) 

(fl) Kecatis paceni neri po(Te nifi ^ur «mi- 
fero Brutum , aut frumento juvero . ? 

hoc placet ne vetcraAis ifUs ? quibus acffue 
omnia integra funt : quoniam vos afifentatio- 
nibus , & venenatis munetibus veniftis. 

[b] V»s potius animsdvcrtite utrum fit 
elegantius , & partibus utilius , Trebonii 
mortem perfequi an Carfaffs : & utrum fit 
srquius concurrere nos quo facilius revivifeat 
l'cnipeianoi um caufa totics iugulata , an con- 
Icntira , ne ludibrio fin.us inimicis :• quibus 
utti ncft.'um ceciderint , lucro tuturum . Quod 
fpe^aculum adhuc ipla Fortuna vìtavir,ne vid% 
ret unjus corporis duas acies, hnifia Cicero- 
ne, dimicantcs .* qui ulquc eo «A , ut 
. iifdem ornamentis decepciit vos, quibus de- 
ceptum Celar gloriatus cA - 
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An.dfR-. ,, rare qual fu la migliore ftrada , e pài, 
700. In. utile pjUito ì o di vendicare- la mor- 

G.C.43. fg di'T^bonio, o quella di Cefare 

„ fe ci dobbiamo dillruggere gli uni co- 
„ gli altri per mettere di nuovo in sa 
,y. la caufa di Pompeo tante volte at- 
■ ,, terrata , e vinta ; ovvero unirci per non 
^ mica eflere il tpftullo de’ noftri nemi- 
„ di comuni , i c^ali egualmente a buon. 

„ grado fi avranno la ruina tanto, delle 
„*voltre , che delle mie forze . Fin ora 
,, la fortuna ci ha rifparmiato quelio- 
fpettacolo, e non ha puntq, voluto ve- 
,, der due membri del medefimo corpo , e 
„ due armate del medefimo partito com- 
„ battere 1’ una contra l’altra , •fulla. * 
„ perfuafione di Cicerone , che cerca di 
,, farle venire alle mani. Certo che sì, 

,, e^li devefi (limare felice affai di aver- 
' . ,,v VI ingannati colli medefimi titoli , e 

„ ragiri co’ quali fi è‘ vantato di avere 
„ ingannato Cefare „ . 

Antonio ci afiicura in confeguenz.a ,, 
che avca dalla fua parte Lepido e Fian- 
co . Egli troppo ne diceva almeno per 
rapporto a Planc^ ; ma non fi può gua- 
ri dubitare, che egli non fu in negozio- 
• • con l’uno, e^^con l’altro^ 

Ecco l’ ultima (ua rifoluzione : „ Se 
5j gli (*^) i fgli ) favorabili come^ 

* „ io 

W Sì me refìis fenfibus euatem Dii im^ 
99Ctales > ut fpero , adjuvcrint > vivam libenr 

». ter. 
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,, io fpero , alla giuftizia delle mie in- An'.di R. 
,, tenzioni mi danno un *efito felice , la 
,, vita mia farà dolce , e piacevole . Se ^•^•43* 
,, altrimenti addiviene , io godo prima 
M di una foddisfazione infinita per Videa 
,j de’ galVighi , che Vi Hanno attendendo. 

Poiché i partigiani di Pompeo tutto, 

„ che vinti elfi fono , portano sì lungi 
„ r infolenza , che faranno efìfi mai , Te 
„ divengano vincitori? QiieHa è un’efpe- 
rienza , che io la vi lafcerò fare „ . 

Per* non lafciarli nientedimanco con 
afpre parole , e dare , egli aggiugne un’ 
offerta di riconciliazione : „ Quale (a) 
j, che fia , dice egli , l’ingiuHizia de’ 

,, miei ahnici al mio riguardo , pure io 
„ poffo obbliare ciocché ne ho (offerto, 

,, fé effi poffono obliare raedefimamen- 
,, te ciocché hanno fatto , e fe fon 
„ predi ad unirli meco per vendicare 
,, la morte di Cefare „ . 

Quella lettera dava a coloro , a chi 
ella era fcritta , una bella materia a del- 
le rifleirioni . Non fi fa però con cer- 
tezza qual effetto ella produffe full’ ani- '■ 

mo 

ter. Sin autem aliud me fatum manet,.pTae- 
cipio gandia ruppliciornm veflrorum . Nam- 
que fi vièti Pompeiani tara infolentcs funi , 
vièloies quales futuri fiat , vos potius expe* 
riemini'.. 

(a) Denique fumma iudicii niei fpeflat huc, 
ut meorum injurias ferre poffim , fi aiit obli- 
vilci velint ipfì feciflre,aut ulciffi parati fine 
una nobifcuai Cxfaris mortecn , 
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mo d’ Ir2Ìo , che la morte ben preflo 
dopo involò . Ma ciocché ad Ottaviano 
fi partiene, , ne fece molto bene egli il 
fuo profitto , come fi vedrà per lo av- 
venire . .Nel momento medefimo notj 
operò ella alcuno cambiamento nella 
condotta efteriore >de’ tre Capi , che fo- 
fienevano la caufa del Senato. Sembra « 
che Jr/io , e Panfa credefifero necefiario 
di gafiigare Antonio per ridurlo a rifpet- 
tare T autorità del Senato , e delle L?g- 
gi ; e che Ottaviano non penfalTe* mica 
poter trattare ficuramente con effo lui , 
ie prima non fi era vendicato de’ fuoi> 
difpregj , e non li avelie fatto compren- 
dere , che egli non era mica un fanciul- 
lo , ma un uomo ben fermo nella pru- 
denza , e collante nella efecuzione di 
ciocché rifoluto avea . L’ Inverno folo lo 
impedì di operare . Ottaviano era con la 
fua, armata al Forum Comelii , oggi- 
giorno Imola Irzio occupava Clater- 
na * nel medefimo cantone : e Panfa , 
che retlò in Roma per li primi meli 
deir anno, fece leva ^ di truppe a forza. 
Antonio dalla fua parte continuò di af- 
fediar Decimo in Modena. Così fi paf- 
sò li cattiva flagione. 

Dacché fu. podi bile di tener campa- 
gna , Irzio , ed Ottaviano , fapendo , ' 
che la penuria diveniva grandi in Mo- 
dena , u pofero in marcia , per tentare 
il ibccorlb . Per lo viaggio elfi s’impa- 
dronirono di Bologna ^ la quale aprì lo- 
ro 
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ro le fue porte . Ma quando fi avvici- 
narono alli piazza afiediata , fi trovaro- 
no arrefiati - dalla picciola riviera chia- 
mata Scultenna , * che Antonio avea 
circondata di truppe . Non fu loro mi- 
ca polfibile di palfarla ; folamente elfi 
avvertirono Decimo della loro prefenza 
per fegni e come egli non ri/pondeva 
affatto , fi fervirono elfi , dì un tuffato- 
re , che nuotando fiotto V acqua , entrò 
nella Città , e portò agii affediati la 
nuova del fioccorfo , incifa su di una la- 
ma di piombo affai fiottile , che Jui fi 
attaccò al braccio . S’ introduffe ancora 
del fiale , 6 di altre provvifioni in Mo- 
dena per la medefima via delia riviera . 
Gli affedianti effendofiene accorti tefero 
delle reti , che non laficiarono piu nien- 
te paffare . Ma non vi era punto mez- 
zo di arref^re una maniera /ingoiare di 
corrieri , i quali mantenevano la com- 
municazione tra gli affediati , c 1* Ar- 
mata di fioccorfo . Quefii erano alcuni 
piccioni , al collo de’ quali fi attaccava- 
no le lettere , e che fi laficiavano anda- 
re dopo- averli tenuti chiufi in un luogo 
ófcuro , in dove fi faceva loro fbffrir la 
fame . Dacché quefii fi vedevano in li- 
bertà , drizzavano il loro volo verfio quel 
luogo, in dove vedevano del grano, che 
fi avea avuto cura di fipandere fu i luo- 
ghi li più alti ; e cosi portarono effi , 
■€ riportarono molti avvili importanti . 
>fon fi fece per altro alcuna cola ^ 
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A'n.diR. memorabile all’ àfTedio fino all’ arrivo di 
7Ò9. Io. pgjjfa , fe non che il Pretore Ventidio, 
G.C. 43. cui ho io notata i’ ufcita di Roma , 

' eflendofi avanzato per venire a^ unirfi 
con Antonio , con due Legioni , che a- 
vea raccolte nelle Colonie di Cefirre ^ 
ne fu impedito per Irzio , ed Ottavia? 

' no. Si ritirò dunque in Piceno in dove 
fece leva di una terza Legione atten- 
dendo 1’ occafione di far ufo . delle fu e 
• • fòrze per ferrite il fuo amico , e prò- 
' lettore ^ 

Il dì quattordici Aprile Panfa dovei 
atri vare* al campo d’ Irzio con quattro 
- Legióni ultimamente levate . Alla fua 
venata amici , e nethici tutti fi pofero 
in moto . Irzio fiaccò la Legione Mar- 
ziale , con la fua Guardia Pretoriana , e 
quella di Ottaviano per a^icurare la 
marcia del fuo CoUega . Antonio per 
impedirne la anione partì fegli medefi- 
mo dal fuo campo , in dove iafciò Lu*. 
ciò fuo fratello incaricato del comando 
nella'fua affenza ; e prendendo due -del- 
le fue migliori Legioni , due Compa- 
snie Pretoriane , la fua^ e quella di Sb? 
Uno , che li era fiata inviata , come io 
ho detto da Lepido , e di piu alcuni 
corpi di Cavafleria , e di armati alla 
leggiera andò a fituarfi dapprefifo il Fòrum 
Gallorum oggigiorno detto Cajlel^ra>t- 
co. 

Combat- Come la Legione Marziale, che avea 
timeato lodato il iorvigio di Antonio péx dar- 
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fi al giovane Cefare feoprì le truppe An-diR. 
del contrario partilo , non fu piìi poifi- 709- I-n. 
bil cola di ritenerla . Giammai 1 ’ ani- ' 

mo^ta può elitre più grande., che con- cui 
tra coloro , da cui fi è feparato e da’ 

'quali fi fappia che fi è riguardato coinè 
traditore . Pan fa fu obbligato di feguire PamX, 
il moto di quella Legione , e d’ impe- 3o.6r 
gnare un’ azione generale quafi Tuo mal- PiO- 
grado . Io non entrerò qui nella preci- 
iione di quello combattimento , il qua- 
le fu /angui nofifiimo . La Guardia Pre- 
toriana di Cefare fu quafi tutta tagliata 
a pezzi , La Legione Marziale fof&i an- 
cora molto ; e Pania ricevè due ferite 
di cui la feconda fu talmente confiderà- ^ 
bile, che lo collrinlè di lalciare il cam- 
po di b^taglia , e portarfi a Bologna . 

Dalla parte di Antonio la perdita non 
fu molto meno . Pur tuttavolta il van- 
taggio a lui rellò , ed ebbe egli obbli- 
gazione foprattutto alla fua Cavalleria., 
che eccellente fi era . Ma avendo voluto 
forare il campo , in dove fi erano riti- 
rati i vinti , fu rifpinto . 

Allor che egli fe ne ritornava-, Irzio, 
che fu la novella di ciò che fi palTava 
era accorlb con due Legioni, lo incon- „e al fuo 
• j medefimo luogo , in cui fi 1 era campo , 

data la battaglia ; e dando fopra le trup- è atrac- 
•pe fatigate , ebbe agevolmente il con- ® 
ftraccambio . I vincitori furono in quella 
volta tagliati a pezzi , e polli in fuga . 

Antonio ritornò al fuo campo al favo-- 

re 
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Aii^iR. re della notte con ciò che potè filvare 
709. In. foldati . Irzio riportò due A-^uile , e 
■ féflantafei bandiere de’ nemici . 

Ottavia- Nella fui aflènza il l'uo campo fu at- 
to aUa Antonio . Ottaviano , che 

puardia reftato con poca gente, fece non- 

dei Cam- dimeno una bella difefa , ed avendo ob- 
po, lo bligato gli afTalitori di ritirarfi con per- 
difcnde dita , prefe egli cosi parte alla gloria di 
Ludo* giornata , la quale non era già 

fratello ‘^^cifiva , ma il di cui onore intanto 
di Anto- rellò dalla parte del Senato . 

«io. Antonio rinfacciò dopo ad Ottavia- 

Suet. fuggito in quella oeca- 

^ug.iQ. fìone , e che non fi era lafciato vedere 
fe non che due giorni dopo il combat- 
timento , fenza la fua fbpravvella di Ge- 
nerale , e fenza cavallo . Ma la tefiimo- 
nianza di un nemico non è veridiera . 
iCic.Piil, Ottaviano è lodato in una lettera d’ Ir- 
XlV.ag,* zio citata da Cicerone in pieno Senato, 
come avendo data prova di un grande 
coraggio. La precifione , che io ho da- 
ta del fatto, è la traduzione fedele del- 
. . le parole di Cicerone nella » fua decirriya- 
quarta Filippica . Quando non fi doveB'e 
• . prendere quello difcorfo letteralmente , 

‘ •. almeno non mi faprei perfuadere , che 

egli fia afiblutamente falfo , e fi riduca 
‘ ■ ad una sfacciata menzogna . 

■ Ciocché vero fi è , che il vantaggio* 

f®"** riportato fopra Antonio fu celebre nel 
valere Senato al di fopra di ogni mifura . Ci- 

eccdTi- cerone giudicò di ordinare fede di cin- 

quan- 
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quanta giorni di ringraziamenti : onoré 
ecceinvo , e che per Io numero de' gior- 
ni paflava*tutto ciò. , che 1’ adulazione 
avea ufatò per rapporto a Pompeo , ed 
' Celare. iLgli tu ancora di avvilo , che ji 
fi onoralfe ciafcuno de’ tre Capi del ti- raggio 
tolo d' Imperatore ^ come per una glorio- riporta- 
fa vittoria , e che s’ innal/afle alle fpefe 
della Republica una magnifica tomba a 
tutti coloro , xhe erano fiati uccifi nel 
combattimento . Un articolo aitai giudi- 
riofo , e degno di lode , lì è , che egli 
confervava a’ padri, ed alle madri , alle 
mogli , figli , e fratelli de’ foldati , che 
erano morti con le armi alla mano per - 
la difefa della publica cauta , le ricom- 
pense , che loro farebbero fiate date , fé 
fòlTero refiati vivi . 

Intanto malgrado quefio grande fplen- Nuort 
dorè di felicità , e trionfo , Decimo non cpmbat- 
cra liberato , ed Antonio firingeva mai f 
fempre rafledio . Bifognò , che Irzio , j" 
ed Oteaviano daflero un nuovo combat- cee di 
timento , ed attaccalfero le fue trincee. Antoni» 
Di già efiì aveano penetrata molto, a- 
.vanti , allora che Irzio fu,uccifo 
battendo con molto valore . Ottavia- uccifo . 
no refiò folo , e fegnaiò allora la Tua yippi»H. 
buona condotta , e coraggio . Egli fi Dio, 
.mantenne qualche tempo in polTcffo del 
campo nemico . Ma alla fine Antonio 
avendo raddoppiato lo sforzo lo ^ofirin- 
(e a *ritirarfi . Egli lo fece però in buon^F/or.IK. 
ordine; e fi narra, che un Alfiere mo- 4* 
Holl.Sf.Rcmt.T-XVlL I ribpn- 
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Aa.dì R. ribondo avendoli rimefla la Tua Aquila , 
g> 9 . In. prgfg ggii medefirno fu. le Ine (palle , 
*^5*e caricato di quefto onorevole pe(b‘ , 
ferito , e tutto pien di fangue rientrò 
* gloriofó nel Tuo campo avendo tutto il 
vantaggio dalla fua parte . Decimo di- 
ut.I.ì. vife feco r onore per una fortita , che 
fece nel tempo del combattimento . E- 
gli non è da porfi in dubbio , che Anto- 
nio in quella ultima azione non fia fta- 
Antonio^ to ben battuto . La prova ne è , che 
^ egli prefe alla fine il partito di toglie- 
e va nel’ alTedio e di andare nelle Alpi a 
le Alpi . giornate . Ma comecché vinto , 
egli però non era fenza fcampo alcuno - 
Faceva ’^lTo capitale fu 1’ amicizia di 
Lepido , e Fianco , ed era ficuro di tre 
Legioni , che Ventidio comandava in 
Piceno . Si trattava dunque per lui di 
^ metterfi in iftato da ricevere i fbccorfi 
de’ fuoi amici , mediante i quali , egli 
fperava ben predo divenir più ‘potente 
e più formidabile a fuoi nemici. , .che 
prima . 

Ottavia- Avrebbe egli avuta nientedimeno del- 
la noja ad attendere il momento di pro- 
cùifcè quelli rinforzi , fe Ottaviano 

lo avelie infeguito , fenza lui dare tem- 
po.. Quello giovane ma doppio politico, 
che non prefe mai la fortuna fu i fuoi 
interefli di ambizione , lafciò a bella 
polla Si fuo nemico il tempo di pren- 
^der refpiro . Egli temette di troppb ben 
fervire il partito per lo quale avea fino 

allo- 
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allora cotnbattuto, perfuafo , non fenza An.diR. 
fondamento ,< che fe egli minava Anto- ^n. 
nio , il Senato travaglierebbe dopo a ’ 
minare eflb medefimo. Difficd 

Tutto quePo intrigo è per noi diffi- tàdifvil- 
cilifTimo a fvilluppare , per mancanza di luppare 
memorifi , fu le quali fi potèfle avere gl’ iiUri- 
un’ intera ficurezza .. Due cofe fono co- 
fìanti r una , che- il Senato defiderava ’ 
appaffionatamente di rìftabilire il Cover- f, tolfe 
no Republicano , l’altra, che Ottaviano Taffedio 
voleva compire di difiruggerlo , ed in-"^* 
nahar fu la ruina della publica libertà , * 

.una potenza fimile a quella dei fuo gran- 
de zio. Per una conlèguenza inevitabi-^ 
le di quella contrarietà di mire, regna-* 

■va tra di elfi la diffidenza reciprocamen- 
te , e la fola neceflità di abbattere An-<i 
tonio loro nemico comune, gli aveva 
uniti . Dacché Antonio , ridotto a fug- 
gire da Modena , non fu più in ifiato » 
di fare ombra a perfona , la divifione , 
che non era , che fo^efa tra’ due partì- 
ti alleati , contra ai lui , fi preparò a •' J- 
fare romore , Il Senàto credendo non 
avere più bifogno di Ottaviano lo di- 
fpregiò , e fi affaticò ad abbaffatlo ; ed 
Ottaviano fi fervi di quello prétello per 
rompere i fuoi impegni col Senato , «. 
per feguire con tutta libertà il difegno, 
che non avea mai perduto di mira . •> 

Ecco qual fi è la verità del fatto , 
che dilfimulazione alcuna non ha potu- 
ta off urare , perchè gli eventi lo hanno 
’ I z mani- 


f 
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.dlR. manifcftato . Ma ciocche ingómbra 
^ 709. In. fteffe nubi fopràttutto la precifione , 
'C.C.4]. ^ ^ ^ jgjj’ parte-, e 1’ altra fi cerca- 
va di coprire, e nal'condere’il proprio fine: 

■ e come finalmente Ottaviano divenne il 
e;àiToluto fmto il nome, di Au- 
ifio, M ebbe me'defimamente trafmef- 
a la iua potenza a Tuoi fucceffori , è fiata 
^ ^ ’ ben permeffa cofa agli Scrittori , che hanno 

compofio delle Storie.fotto i primi Cefari , 
di date le pruove dell’ ingratitudine del Se- 
'. nato, ma non già di fmafcherare Ottavia- 
no . £ come mai gli Storici, avrebbero effi 
ofato dire puramente la verità, giacché Ti-, 
tolivio mcdefimo , che Augufio chiamava 
T»e. ' partigiano di Pompeo , dava eziandio per 
jlnH. ÌF. ygfQ moùvoCfe pure 1 ’ Autore delle Epito- 
bene fcoverto il Tuo penfiere) ciocché 
era , cheun pretcfto, e fupponcva , che 
iiriali andamenti del Senato erano fiata la 
. cagione determinante della rifoluzione,che 
prefe Ottaviano di afifalire il Coniblato.. 

Tacito non fobmente libero per ca- 
rattere , ma fcri*ndo in un tempo di 
libertà fiotto l’Impero di' un de’ miglio- 
ri Principi , di cui la Storia conferva la 
memoria , ha dato un fedele piaho del- 
la condotta di Ottaviano , tale precifia- 
mente , quale io ho fieguito . Svetonio 
parla ancora afiai chiaramente . Ma en- 
trambi fi ritengono ad una generale idea . 
la. Appiano , e Dione , che entrano nella 
precifione ^ hanno attinto dalli èrgenti 
infette deli’ adulatone , e per cóitfej^en- 

za 
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za non devono mica efler creduti, fen- An.dìR-. 
za buoni mallevadori . Così loro addì- 
viene , che fbvente fi trovano in con- 
traddizione con quel poco , che ci retta 
di autentici monumenti , del medefimo 
tempo , di cui qui fi parla , ciò a dire 
con alcune lettere di Cicerone, de’fuoi 
amici , e foprattutto de’ due Bruti . 

Come per me non fi pretende punto 
di empire la mia opera di dittertazio- 
ni ) che fono della giurifdizione de’Sag- 
gi uomini, perciò non tratterò de’ fatti 
fu i quali a mio- parere fi fono quetti 
due Greci Scrittori ingannati . Io ofler- 
verò foltanto ciocché etti hanno fcritto, 
come il panegirico di Ottaviano : ne fa- 
rò la comparazionè con quelle opere , 
che noi ci abbiamo del partito contrario 
e con efla proccurerò dittrigare la verità,* 
che pura prefenterò al mio Leggitore . 

Riprendo dunque il filo della Storia . 

Decimo non ebbe tan torto ceflato di 
temere Antonio , che cominciò a teme- 
re Ottaviano . 'Per mettere in chiaro i 
fuoi fofpetti , volle aver una conferenza 

feco lui : ed ei fi pare per la maniera r ** 

con CUI 1] elprime in una lettera a Ci- 
cerone, che credette aver argomentò di 
non elTerne mica mal foddisfatto . Otta- 
viano , che era molto più attuto di lui 
lo aveva ingannato . 

Intanto Panfa fi moriva a Bologna Morte 
oer le ferite ,* che avea ricevute nel com- di Paaiaj 
Catlinieiuo di Cajìel Franco , Vedendo- 
' I 3 fi • 
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An diR. fi fenza fperanza , mandb per Ottavia- 
70^ In. g fg preftiam fede ad Appiano 
»• • 43 « jyj rivelò la congiura de’ Senatori, ed 
il loro dilègno di difiruggere i Capi del 
partito di Cefare gli uni con gli altri . 
Aggiunfe egli, die la Tua mira, e quel- 
la del Tuo Collega , facendo la guèrra, 

' ad Antonio , non era fiata altra , che 
di umiliarlo per coilringe/lo a riconci- 
liarfi col figliuolo del fuo beìiìefattore n 
Finì egli in dichiarandoli , che li rende- 
va le due Tue Legioni , la Marziale , e 
la Quarta , e che farebbe rimettere a 
Decimo tutte le nuove reclute . 

Qiefi’ ultimo fatto è coftante : e do- 
po la morte di Panfa le truppe fi diftri- 
imirono , fecondo il ‘piano efprelfo nel 
difcorfo di quello Confole . Perciò che 
fi partiene alle intenzioni di Panfa , e 
d’ Irzio , elleno poflbno edere fiate tali 
come Appiano le fuppone . Ma fe così 
vada la faccenda vi è luogo alla meravi- 
glia, che Cicerone non ne abbia avuto 
alcun fbfpetto . Nelle lettere , che ha 
fcritte egli, fia nel tempo del loro Con- 
folato , ìia dopo la loro morte , egli li 
loda^ fov'ente , non fofpetta affatto di lo- 
ro tedeltà , e non loro rimbroccia altra ^ 
cqfa , che di aver mancato in qualche 
occafione di vivacità , e di prudenza . 
Per altro tutta la loro condotta , dalla 
morte di Cefare , in poi, annunzia, fen- 1 
za dubbio , eflere fiati quelli uomini af- | 
fezionati alla fua memoria , ma nemi- j 

ci j 
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ci delle violenze di Antonio , e della An.di R. 
tirannia . Se aveffero avuti poi de’ dife- 7°^ 
gni fegreti , quella è una cofa , filila 
quale non fi pu ò, che indovinare . 

In effetto in un tempo di fazioni , e 
di turbolenze, ogni maniera di menzo- 
(• gna trova credenza appreffo di coloro , ^ 
di cui Infinga le prevenzioni . Così nel 
mentri, che Appiano ci fa riguardare Irzio, 
e Panfa ,, come affezionati ad Ottaviano, Tae. 
è flato intanto accufato da altri ,, Otta- 
viano: medefimo,. di effere l’ autore del- 
la di loro morte ; di aver fatto' uccide- Augdf, 
re Irzio nella nifchia per Ir fondati rae>- 
defimi di quell > Confole , e di avere- 
\ impegnato il Medico di Panfa ad avve- 
lenare le lue piaghe . Quelli fatti non 
fono flati mai provati y. e noi abbiamo 
medefimamente una lettera di Bruto , 
nella quale fi prende la cura di difcol- 
pare Glicone il Medico di Panfa . Si ' 
vede però per ^juelli si Urani romori , Cte. ti 
di che mai molta gente credevano ca- Brut. /. 
pace un giovane ambiziolo , come Otta- 
viano lo fi -era . 

La morte funella de’ due Conlbli , 
era una grande piaga per la Republica, 
che fi trovava ad un tratto priva de’fuoi 
^ Capi . Si portarono i loro corpi in Ro- 
ma , e loro fi fecero de’ magnifici olfe- 
qu'j , in dove fi vide il publico dolore . 

Tutti gli Ordini dello Stato comparve- yA, 
ro a prendervi la loro parte ; e fi è det- M«x.y,r: 
to , che i Banditori il di cui minille- 
‘ I 4 
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Andj R.ro., era neceffario nelle cerimonie de’fu- 

0 °C. 43. 1 *^ 0 ” vollero in quella lugubre 

’ occafione ricevere il loro lalario. Il do- 
lore era per tanto più vivo , e più fin- 
cero tra il Popolo , che tra quelli , che 
erano i Capi degli affari . Irzio, e Pan- 
ia aveano tenuta una condotta mezzana, 
che non avea potuto pienamente l'oddis- 
fare nè il Senato , nè Ottaviano*. Co- 
llui li avea ritrovati troppo . affezionati 
al Senato, e quello altro troppo tepidi 
per la caufa della libertà . Cicerone 
cfprime quelT ultimo fentimento, dicen- 
do ak foggetto della loro morte: „ Noi 
,, abbiamo perduto due buoni Confoli , 
„ ma che non erano, che folcantobuo- 
55 • u 


Anto- Ciocché occupava allora i zelanti Re 
nio è di- publicani, era di profittare della difgra- 
ihurs- zia di Antonio , che effi riguardarono 
ji'pu’jii- jjpj primo illante come compita . Dac- 
fc Dis * ^ Teppe la novella , che Modena 

*era libera dall’ afl'edio , fi riprefe nella 
Città l’abito di pace , come la guerra 
effendo già finità , e fi ordinarono delle 
tic. Terte di felfanta giorni . Antonio , e tut- 
Ttm X. ti coloro , che lo avean’o fecondato , fn- 
2 1 . < 5 r rono dichiarati publici • nemici , e fu ri- 
foiuiQ ^ f, perfeguitarebbero viva- 
mente , fino a che fi feffe interamente 
compita la loro ruina » 

Nel 


( a ) Confoles duos bonos quidem , fed 
dumtaxat bonot , Aoiillmus. de, »d Brut,\.%» 


I 
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Nel medefiifio tempo fi ftabìlì una 
commifijone per fare la ricerca di tutta 
la condotta , che Antonio ayea tenuta 
nel fno Confolato, e per riparare i tor- 
ti , e le ingiufiizie , delle qualLi^ col- 
pevole fi era refi) j fia verib l^^^^bli- 
ca , che verfo i particolari . lHHB^che 
fi avea , annullando i fuw Orami , fi 
era , di dare un contraccolpo fu gli At- 
ti di Celare , di cui egli fi era auto- 
rizzato in tutto qu|l che avea fatto. 

In una tale circofianza, in cui perlb- 
na non ofava dirfi amico di Antonio y 
ed in cui coloro , che gli aveano più 
della obbligazione 1’ abbandonarono , e fi 
unirono medefimamente a’ fuoi nemici , 
Attico malgrado i fuoi vincoli firettififi- 
mi con Cicerone, e. con Bruto, fi fece 
vedere amico fedele di un infelice . Pro- 
tcggè Fulvia fua moglie , che i credito- 
ri affali vano da tutte le parti „ ed alla 
quale fi * fnfcitavano mille avanie . pe» 
ifpogliarla de’ fuoi beni . Pofe egli in fi- 
curezza i fuoi fìgli\ioli che correvano 
rilchio della loro vita . E non fi può 
. mica dire , come molto bene l’ofTerva 
Cornelio Nepote , che in ciò operafie 
egli per alcun fine d’ intereffe perlbnale. 
Poiché non vi era allora apparenza, che 
Antonio doveffe giammai follevarfi dal- 
la fua caduta , ed ognuno lo credeva 
^perduto fenza fcampo veruno. 

I ligidi Republicani ,• che. feguivano 
letieu!i];eine le mafiime , e le impreP 
1 5 fiònd 


Ar.di R. 
7op. In. 
G.C. 43, 

Appian» 


Genc- 
rofìtà di 
Attico 
Corn. 
Nepos in 
vit.Ath 


Il Sena- 
to trava. 
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An.diR. fioni di Bruto non aveancJ guari meno 
In. j Cuore di tener umiliato il giovane Ce- 
* fare che diftruggere Antonio . Come 
dunque e(Ti dominavano allora nel Sena- 
li onori furono per Decimo . 
aricato d’iofeRuire Antonio: 


Tòni. “ ’ 

cic. ad ed ir^HVavendo voluto, che il giorno 
Fa’ti. XI. anniverurio di fua nafcita concorrelfe 
con quello del combattimento di Mo- 
titn-Dh. quale era flato liberato , fi 

«ordinò che quefio giorno forte ferino col 
fuo nome ne’ falli publici ; alla fine fot- 
to pretello di alcuni vantaggi .riportati 
da lui molti mefi prima fu^ i Popoli, che 
abitavano le Alpi , lui fi decretò il trion- 
' Cic.ad*^o . AI contrario Cicerone , che aveva 
Fam.Xl. più riguardi avendo {limato ’di accorda- 
4* , re ad Ottaviano l’ onore dell’ Ovazione, 

* ebbe contra di sè quafi tutti i fuffragj. 

* E ciocché dimollra manifellamente il 
difegno al’ indebolire il giovane Cefare , 
fi è., che s’ imprefe di lui togliere la 
Legione Marziale , e la Quarta , e di 
farle pafiare fotto gli ordini di Decimo. 
Ma i Senatori non fecero con ciò, che 
far conofeere la loro cattiva volontà . 

. Quefte Legioni fi trovavano molto bene 
col Generale , che elfi fi aveano eletto, 
lungi da farfi perfuadere di lafciarlo . Il 
Senato non, riflette qui , e fi pòrtò fino 
a fare una maniera di oltraggio ad Ot- 
taviano . 

Si trattava di adempire le ricompen- 

fe promefle alle Legioni vittoriofe. Que- 
llo 
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fto oggetto parve di* sY grande confè- An.diR.* 
guenza , che per aver del danajo, fi ca- 709. In. 
ricò di un tributo la Città medefima di ^•^•43 
Roma , che n’ eri fiata efe^e dal trion- 
fo di Paulo Emilio vincitore di Perfea, 
che non fofFnì che con • difpiacere un 
^Rgo , che eUa avea ignorato per k) fpa- 30. 
zio di piu di cento venti anni. Perdi- Brut.i. 
firibuire quefie ricompenfe ,Ti nomina- *8 F/«f. 
rono diece Commiflarj :: ed egli era , 

•che mi fembra ^ ben naturale di mette- 
re in quello numero i Comandanti del- 75^ 
le truppe, che fi ricompen fa vano .Lun- 
gi da CIÒ , fu detto anzi , che coloro , 
che erano alla tefia delie Armate^ non ‘ ‘ 
potrebbero efler nominati a quefip im- ,, . j 
piego ► Si amò. meglio di efcludertiq De- ,r V 
cimo , per non eflere mica nella necef- . . - ; 
fità di ammettervi Ottaviano.. 

Qiiefia rilòluzione fu ancora prelà 
contra ravvilo di*Cicert>ne , che era “ 

l’uno de’ Commifiar; . Egli infifiette , 
in favore de’ due Generali e non fu 
punto, afcoltato. La fua prudenza pafsò 
per una politica interefiata , e li trafle 
di poi de’ rimbrocci aflai vivi dalla par- 
te di Bruto ► Ed in tanto egli era da 
un’'altra parte in odio a’ veterani , che • 
lo riguardavano come fautore degli omi- 
cidi di Ce fare ► 


I veterani aveano ragione: e lui ufcl di Motto 

bocca in quello tempo medefimo un equivoco 

motto , che facilmente gli è celiata la 
. T X ° tone al 
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An.di R. yit j , ( <7 ) In parlando di Ottavia 

700 . In. . j! /r. .1 ì » r t « 


G°^C 4 j* bifognava lodare que- 

* Ito giovane , e decorarlo : aggiunfe 

foggerto ggjj yfj terp termine , il di cui fenfo è 

vane^Ce- ì" Latino , e può fignificare , 

iaVe,^ egualmente , innalzarlo , ovvero 

jarfene . Quella parola pervenne . 

orecchie di Ottaviano , che promife di 
non metterà nel calò, di edere innalzai-- 
to della maniera , che Cicerixie la in- 
tendeva . 

Rro- In effetto egli fi preparava attualmen- 
getti, ed te a toglierli la mafehera, di cui fi er» 

conVr'arj allora , e a romperla col 

Ai Otta- ^nato . Si può dire medefimamente ^ 
vianojcche a ciò vi tu egli cofiretto . Egli fé nr- 
del Se- bra manifefiamerTte , che quella Com- 
«ato. pignia fi proponeva dì fommectere 


il partito di Celare , e di far trionfa- 
re li nimici della fua memoria , e del 
Tuo nome . Il comando generale de’ma- 
li dato a Sello Pompeo, la potenza for- 
midabile, che aveano acquiltata Bruro , 
e Calfio autorizzata da’ Decreti del Se- 
nato, gli onori accumulati fopra Deci- 
mo r indifferenza , che li dimollrava per 
Ottaviano dacché Antonio non faceva 
piò timore, tutto ciò annunziava all’ ere- 


C a 1 Ipfum Cxfarem nihil fané de te queftum, 

^ nifi di£ìum quod diceret te disilTe iaudandum 
adclefcenrem , ornanduni , toUcndum ; fed non 
commiffurum m tolti ^olTit. D.Brat/ ai Cìc, 
XI, ad Fam,ie, • • 


de i 
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de di Cefare non folamente degli ofta- 
coii per rapporto a fuoi progetti ambi- 
ziofi , ma medefimamente de’ pericoli 
per la fu a perfona . Egli avea dunque 
ragione di diffidarfi de’ Senatori , come 
quelli l’ aveafìo di elio . 1 loro interefU 
l'camblevoli erano direttamente contrari: 
e come l’ interefle è quello , che governa 
gli uomini , foprattutio quelli , che ma- 
neggiano i grandi affari, l’inimicizia di- 
veniva tra di loro irreconciliabile . Era 
duopo o che il Senato foffe dillrutto , o 
«he Ottaviano perifle . 

Quefio è quello , che, avea Ottaviano 
in mira di fare f:n dal principio . 
Suo difegno fi era. la diftruzione dell’au- 
torità del Senato . Ed egli era di ac- 
cordo feco fieffo , giacché fi è data la 
gloria in tutta la fua vita di, avere fenv« 
pre avuto in mira di vendicare la mone 
di fuo padre adottivo : ciocché non po- 
teva* eferguirfi finattantochè . il Senato, 
conlervarebbe alcuno potere . Egli fui 
principio diffinpulò , per non avere a com- 
battere nel medefimo tempo col Senato, 
e con Antonio . Egli portò medefima- 
mente la dilTimulazione fino a concor- 
rere per la liberazione dell’ uno degli 
affaiTini di Cefare : e fatto avea così be- 
ne la fua parte in qtiefia guerra \ che 
Cicerone lui rende teflimopianza , che 
non avea cofa alcuna a riprendere nel- 
la maniera con cui fèrviva egli il par- 
tito letto il qiuie fi era arroiato. 


An.illR. 
709. In. 
G.C. 43, 


Saec. . 

Jlu£, IO» 


C/c. td 
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AH.diR. Dopo la disfatta di Antonio fofpefe 
egli ad un tratto ogni fua attività : non 
profittò punto della vittoria : *e quello fu 
il primo fegno , che diede delle Tue na- 
fcolle intenzioni . Ma quello fegno era 
ancora equivoco , giacché il Senato in- •- 
caricava Decimo, e non già elfo per in- 
feguire Antonio . Del rimanente egli fi 
tenne celato , ed ebbefi pazienza per 
qualche tempo : volendo fenza dubbia 
ritrovare contra il Senato, il quale non 
più lo rifparmiava , alcuno fpeciolo pre- 
telle ; e comparire di elfere fiato ab- 
bandonato , e medefimamente offefo da 
quella Compagnia , prima, che di abban- 
donarlo egli ìlefio y e di dichiararfene. 


11 Se- 
nato dà 
ad Or- 
ta-viano 
un p,e- 
tsfto di 
cui e»]i 


nemico . 

Non tardò egli punto a trovare il 
pretello ,. die cercava , e’ Senatori eb- 
bero cura di lui darcelo . Sempre mai 
ripieni del progetto di lui difiaccare le- 
.truppe, che lo riconofeevano per C^po,. 
e di tirarle ad elfi ordinarono a’ De- 


putatt , che inviavano all’ Armata per 
la difiribuzione delle ricompenfe , di 
rari! . parlare a’ Ibldati fenza che Ottaviano 
li’i.ll. fofie prefente . Allora che i Deputati 
^io. furono arrivati , e che ebbero notificati 
i loro ordini al giovane Generale, pro- 
tellò , egli che non l’ impedirebbe pun- 
jto di fare tutto ciò era loro fiato co- 
mandato: ma gli avvertì , che eflì fi 
prenderebbero una pena inutile , e che 
certamente i Tuoi foldati , fenza lui non 

li 
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li afcoltarebbero , o non li darebbero al- An.di R* 
cuna rifporta . Egli non fi avanzava 709 - In» 
troppo , e fenza dubbio le fue mifure 
erano prefe . I Deputati efiendofi dun- 
que ritornati fenza niente aver fatto , 
Ottaviano prele quell’ occafione di fare 
toccar con mani alle fue truppe tutto 
il maneggio «del Senato , e il difegno 
formato di feminar la divifione tra’ fol- 
dati , e il loro Capo. Il fuo difcorfo fu 
ricevuto* con applaufo : ed il tentativo 
fatto per involarli la fua Armata , lui 
ne aflìcurò davvantaggio 1’ affetto . 

Nel medefimo tempo egli diede alcu- Otta- 
ni paffi per riconciliarfi con Antonio f» 
fenza per tanto entrare ancora in nego- 
zio direttamente con lui . Cominciò a tonio. » 
carezzare molto li prigionieri , tanto of- Appian, 
fìciali , che fbldati che avea in fuo po- 
tere , ricevendo nelle fue truppe coloro 
che vollero prendere partito con lui, ed 
accordando agli altri libertà di ren- 
derfi a'ppreffo il loro Generale . Venti- 
dio era fortito di Piceno colle fue tre 
Legioni per andare ad unirfi con Anto- 
nio . Niente di agevole non farebbe fla- 
to ad Ottaviano, che di poterlo impedire 
nella fua marcia . Al contrario allora *, 
che egli il fèppe già avvicinato al fuo 
campo , mandò ad invitarlo a farfi dal- 
la fua parte; o pure fe a Ventfdio meglio 
tornato a grado fofie , egli li permette- 
va di continuare fenza niente temere il 
fuo cammino verfo Antonio , e lo in- 
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All* dìR. caricò di rinfacciarli 1 ’ ignoranza de’^ lo- 
709. In. fo comuni intereffi . Ventidio profittò 
•v«43* que(>a permiflìone e non mancò già 
di fedelmente adempire alla fua imba- 
rdata . Quella condotta di Ottaviano da 
sè fiefla parlava . Cosi im Officiale del 
novero degli prigionieri nominata De- 
cio , partendo da lui per* andare a ri- 
trovar Aptonio , e lui domandando una 
fpiega de’ Tuoi fentimenti : „ io già 
molto ho fatto , rifpofe Ottavino, per 
„ gli anitni affennasi , e che intendoncr. 
,, A’ deboli ed agli ciechi , niente Ta- 
rebbe fuffieiente . „ 

Si dichiarò egli davvantaggio nelle 
ir.vita lettere a Lepido , ed a PoUione , co’ 
ad unirG quali non vi era paffata alcuna differen- 
con lu-i za, e che fino a quel tempo erano com- 
neutri . Rapprefentò loro Che 
* j ^ “0- j Capi (jei partito di Cefare do- 
,, veano riunirli per impedire l’ ingran- 
„ dimento deglii^jmicidi di fuo padre ; 
„ e per loro propria frcurezza . Che 
,, fenza di ciò era da temerfi, che elTì 
• „ non foffero tutti ruinati gli unì dopo 

„ gli altri come accaduto era ad An- 
,, tonio per un effetto di fua sfrenata 
5, audacia, prefunzione , ed offinazione. 
„ Che ‘egli era buono comparire eftei'- 
„ namente dalla parte del Senato , e 
. „ riconofcerne i’antorità ; ma a condi>- 

„ zione ali non irafeurare dii medefimi, 
„ e di avere precauzione contra i peri- 


5, gli , de quali minacciati venivano t, . 

Otta- 


I 
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Ottaviano li pregava di comunicare que- An.diR, 
fte rifleiiìoni ai Antonio, ed impegnar- In. 


lo ^ farvi riHelfione 

Lepido era dilpofto affai a conformare 
la Tua condotta alfa vvifo di Ottaviano. 
Perciò che fi riguarda a Pollione , fe 
noi giudichiamo delle fue difpofizioni 
per le tre lettere , che ci abbiamo* di 
lui fu i movimenti di cui ragiono , e 
medefimamente per la fierezza del Tuo 
carattere republicano , che aveva fem- 
pre a cuore, e pieno *di iìima per Ci- 


eie. tà 
Fattt. 31 . 
ji* 3s* 


Egli 


cerone-, comechè egli confervalfe del ri- 
cetto per la memoria di Cefare . Egli 
. fi moftrava rilblutillimo di fervire il Se- 
nato contra di Antonio. Ma la fua lon- 
tananza nell’ ultimi luoghi della Spagna 
nor glt .permife di .aver parte alla deci- 
fione deli’ affare , ovvero lui «liede mez- 
zo di attenderlo . 

Ottaviano oltre *alle generali mire -, 
che riguardavano tutto il partitone avea 
allora una particolare per rapporto a sè ° * 
medefimo : quefta era di giugnereal Con- 
folato , che Irzio , e Pania avean voto 
lalciato per la loro morte . Quella fu- 
prema digpità era ben capace di tenta- 
re un ambiziofo giovane . Ma di piti . 
egli la giudicava come una fpecie di 
falvaeuardia aflblutamente neceflaria per 
lui ^ila fituazione in cui fi ritrovava , 

Egli fi vedeva come fofpcfb , nimico Dio , 
d’ Antonio, poco (icuro delle difpofizioni 
degli altri Capi del partito di Cefare 

«d 


C/f. 


- ' - V 


Digitized by Google^ 


"V /.fi* 


Cice- 
rone re. 


210 Ir2T0 e Pansa Covs. 

Ali di R. ed in odio al Senato . Il Conlblato fe 
70 ^ In. ottener fi poteva lo fortificava , e dava 
' alle Tue armi 1’ appoggio delle Leg^ 
e della publica autorità . La difficoltà 
era di riufcirvi . Egli fi fece di prefento 
dalla parte di Cicerone , che perfuader 
lafcioffi di fecondarlo in una domandasi 
contraria alle Leggi , alle regole, e agl’ 
intereifi della fazione républicana . 

Quefio è il luogo di tutta la vita di 
Cicerone , che dà pili materia a’ fuoi 
/la in- Cenfori . Bifbgna confeffare aver lui una 
pannato, inclinazione precifa per Ottaviano, che 
c lo prò- iofinuato nel fuo animo per le 

* carezze le pili lutìnghevoli • e che s’ in- 
fingeva in lui porre tutte le fue fperan- 
7.e , e di prenderlo per lo fuo folo on- 
figliere . Mi fembra nondimeno , "he 
tutto ciò , che Cicerone fatto avea ma 
Clf./d ^ tempo a prò dell’erede di Cefa- 
Brut. J. te, può giuftificarfi ,' e che le ragioni , 
J5* che egli adduce per difenderfi contra i 
rimbrocci , dr Bruto a quello fogge tto,- 
fiano ben lòlide ► 

La neceflìtà lo avea ’coflretto di get- 
tarfi tra le braccia di Ottaviano nel pe- 
rifolo urgente , di cui eranonninacciate 
la Città e la Republica allor che An- 
. tonio menava le fue Legioni da Brindi- 

li a Roma . Il giovane Cefar: finallo- 
ra manifeflamente il liberatore dei Se- 
* nato . Così tutta la Compagnia fu ella' 
di accordo con Cicerone per colmarlo 
in quella circollanza di tutte le manie- 
re 
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re di onori . „ Ma (//) io non fo An.dTR, 
„ come addivenir pofi'a , dice Cicerone 7®^ 

„ a Bruto , che noi fkm più portati ad 
„ eflfer grati nel momento del pericolo, “ 

,, che a dimoflrare della riconofcenza 
,, allor che quefto fia paffato „ . Dopo ^ 

tolto r alTedio da Modena il Senato can- 
giò totalmente di condotta in riguardo ^ 

di Ottaviatio . Cicerone non fi moffe 
dal fiilema , che aveva abbracciato. Vo- 
leva egli , che fi decretafle al vincito- 
re il picciolo trionfo : e pretende , che 
queftò configlio nòu era meno pru- 
dente , che uniforme alle Leggi della 
riconofcenza ► Non fi fpiega davvantag- 
gio . Ma indipendentemente dalle alt* e 
ragioni , che poteva avere , egli è cer- • 
tp , che fe il Senato aveflfe avuta la 
compiacenza di ;iccordare ad Ottaviano 
un onore, che non meritava giu (la men- 
te per eonfeguerfta , egli fi metteva più 
in dritto di ollinarfi nella domanda irre< ^ 
gelare , e pericolofa del Confblato ; - 
A queftà domanda per lo appunto 
Cicerone , fi maneggiò ; e ciocché è 
più inefeufabile per mezzo dell’ ambi- 
zione , e delia vanità . Il giovane ed 
artificiofo Ottaviano propofe ad effo di 
domandare infieme il Confolato, dando 
ad ituendere, che per lui fi contentcreb* ^ 
be del*, femplice titolò , ed onore , e 
^ ' che 


ì 


(n] Sed nefeio quomodo facilius in timore 
benigni quam in vigoria, grati refcrimuc* 
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An.diR. che lafcerebbe a Cicerone tutta l’auto- 
^09. In. ^ £gjj aggiungeva , che tanto de- 
• * federava quefia fi alta carica , quanto 
per deporre le* armi con una onorata 
occafione ; come avea ricercato il trion - 
* fo per quefto ifieffo motivo . Egli è 
difficil cofa a comprendere come Cicerone 
fi lafciò ingannare da una fi grolTa a- 
fiuzia , fe non fia che la palfione favo- 
rita accieca i più fublimi animi . Pln- 
tarco è d’ accordo con Appiano fui fat- 
to j ed egli è cofiante che il romore 
fi fparfe allora , che Cicerone voleva 
efler Confole , poiché Bruto in una 
Brut, ad lettera gliene fa un complimento . Que- 
fio vechio COSI illuminato , ingannato 
da un giovane y che venti anni non 
numerava ancora , refe tutto il Senato 
teifimonio delia ilìufione., che a fe me- 
defimo fi aveva fatta. Rapprefentò , egli 
„ Che la Republica ndh ^teva far ca- 
pitale, fu di alcuno quali de’ Genera- 
„ li , che comandavano le armi , nelle 
vicinanze d’ Italia j e che trattavano 
come indifferenti , facendo tra di lo- 
ro trattati per li loro proprj ìnteref- 
fi , fenza alcu n riguardo per lo fervi- 
gio dello flato . Che per confeguen- 
za conveniva al Senato attaccarfi ad 
Ottaviano , che fi aveva un poco 
difguflato fino 'a quel tempo , e che 
importante cofa fi era di irguada'^ 
,, gnarlo con alcuni onori per la tema, 
che iiritato , ed armato egli non fof- 

.. f* 
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„ fe agevole a contenerlo in certi li- 
„ miti , allora che farebbe invertito* del 
„ -Confolato nella Città .Che dopo ogri’ 
„ altra cofsé*fi poteva a lui aflegnare un mo- 
,, deratore in qualche maniera , e go- 
„ vernatore lotto il nome di Collega, 
„ e fQegliere alcuno degli antichi della 
,, Compagnia , che dirigelTe quello gio- 
„ vane co’ Tuoi configli „ .• Quello di- 
Icorfo non ingannò perlbna alcuna . Gli 
amici di Bruto ivi riconobbero il de- 
bole di Cicerone , e fe nq fecvo fce- 
da . Eflì non aveano penderò di accon- 
fentire all’ elevazione del giovane Cefa- 
e di lui .mettere 1’ autorità nelle 


An.diR. 
709. In. 
G.C. 4}. 


re 


mani per vendicare la morte di fuo pa- 
dre . 

L’ailuzia di Ottaviano reflò dunque 
dènza effetto : e come non era egli af- 
fai in forze per foggiogare -il Senato da 
■sè ftelfo , non farebbe mica riufcito ve- 
rifimilmente ad invadere il Confolato^ 
fe la congiunzione di Lepido con An- 
tonio, non averte cagionato nuovi timó- 
ri a’ Republicani , e non gli averterò rà- 
• meramente fcoraggiati . 

Il Senato dal bel principio delle tur- 
bolenze, aveva invitato Lepido , e Fian- 
co a venire dalla Gallia con le lorcr'Ar- 
mate al Ibccorlb della Republica , che 
Antonio voleva opprimere , Se quelli 
due Generali avellerò fedelmente , e 
prertan temente ubbidito a quell’ordine, 
Antonio fenza meno lare bb& peri to . Ma 

pri- 


II Sena* 
to rigeN 
ta la do-; 

Bianda' 
djOtXW 
viano V 


C/c. ai 
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An.diR. primamente efll erano difguftati infieme, 
In. g confeguenza poco ciilpoiH ad ope- 
• ' rare di concerto : e ciò non fu fenza 
pena , che Giuvenzio Laterenze Luogo- 
tenente di Lepido , cittadino pieno di 
zelo per la caufe della libertà , venne a 
capo di togliére in parte queft’ o- 
ftacolo trattando tra di loro una ricon- 
ciliazione almeno apparente , In fecon- 
do luogo la loro politica li portava en- 
trambi ad attendere il fucceflb per ri- 
folverfi t <;on quella differenza che Le- 
pido favoriva di cuore Antonio, a vece, 
che Fianco inclinava davvantaggio verfo 
il Senato . Da tutto ciò ne rilultò una 
molle condotta , e lentezza affettata , 
che menarono T affare tanto a lungo 
tempo , che la cohtefa fu terminata nel- 
r Italia coir elferfi tolto 1’ affedio da 
Modena , . e per la fuga df Antonio , 
fenza che effi vi aveffero contribuito af- 
fatto , e nel tempo che elfi erano anco- 
ra nella Gallia. Quello evento mife fi- 
ne alle tergiverfazionì di Fianco , -e li 
fece prendere fvelatamente il partito cen- 
tra r infelice . Nelle lettere che egli* 
fcrilfe da quello tempo a Cicerone ten- 
ne il medefimo linguaggio fullà Repu- 
blica che Cicerone ItelTo : egli non ri- 
fparmia mica-ad Antonio, e a‘quelli che 
^ lo feguivano , gli epiteti li piò odiofi : 
ed in fatti pafsò egli 1’ Ifera per unirli 
a Lepido , che era accampato al Ponte 
d’ Argento , fulia riviera di quello nome 

al 
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al di là di una Città chiamata Forum An.dj r. 
Voconj * : ma avvicinatxiofi Teppe che 709- In. 
Lepido avea ricevuto Antonio nel fuo ’ ‘ 
campo . Ecco come quello affare addi- • 
venne ^ 

Antonio , come per me fi è detto , 
non fu infeguito da Ottaviano , e avea 
avanzati due giorni piìi di Decimo , il 
quale per- altro marciando in ordine , 
non poteva mica andare così prefto , 
comme i fuggiafchi , unicamente occu- 
pati ad involarfi al nemico . Egli è in- 
credibile quanto Antonio foffrì in que- 
Ila fuga .. La penuria fu eftrema nella 
fua Armata foprattutto al paffaggio del- 
le Alpi : ^no a che fi tentò di conver- 
tire in nodrimento le fcorze degli albe- . • 

ri , e che fi mangiò degli animali per 
li quali la natura ha maggiore ripugnan- 
za . I foldati nulladimanco fopportavano 
una fi grande miferia con coraggio , per- 
chè il loro Generale ne dava T effem- 
plo , e che elfi vedevano quell’ uomo ulo 
a fare eccefiì di vivande le piò fquifite, 
e di mille maniere di vini , li ^iò ag- 
gradevoli , bere allegramente delr acqua 
guada , e fangofa , e mangiare 'delle 
frutta felvagge , e delle radici . Perchè 
(a) Antonio diveniva fuperiore a lui - 

mede- 

* Draguignan ftcotido alcuni , e fecondo altif ~- 
le Lue , ovvero le Canet . 

[a] 4 >ua-e/ Toepoe toc? xacK«Trp»y/«< s^'wTo P/A- 
•tifoO cocuT?y uHi {-jf’uxiì'r cp«o/o(kto6 n» oìyx^oi, 

^ x *»5 f*«r «FTcc t 5 gt(0-S»WS^a» TÌÌ9 to 7 «X j 
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vono , che correndo . Ma la penuria ri- An.di R. 
tornava ; c Antonio la (offriva con una 
còlbnza perfetta . La fua fermezza lui ‘ 
confervò le fue truppe , le quali fenza 
di elfa fi farebbero verifitnilmente ribel- 
late ^ e lo potè in ifiato di profittare 
del favore che Lepido lui fecretamente 
porgeva . 

Quello fpirito vano , e furbo porti) 
la diffimulazione , ovvero facilmente l’ir- 
refbluzione fino al termine . Scriveva 
egli a Roma promettendo una propen- 
fione inviolabile alla caufa del SenÀo t ' 
inviava , c lettere , e meffi a Fianco 
per foli^citare la fua venuta : e nel me- 
definip tempo, egli incaricava di guar- 
dare gli ftretti delle Alpi j un Officiale C/c.tJ 
nomato Culleone , il quale aprì tutti i Fam. X. 
paffaggi a vece di difenderli . Casi An- i^ P^an- 
tonio difeefe fenza ofiacolo nella piana- ‘J 
ra , e venne ad accamparfi prelfo di Fre- 
io , avendo delle confiderabili forze; poi- 
ché Ventidio lo avea raggiunto colle fue 
tre Legioni'. 

Antonio irovandofi preffo di Lepido , 
non fi fortificò mica con trincee , nè ton. ApP- 
con linee , volendo far conofeere , che 
egli facea conto di aver che fare con 
amici . Non s’ ingannava egli punto : 
tutta Tarmata di Lepido coppofia in 
gran parte di veterani foldati , che avea- . 
no fervito fotto di Cefare , era portata 
per inclinatione ad Antonio : e comec- 
ché Lepido coiitinualTe a far la fua pax- 
R^llSuKmXJCVlI. ' K te 
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An.di R. te in commedia , e negafTe di vedereTjn 
7 © 9 . In, Generale dichiarato nemico pabblico dal 
41' Senato , Antonio fovente avea de‘ col- 
loqui co’ foldati , avanzandofi fino a' li- 
miti delle loro linee , con un’ aria ma- 
ninconiofa , un abito' di gramaglia 
tutto r equipaggio a modo di un fup- 
plichevole uomo , e fcongiurandoli di 
prendere la fua direfa contra i fuoi 
nemici. La iìne di tutta quella fcena-, 
fu che una mattina le truppe di Lepi- 
do avendo rovefciata una parte delle for- 
tifìfczidni del campo , e gtitato il terre- 
no del parapetto nelja folfata , ricevette- I 
ro Antonio, e lo conduflero fmo alla I 
tenda del loro Generale , *il quale era 
ancora coricato. Tutti gridavano, ci^C ' 
pretendevano proteggere la caufa de’loro i 
compagni , che fervivano fotto Antonio, 
e che erano comprefi da una medefima 
condanna con lui . Lepido vedendo le' 
cole tirate a quello punto credette ave- 
re di che difcolparlì fu di uno anda- 
mento , che non pareva più libero dal- 
la fua parte , e conienti d* ajutare An- 
tonio colle fue forze . ScrilTe egli al Se- 
Cie. 4d nato in quello fenfo , e notò nella fua | 
lettera, che noi ci abbiamo , che una ' 
fedizione de’ fuoi foldati lo avea codret- ' 
to d’ incaricarli della difefa di un sì gran , 
Cic ad cittadini infelici . Il Senato 

Btu't.i. "0" lafcib mica ingannare da quella 
ij. ’ ' frivola fcufa > che anzi dichiarò egli 
ilelfo pubblic® nemico, e fece abattere 

, la I 
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la ftatua , che lui fi era innalzata po- AndìR. 
chi mefi prima # Cicerone , Fianco , e 709. in. 
l^ecimo 3 ruto ) hanno fimilmente' f>iu- 
dicato della condotta di Lepido , ed han - Cic . a-i 
no penfato , che la Tua congiunzione con 
Antonio era un tradimento.e non- già 
un fallo di debolezza , e di viltà . In 
effetto Antonio non lo trattò corne un 
Generale fpogliato , a chi lafciò per'gra- 
® 8 ^^ onori del comando. 

Noi li vedremo operare come amici , e r.v i 
conie eguali , e dividere infieme il frut- Faw.'K;. 
to de delitti , che fi preparano a coni- *?• 
mettere. La congiunzione fi ’feceilven- 
tinove di Maggio . 

Laterenze, che Iblo in tutto quefio af- 
fare avea camminato con intenzioni giu- 
^e , e fincere , vergognofo di effere fiato 
ingannato da Lepido, e difperando del- 
la Republica , fi uccile da sè medefimo 
allor che Antonio entrò nel ca'mpo . 

Fianco pa/sò prontamente Tiferà, e ri- 
cevè eziandio Decimo , che arrivò po- 
co tempo appreffo ne*lle Gallie colla fuà 
Armata . Cosi fofienuto , lefiò fermo 
per^due mefi intorno al partito, che avea 
abbracciato . E fe noi prefiiam fede al- 
le lue lettere fcritte a Cicerone , il fuo 
zelo andò fino a far premura ad Otta- 
viano di venire a comp re unendoli Ce- 
co lui , e con Decimo , la disfatta de’ 
nemici della Republica.. Egli era tutto 
prefio ad operare , purché non aveffe « ^ 
nieme ad arrifehiare . Ma Ottaviano il 
‘‘ K 2 me- 
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An.dìR. meno che allora penfava , era di fareìa 
709 . In. guerra ad Antonio. Tutte le fue mire 
G.C. 43 . rendevano a profittare della cofternàiio- 
ne , in cui le nuove turbolenze , e pe- 
ricoli gettavano il Senato , per torxare j 
quella Compagnia a confentirc , che egli 
nominato folle Confole , o pure fare a 
meno^Hel fno confenfo. 

-, L’ occafione non poteva eflere più fa- 

nato ri^ vorabile . I.a tema del Senato era pro- 
corre ad porzionata alla grandezza del pericolo , 
Ottavia- e fenza pronto ri fuggi o . Si fcrilfe a Bru- 
no to ^ e a Ca0ìo- per far loro premura di 
* venire al foccorfo della Patria , ma que- 
fli erano troppo lontani . Sedo Pompeo 
avea poche torze . Ciocché fi poteva 
afpettare di truppe , o dall’ Affrica , o | 
dalla Sardegna, non era fufficiente per 
afficurare gli animi . Fu dunque una ne- 
ceffità di ricorrere ad Ottaviano , che fi 
era poco tempo prima difpregiato ed 
offefo . Il Senato , che dopo tolto 1’ af- 
fedio di Modena non gli diede alcuno 
impiego, ed aveva* medefimamente proc- 
curato di lui involare le fue Legioni , 
lo incaricò allora di fare la guerra uni- 
tamente con Decim^ con tra Lepido , e 

centra Antonio . . ■ rr j-r 

II quale Ottaviano ben lungi di effer difpo- 
profitta à dichiararfi nimico di quefti due 
Generali, negoziava attualmente con ef- 
per'aflTa- fo lofo • Così non folamente egli non 
lire il accettò , come un favore la commirtìo- 
•Confola- jje j che gli era fiata data , ma ne -fece 
to * . . , ua 
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( un preteso per irritare i fuoi /bldati An.di R. 
t centra il Senato . Lóro fece intendere , 7 °^ 

[ che quella Compagnia fempre mai affé- ’ 
zionata alla memoria , e alia saufa di 
I • Pompeo non avea altro difegno , che di> 
ftruggere li uni per gli altri tutti colo- 
10 , che erano ftati affezionati a Cefa- 
fe , e che il frutto di tante guerre , iti 
cui r impegnava fucceifivamente , fareb- 
, be il trionfo del partito di Pompeo tan- 
I te volte vinto. Che per altro egli^era 
, cofa molto (frana, che T inviava ad una 
I nuova fpedizione , fenza loro aver pa> 

I gato le ricompenfe promelfe per la pri- 
I ma , che elfi aveano sì felicemente ter- , 

minata . Aggiunfe egli , per interelfarli 
col motivo lo piij potente fopra di elTì, 
che i veterani Ibldati non doveano più far • 

conto fulla tranquilla , e ficura polfeffio- 
I ne degli llabilimenti , che Cefare loro 
I avea accordati . Che quello pofTeffo era 
; fondato fu gli atti di Cefare, contra la 
I validità de’ quali , il Senato manifelìava 
, la fua cattiva volontà , ordinando la ri- 
cerca di tutto ciò, che Antonio, il quale 
fempre fi era autorizzato di quelli medefimi 
Atti , avea fatto nel fuo Con Iblato . Al- 
la fine mifchiò egli alcune confiderazio- 
' ni <irate dal fuo proprio pericolo di cui 
intanto protellava elfer egli meno lòr- ' 
prefo, che per li loro interelfi . Il ri- 
medio a tanti pericolofi inconvenienti* 

■dovea elTere, fecondo lui , di tarlo Con- 
fole . Egli prometteva , che Ce giùgne- 

K va 
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Aii.di R. va a ^uefta carica, di prendere le mifu- 
70^ In. efficaci per fare godere i fol- 

■ * ‘dati delle giufte ricompenfe de’lorofer- 
^ vigi , e di vendicare la morte di fuo 
pa(ire . 

Quefto difcorfó fa ricevuto • con ap- 
plaufì infiniti'. 1 foldati in confeguenza 
s’impegnaronó con un giuramento ^ xhe 
effi fi diporterebbero gli uni con gli al- 
tri a non mica impiegare «le loro armi ’ 
tonferà alcuno di coloro , che àveano fer- 
vilo fotto di Ce fare . Q^fio era chia-» 
ramente rinunziare di far 4a guerra % 
^ Lepido ^ e ad Antonio , le di cui Ar- 
mate erano compofte in gran parte di 
iòldati dii quella maniera . Di più eflì 
deliberarono una Deputazione di quac- 
' trocento tra di loro al Senato , per do- 
mandare il pagamento dì cinquemila de- 
nari , che loro era fiata promeffo , o 
la promozione del loro Generale alla 
dignità di Confolo. 

Qiiefio è fenza dubbia il tempo , in 
cui Cicerone, che 'vedeva , ove tende- 
vano tutti quelli movimenti , e che fa- 
ceva capitale lèmpre su T amicizia di 
Ottaviano , lui fcrilfe in favore di Bru- 
to , e di Cafsio per li quali, a vero di- 
re , li domandava grazia: ciocché traffe 
dàlia parte di Bruto una viva riprenfio- 
ne al troppo umile intercefibre , di cui 
io differì feo , di qui narrare per non in- 
terrompere il filo della mia narrazione > 
ir Senato acconfentiva di dare foddis- 
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fazione all’ Armata per ciò che rìguar- An.di R. 
dtv^ il danaio , ma non voleva mica 709- In» 
fentir parlare del Conflato di Ottavia- 
no, infillendo particolarmente su la fua 
età. I foldati>achi fi aveva data la buo- 
na lezione, citarono degli efempli per 
confermare là loro doiinanda r quello di 
Valerio Corvo, quello del primo Affri- 
cano , e quello di Pompeo , che più di 
recente memoria fi era . Efsi allegarono 
di più , che il privilegio del Senato avea 
accordato ad Ottaviano medefimo di pia- 
gnere alle cariche dieci anni avanti 1 età 
preferitta dalle Leggi , rapprefentando 
che non refiava altro , che_ un paflb a 
fare per venire al punto , che efsi pre- 
tendevano . Così addiviene., che un pri- 
mo violamento delle Leggi diviene un 
titolo per domandarne un fecondo . Il 
Senato che avea altre ragioni , che quel- 
la della gioventù di Ottaviano per al- 
lontanarlo dal Confolato , tenne fermo il 
piede nel fuo rifiuto . Allora il Centu- 
rione Cornelio , Capo della Deputazio- ^ * 

ne ufeì deir Aflemblea , e' mettendo la 
mano su l’elfa della fua fpada , fi ritor- 
nò verfoi Senatori , e lorodifie . „ Se (</) 

,, voi non date mica il Confolato al 
K 4 „ mio 

lo ho rapportato altrove apprejfo Plutarco^ 
un fatto firn i le y allor che fi trattava ilei fecoif 
doConfolato di Cefare . Facilmente /(li Storici , 
hanno ejfi confa fo li due Ce fari : può e fiere aa- 
coro la tnedefms cofa addivenuta due volte . 
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Amui R. Generale , ecco qui ciò , che lui 

g!c. 43* ” Cicerone rifpo- 

i'e col Tuo genio di motteggiare , in un 
affare ancora così Serio : „ Se voi do- 
„ mandate così il Confolato per Otta- 
,, viano r otterrete di certo. ,, 

Quefta era l’intenzione' del giovane 
Generale , che vedendo i fuoi foldati ir- 
ritati dal rifiuto del Senato ebbe cura 
' di fomentare , e rifcaldare la loro col- 
lora , e fi fece pregare da effì di avere 
con la forza ciocché non volevafi di buo- 
na voglia a lui dare . Così cedendo ad 
una sì dolce violenza , pafsò il Rubico- 
ne , nome fatale nelle Guerre Civili di 
' Cefare, e con otto Legioni marciò coa- 
tra di Roma . 

A quella nuova il Senato fu affoluta- 
mente fconcertato . Io ho offervato al- 
trove , che non è punto da afpettare 
fermezza in una Compagnia, come il pe- 
ricolo è urgente . La condotta compaf- 
4 fionevole del Senato in un’ occalìone di 
CUI ragiono n’ ò lina evidente npruova . 
11 primo mòvimento tu di accordare tut- 
to , e a’ foldati , e al Generale . Si die- 
* dero ordini per la dillribuzione delli cin- 

quemila denari a teda promellì alle trup- 
pe da lungo tempo , ed Ottaviano lir 
• incaricato Iblo di queda incombenza : fi_ 

^romife'a lui medefimo il Confolato . 
Ma appena i Deputati erano partiti per 
* lui riferire quedo Decreto, che gli Se- 
natori fi rinfacciavano gli uni con gli al- 
tri 
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tri della loro timidezza; e due Legioni An-diR. 
edendo venute di Affrica in queflo mo- 
mento ideffo, ■elfi ypre fero coraggio, e • * 
s’immaginarono con quelle dueLegioni, 
ed una terza , che Panfa avea lafciata 
per guardia della Città , poterli difende- 
re contra 1’ Armata che lì avvicinava . 

Si poltro delle truppe fui Monte Gia- 
nicolo in dove erano depolìtate^le fom- 
me di danaio appartenenti alla Republi- 
ca : fi fortificò il Ponte , che commu- 
nicava daJ Gianicolo alla Città . Si fa- ^ 
rebbe defiderato ancora di alficurarfi del- 
la madre , e della fòrella di Ottaviano 
perchè con tali oftaggi fi farebbe tutto 
ottenuto dà quello giovane Generale. Ma 
i loro amici le nafcofero sì bene, e fe- 
delmente , che non fu poflibile affatto 
di fcoprire il loro alilo . 

Tutta quella ferocia ed audacia de’Se-' 
natoti caddero all’ arrivo di Ottaviano . 

Avea egli prefa la faggia precauzione di 
farfi precedere da alcuni Cavalieri , i 
quali dichiararono dalla di lui parte , 
che non doveafi niente temere , e che 
non efercitarebbe nella Città alcuna 
violenza . Mediante quella ficurtà il Po- 
polo rellò tranquillo : le tre Legioni me- 
defime del Senato , che non erano trop- 
po affezionate alla caufa , e che verifi- 
niil mente meditavano da allora il cam- 
biamento di partito , che elleno ,poco 
ten po dopo d’eguirono , non fi pofero 
naca ir. dovere di tirar fuori la fpada 

K 5 IH 
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An-di R. in guifa che Ottaviano eflendo venuto 
7og^.in. a({ accamparfi a piè del Monte Quirino, 
V-.4J. incero a gara di andare » lui con tutta 
tretta per felicitarlo*. Tutti ivi correva- 
no a folla non folamente la gente del 
Popolo j ma ancora molti -primati del 
Senato . Il giorno apprefìTo entrò Otta- 
viano in Roma con una buona guardia, 
e fu ricevuto nel mezzo delle acclamà-, 
?ioni del Popolo . Il fuo primo di-fegno- 
fu di andare al Tempio della Dea Ve- 
fU , in cui fapeva , che vi erano fua 
* madre , e forella . Allora le tre Legio- 
ni lì pofero fotto la fua ubbidienza, ed 
il Senato abbandonato da ogni difefa fi. 
foinmìfe alla Legge di colui , che era 
più forte . Il foio Cornuto , Pretore, 
della Città , fi- uccife per difperaziohe . 
Gli altri andarono a fare i loro uHk-j 
a colui che la fortuna aveva refo pa- 
drone della loro forte . Cicerone mede- 
limo non fi difpensò mica da quello du- 
ro palio, ed umile , che lui non co- 
ftalfe unafpro rimproccio da Ottaviano, 
su di ciò che egli era flato i’ ultimo de! 
fuoi amici , che foffe venuto a farli con- 
plimenti, non era però che con amarif- 
fimo difpiacere , fe il Senato piegava a* 
voleri di quello audace giovane . Ma 
ciocché perdonar non fi può ad una sì 
favia Compagnia , fi è , che su di un 
falfò remore e fenza fondamento veru- 
» no, ella cambiò fubbito condotta , e im- 
prefe alla leggiera di sdolTare il giogo , 
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che ella non fece altro , che aggrava- An.dìR, 
re . Alcuni vennero a dire a’ Capi del In. 
Senato, che le due Legioni , di cui ho ^•^•43* 
•fatta memoria , molte volte la Marzia- 
le , e la (^arta , che erano eccellenti 
truppe , lalciavano Ottaviano , e fi di- 
chiaravano per la caufa della Libertà . 

Quella nuova fi fparfe in un illante : i 
Senatori fi unilconu di notte ; e Cice- 
«Tone arrivato il primo alla porta del Se- 
nàto incoraggiava, ed animava tutti co- 
loro , che entravano a difendere con ze- 
lo la Republica . Si fpedì, fubitamente 
Aquilio CraflTo in Piceno per ivi fare 
delle leve di truppe . Dopo tutto ciò (1 
efaminò la lorgente del rómore su del 
quale fondavano le loro fperanze ; e co- 
me non poterono niente (covrile di cer- 
to , il timore li forprefe piò^ che mai : 
ciafcuDO fi difperfe : Cicerone fuggilli. 
nella Tua lettica fuori della Città : ed 
Ottaviano ebbe luogo di burlarli di un 
tentativo così malamente concertato . 0 

In quanto a lui egli infin fe lèmpre efier- 
namente ne* fuoi andamenti la medefima 
clemenza apparente ; ed Aquilio Craf* i- 

fo , che era llato arredato travedi to da 
fchiavo , elfendo dato menato a lui , lo 
perdonò nell’ ideflb momento , fapendo 
bene , che ritroverebbe un giorno l’ oc- 
cafione da vendicarli . . 

Così divenuto padrone alToluto di Ro- 
ma , egli s’impadronì di tutti i denari ^ 
publici che erano riferbati sì nel Giani- 
K 6 colo , 
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An.di R. colo, che altrove ; ed egli dillribuì a eia- 
7 ^ 9 - In. feuno de’ Tuoi foldati .due mila cinque- 
cento ’denari , loro promettendo incef- 
fantemente una fimile fomma che loro 
fi -dovea ancora dare . Dopo di ciò me- 
nò oltre l’affare di fua nomina al Con- 
folito ; e come tutte le miflire furono 
prue , Candidato che lo fi era fcrupu- 
lofò , e ben lontano di volere guadagna- 
re colla fua prefenza U libertà de’ fuf- 
frag) , forti della Città . 

Queifa elezione fi fece della maniera la 
più irregolare , e per una via che non 
avea mica efemplo , e che non fu giam- 
mai dopo praticata . E vero che li due 
Confoli effendò morti , non era già age- 
vol cofa di procedere allora fecondo le 
Leggi , e 4e antiche ufanze alla nomina 
, de’ loro fucc^ori . L’ Interré non pote- 
vano effere nominati , che allor che non 
reflava nella. Republica ninno più Ma- 
giflrato Curale ^ e per confeguenza a 
^ giugnere per la via dell’ Interregno al- 
l’elezione de’Confbli, farebbe flato bi- 
fogno di attendere che 1’ ultimo di De- 
cembre foffe fpirato . Siila fi era fatto 
llabilire Dittatore in un fimile calo a 
quefio in cui era attualmente la Re^u- 
blica , e Cefare avea affalito il medefi- 
mo titolo fenzache il miniftero de’Con-. 
foli v’ intervenilfe . Ma quefto mezzo 
tutto illegittimo , che fi era , mancava 
'' ancora q'uì , giacché il nome di Ditta- 
tore era abolito per fempre per la leg- 
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ge di Antonio , fi avvisò di far creare An,di R, 
per un -Decreto del Pretore delja Città, 
appoggiato fenza dKilibio per T autorità ^ 
del Senato , due Protoulòli la di cui 
funzione conlkterebbe unicamente a pre- 
federe nelle Allemblee , nelle quali i ^ 
Confoli farebbero eletti . Cos) addiven- 
ne che Ottaviano fu nominato Conlole 
con Q. Pedio T uno de’ ftioi coeredi , 
che lui piuttorto fi diede per Mmiliro 
che per-tollega . Ottaviano prefe pof- 
feflb del Canlolato li diece di Agolìo , 
non avendo ancora compiti venti anni , 
fe fi voglia fiate alla maniera del cal- 
colo civile, giacché egli era nato i ven- 
tidue Settembre - Ma come per giugne- 
re alla riforma del Calendario , Cefare 
avea fatto un anno di quindici mefi a 
vece di dodici , quelli tre inefi di for- 
piò doveano efler computati full’ età di 
Ottaviano. Così cofiui era nell’ età di 
anni venti , e come fu creato Confole, 
correva il ventunefimo fuo anno ^ 

Dopo le cirimonie del polTeffo il pri- 
mo ufo che fece egli della potenza Ccn- 
folare , fi fu di alficurar Io fi-ato lòo . 

• Pofe r ultimo fuggello all’ affare di fua 
adottazione facendola confermare per un’ 
Afiemblea di Curie ; ciocché 1’ oppofi-^ 
zione , e gl’intrighi di Antonio lo avea- 
ro impedito di ottener l’ hanno prece- 
dente . Per quella formalità entrò egli 
pienamente in tutti i dritti di fgliuolo 
di Cefai-e. 
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^ftfnne egli dopo l’ impegno di que- 
In. titolo , veildicand^ per la publicft au- 
torità , che avea nelle ^ani y la morte 
‘ . di fuo padre . Quefto è cib , che io 

' narrerò nel libro che f^ue , dopo che 
avrò refo q^uì conto al rnio Leggitore 
driie rifleflionì , e delle lagnanw di Bru- 
to centra Cicerone: monumento de’ più 
preziofi che T Antichità hacci trafmelfi , 
e in cui vedefi con illopore la fuperio- 
rità che dà la virtù ibpra i talenti , 
fulje dignità, e fui vantaggio» dell* età . 

Querele Cicerone , come effi detto pernne , 
di Bruto avea fcrìtto al giovane Celare in favor, 
con tra di Bruto , e di Calfio . Ecco i fuoi termini 
Cicero- propr; : ,, Egli (a) vi ha una fola cofa> 
tenute” » diceva , che fi dimanda , ed atten- 
in due ® suefia è , che conlèn- 

Jetterel’ jy tiate il'poter noi ferbare 'alla Repu- 
una » lica delle pcrlòne .che fono in iftim» 

„ prefib tutta la gente dabbene , e tut- 
nib '*e i’ »» Popola Romano „ . Bruto a chi 
^ que- 

f e 3 Unum, ais, elTe, quod_ ab eo polluie- 
tur , & expe£Ietur: ut co* cìves de quibus vi*' 
ri boni populufque Romanus bene exiùiniec 
falvos vejit . _ , 

Quid fi nolit , non erimus? Atqui non ef- 
fe , quam ellPpet illum prsllat . Ego me- 
dius ftdius , non exìiHmo tam omnes Deoa 
averfos efle a falute popoli Romani , ut O* 
£iavius orandus fit prò falute cujufquam ci- 
vis , non dicam prò iiberatoribus Orbis ter- 
rarum . Juvat enim magoifice loqui; & certe 
decet , adverfus ignorine e$, quid pro quoque 
ximendum, aut a^quoque pete&dum lit . 
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quefta parte della lettera, di Cicerone An.dlR. 
era ftata inviata per Attico , fcrifle in 
confeguenza a colui che creduto avea di 
renderli un fervigio da amico ; e fui »d 
principio lo ringrazia affai generofamen- Attico , 
te della fua b#3na intenzione . Ma sde- 
gnato air ecceffo della cola , in sè me- 
defima, egli rinfaccia n Cicerone le fye 
proprie parole , e dopo aggiugne . „ E 
,, che^ Se Ottaviano non confent%alla 
,, nollra conlervazione noi peni^emo 
dunque a volito avvifo ! lo voglio 
,, che voi Tappiate che noi meglio amia- 
,, mo perire , che di effer conTervati da ^ v 

}, lui . Cerco io non credo mica che 
„ tutti gli Dei abbiano talmente prefo 
in odio il Popolo Romano , che fia 
,, ucypo pregar Ottavio per la falute 
,, deir ultimo de’ Cittadini ^ tanto e’ 

,, lungi che uopo lìa , per li liberatori 
„ deir Univerfo . Poiché mi fo io pia- 
„ cere *di ufare qui magnifiche elprelfio- 
,, ni : ed egli è alcerto conveniente di 
„ farlo in faccia di coloro che ignora- 
,, no ciocché fia convenevole di teme- 
j, re agli uni , e dimandare agli^ al- 

5) JJ • 

Bcuto prova fubbito dopo a Cicero- 
ne , e li fa toccar con mani , che que- 
llo fia un riconofcere Ottaviano per pa- 
drone inviando a Ini una fupplica fimi- 
le a quella di cui egli fi lagna,. Oller- 
va di piu , che fe egli , e coloro , che 
penfano come lui , aveìferp voluto effe- 
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rei debitori di loro -vita ad alcuno , An- 
tono avrebbe loro date le condizioni 
più vantaggiofe . „ E («) qnefto fanciul-’ 
,, lo medelìmo , dice egli , che il nome 
,, di Cefare ^ che porta, fe.mbra aoima- 
„ re centra coloro , chP hanno uccifo 
j, Cefare, quanto credete voi , che egli 
comprarebbe , lè noi daflìmo il no- 
,,«^Aro confenfo ad un tale negozio , e 
j, aièi potenza , che egli dehdera ; e 
,, che egli avrà certamente già che noi 
,, vogliamo confervar la noÀra vita ef-* 
„ fer ricchi uomini , e tenere 1’ ordine 
„ Confo! are ? Ma die gli Dei , e le 
,, Dee mi tolgano ogn* altro bene pià 
,, tolto , che la rifoluzione coAante in 
9 , cui io fono non folamente di non 
,, mica accordare all’ erede di colui che 
,, io ho uccifo , ciocché non ho fofFer- 
,, to nel fuo padre , ma nè anche di 
„ acconfentire , che mio padre^medeli-, 
mo fé e’ ritornalTe dal Mondò di là, 

,, forte 

t«] I^ic tpfe puer , quem Caefaris nomea 
imitare videtur in Cscfaris ìnterfe£lorcs , 
quanti «llimet (fi fit commercio locus ] pof- 
fe oobis aufloribus tantum , quantum profe- 
to poterit , quoniam vivere, & pecunia^ ba- 
bere & dici Confulares volumus. ^d milii prius 
emnia Dii , Desque eripuerint , quam illud 
judicium , quo non modo hscredi e)us,queni 
eccidi non concclTerim , quod in ilio non tu- 
li , fed ne patri quidem meo , fi revrvifcaf", 
pt patienic me plus legibns , ac Senato pof- 

Hr. , 

— * 
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„ fofle più potente delle leggi , e-del An diR.* 
„ Senato ,, . 709. Iti. 

Ciocché egli aggiugne dopo è del ^•^• 41 * 
genio Stoico , ma la lòttigliezta non *vi 
diminuifce niente della nobiltà de’ fen- 
timenti . ,, V’ ha ,(4) dice egli a Cice- 
,, rone , contraddizione in ciocché voi 
• „ domandate , ed é imponìbile , che ot- 

,, tener lo polliate . Voi domandate ad 
,, Ottavio , che acconfenta alla nolìra 
,, confervazione . Vi fembra dunque , 

,, che come noi avremo ricevuta licu-, 
rezza dqjla nodra vita , perciò folo 
„■ noi goderemo d’ una verace falute ? _ • 

,, Qual falute , in ciò che noi coflereb- 
,, bèl’ onore, eia libertà? Penfate voi, 

,, chs^ abitare in Roma* fu egli il go- 
,, derO della falute ? Q^ierti è la cofa , 

,, e non il luogo , che mi deve proccu- 
„ rare quello pregevole vantaggio . Io 
,, né fono (laro privo finattantoché Ce- 
„ fare ha vivuto , fe ciò non è da con- 

>» 

( 4] Qui porro , id quod petìs , (ieri po* 
teli , ut itr.petres ’ Rogas enim , velir oos 
faivos c 11*. Vi (ieiTiur ergo tibi falutem acce* 
pturi cum viram accepcrin-us ^ Quam (i priut 
dimittimus dignitatem , ac libertatcni , qui 
polTunnus accipere ? An tu Ron.ae habirare , 
id putas incoluniem elle ì Rcs non loc)|^ o* 
poi ter. pixllet inOuc niihi . Nique incolumi* 
iiii Celare vivo,., nifi poDquam iliud confeivi 
fcciniis : ncque ufquam exul effe polTum , 
dum lervire , & pan contomeiisf pcjus ode* 

IO malis oomibus aliis» * 
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AÌl.'di R. tarfi dal giorno in cui formai il prò*- 

70^ In. getto di quella grande , e memorabi- 

>> azione : ed io non pollo effere elì- 
, aliato in qualunque luogo mi trova 
fin tanto > che io riguarderò^ come il 
,, più grande de* mali la fervitù , e gli 
,, obbrobri , che ad efia fono attaccati 
Un' poco più abbalfo ritorna egli 
ciocché riguarda direttamente Cicerone , 
e lui dà liberamente delle grandi lezio* 
ni .9-, Nè (a) mi raccomandate dunque- 
„ più , lui dice y alla protezione del vo* 
„ rtro giovane Celare . Se )joì mi cre- 
* ,, dete non vi raccomanderete nè pure voi 

„ fteffo . Voi ftimate molto il numero de- 
,, gli anni , chela voltra età vi permette* 
,, iperare, fé pei' un fimile oggetto vi de- 
,, gnate fupplicare quello fanciullo. Di più 
,, guardatevi di perdere -la gloria delle 
,, grandi cole , che avere fatte , e che 
,, continuate a fare ancora contra di 
,, Antonio- r guardatevi , non fi attri- 
j, bulicano* mica a generofità , ma ad 

. jj «a 

Me vero pofthac ne commendaveris Car- 
fari tuo: ne te quidem ipfum , fi nie audies. 
Valde y care aexliimas tot annos , quot ifia 
«ras recipit , fi propter eam cauiam puero 
idi fapplicKurus es . Deinde quod pulcherrime 
fretti , ac facis in Antonium , vide ne con- 
vertatur a laude maximi anioti ad opinionem 
fortnidinis . Nam fi 0£laviua tibi placar « a 
quo de noftra falute petendum fit , non do.- 
fugiiTcy amicù>rera dominum qua 
fiife vidcbecis, < 
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,, un timore nel quale voi fietetra- en An-diR 
,, .to . Poiché le. voi liew contento di 
,, domandar grazia per noi ad Ottavia- •* 

,, no, fi crederà , che il voftro progetto 
„ è fiato non già di evitare di avere . 

„ an padrone , di cercare un pa- 
,, drone clemente , che vi aniafl'e „ . 

Dof& alcune altre rifleflioni , che io 
ometto egli profiegue così ; „ Per me 
„ (a) io fono uomo non folamente a 
y, non avvilirmi ad alcuna fupplica , ma 
j, a reprimere coloro , che pretendono , 

„ che per loro fi faccino . Ovvero fe 
,, io non vi riefeo già , almeno non a- 
5, vrò fotto i miei occHi degli fchiavi • 

„ volontari . Ogni luogo in cui potrò 
„ io elTere libero farà quello per me 
„ Roma , ed avrò compàffione di voi 
„ altri a chi né 1’ età , nè la «carriera 
„ deli’ onore cammina con ifplendore , 

„ nè gli eléropli della tdrtù degli altri 
„ non poflbno infegnare a diftaccarfi 
„ dalla vita,,. 

Egli protefia dopo della fua rifolu- ' 
zione inviolabile di tentar tutto per 
cavar la fua Patria di’ fervaggio , ed 

' aggiu- 

C 4 ) Ego vero is fum , qui non modo non 
fupplicem , fed.etiam eoercca-m poftwlantcs, 
ut Gbi lupultcetur . Aut hmge a Icrvientibtw 
ab^ro , mihiquc effe judicabo Romam , ubi- 
cumque Ubtrum ellè licebit : ac vetìr-i mtfe- 
rebor , quibus nec «ras , ncque honores , nc- 
que virtus aii*na dulcedineni vivendi minus^ 
re pocueiit. 
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An.di R. aggiugne ; „ Se (a) mi è accordato un 
709. In. fucceUo talgi che è dovuto ad un. il 
’^*^**» nobile difegno, la gioja farà comune 
a tutti : fe al contrario , io folo al- 
,, meno , avrò quella gioja Poiché a 
,, quali azioni , e a||Rali penfieri ptiTo 
y, io meglio impiegar mia vita ,-cne a 
„ quelli di rillabilire i miei concittadi- 
„ ni nel poifeifo della loro libertà ,, f • 
In terminando prende egli un tuo- 
no pià dolce , ma in cui ferba ntmdi- 
meno il luo nobile penfare . ,, Io 
„ (à) vi prego mio caro Cicerone , e a 

voi 

♦ 

[«) Si fecuta futrit) quc debet fortuna, 
Saudebimus onmes : fin minus ego tamen 
gaudcbo. Quibus enim potius haec vita faflis 
aut cogirationibus rraducatur , quam iis , 
quac perVinuerinr ad liberandos cives meos f 
Te, Cicero , rogo , atque bortoc ne 
defat igere, nen dilfidas/, femper in prefenti* 
bus niajis prohibendis futura quoque , nifi 
ante fìt occurfucn explores ne fé inlìnuent . 
Fortem, & liberutn animum , quo, & ConCul 
& nunc Confuiatis Rcmpublicam vindicafii , 
fine confiantia, & squalitate nuilum effe pu* 
taris . Fateor enim duriorem efie conditio* 
n:m fpeflatx virtutis,quam incognitat.'Benefaéla 
prò debiiis exigimus . Qua al iter eveniunt , 
ut decepti ab bis , infeilo animo repreheadi* 
mus. Itaque reiìfiere Antoaip Ciceronem , &fi 
magna laude dignum efi , tamen quia ille 
Conful faune Confularem merito praftare vir 
detur , némo admiratur . Idem Cicero fi flle- 
xerit^adverfus alios judicium fuum , quod 
tasta firmitate , ac magaitudiflc .direair in, 

extue* 
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I voi configlio di non mica fmagarvi , di An.dìR: 
„ non perdere il coraggio, enei mentre, 

,, che allontanate i mali prefenti , di 
,, penfare a non punto dare adito ad 
„ altri mali più grandi , i quali fi pre< 

,, parano . Perfuadetevi , die quel ze- 
» „ lo per la libertà , quel coraggio ge- 
,,*nerofocol quale avete voi la Republica 
,, fialvata , altre volte da furori . di 
„ Catilina , ed ultimamente da quelli 
yf di Antonio ; perfuadetevi , che que- 
„ fio coraggio perde tutto il fuo pre- 
,, gio ; fe non è lofienuto per una per- 
„ feverante cofianza . Perchè io con- 
„ fefib , che una virtù , che ha fatto le fue 
^ ,, pruove,è lòggetta ad una legge più feve- 
„ ra,che quella, che non fi è fatta ancora 
„ conofcere.Chi ha cominciato a ben fare 
„ deve attenderfi , che fi efigga da lui la 
„ continuazione della medefima condot-’ 

,, ta , come un debito ; e fe egli man- 
,, ca noi fiamo portati a cenfurarlo ri- 
,, gorofamente come ingannati da quel- 
yf lo . Così che Cicerone refifia ad An- 
5, tonio è una cofa fenza dubbio de- 
„ gnifiinaa di lode ; ma perfona non è 
), ìorprefa , perchè un fi gran Confole , 

„ che fi è mortrato'corriìponda da un 
yy grande uomo Confolare . Al contra- 

* rio 

exturbindo Antonio, non modo reliqui rem- 
poris glotiam eripuerit Cb'i , fed etiam pra»a 
terira evinefcere coget . NìhiI enim per fe 
amplum <‘fi , nifi in quo judicìi ratio extat « 

Brm, ad C/V. t 6 » 

■ n. j: 


\ 


> 


Digiti^ :-■= by Google 


All di R* 
709. in. 
G.C. 43. 


242 „Irzio e Passa Coss. 

„ rio fe il medefimo Cicerone fi lafcia / 

piegare a riguardo degli altri dopo aver, • 
,, fatta comparire tanta fermezza centra 
,, Antonio , non folamente egli perde* 

,, rà la gloria , che poteva acquidare 
,, per lo avvenire , ma ancora quella , 

,, che aveva acquiftata . Poiché niente 
5, non è bello nè veramente glorioi#, 

5, che ciocché efce da uno fpirito fer- 
,, mo , ed operante per principi . 

Bifogna confeffare, che Bruto fembra 
in quella lettera molto fuperiore a Ci- 
cerone . Ma la virtù puramente umana 
fi fmentifce Tempre mai in qualche par- 
te . Si fente in parecchi penfieri , ed efpref- 
fioni di Bruto un orgoglio , che vifibii- ' 
mente fi conofce . £ quello Eroe dello 
Stoicifmo fi prometleva una collanza , 
che la difgrazia &rà difparire , come noi 
k) vedremo alla Tua morte . Quello è 
che , ficcome mi è nata occafione di 
confiderarlo , la fola Rivelazione , for-. 
nifce un folido appoggio alia virtù , in 
mollrandole le ricompenfe di un’altra 
vita. 

In rapporto alla letterai'di . Bruto a 
Cicerone , fo ne ritrova- un’ altra dello 
fleflb ad Àttico , che fembra foritca nel / 
medefimo tempo , e che non. è niente 1 
meno interelTante . Ella fi aggira ezian- 
dio fu di' Cicerone , codtfa .'à quale 
Bruto fi lancia con meno di rHwva * 
comecché fenza tralporto .• Non ..vi er^ 
giammai Hata cordialità ÌAtra <li < 

come 


r 


Irzio e Pansa Covs. 24? 
come il conofcerà agev’oltnente 'chiun- An.tli tl. 

I que leggerà con diligenza le lettere di ^ 9 - In* 
Cicerone ad Attico. La Ibdetà de'rne- '^3* 
defimi imerefli , e di una ibmjgliante 
miniera di penfare in riguardo al Go> 
verno avea fatto loro contrarre un’ami- 
cizia fincera , ma <li continuo compagna- 
ta da aicuni Terni di difcordia ^ La dif- 
ferenza de’ caratteri póneva oftacolo ad 
un cordiale leganie . L’uno più dolce , 
più pieghevole, più xlifpofio a condona- 
re alcune cofe alle circoftanze de’tem- 
pij, e delle perfone *, l’altro più altez- 
zofo , più rigido, e che prendeva inve- 
ro , e il giudo per la fola norma de* 

Tuoi fentimenti , e delia Tua confiotta ^ 

' era egli malagevole che due animi di 
genio sì deferente non avelfero occafio? 
ne di urtarfi . . 

Il fubbietto della lettera di Bruto ad 
Attico è che Cicerone, il quale amava 
le iodi [fi era lagnato che Bruto nulla 
diceva lui giammai di obbligante fu de.* 
fervigi che egli predava in atto alla 
Republica. Bruto rifponde che Cicerone - 
fa delle maraviglie contra di Antonio , 
ma che egli guada tutto per le com- 
piacenze che ha per Ip giovane Qtta- 
viano . Queda rifpoda non è mica • 
portata feccamente ^ ella è trattata 
con edenfione , vigore , e nobiltà . 

Ne vo io edrarre alcuni de’ più be’ luo- 
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An.di R. Bruto { a ) accufa Cicerone di avere 
709. ln>fpinto*il difio^che egli ha di piacere ad 
' Ottavio, lino ad inl'ulrar Calca , un di 
que’ che aveano uccifo Cefare e a trat- 
tarlo da afl'adìno . Se il fatto è vero , 
egli è certamente affai Arano . Bruto 
lo fu^pone per coQante , ed efprime 
vivaciflimamente la*fua indignazione . 

,, Cicerone non fente adunque , dice 
,, egli , che i termini ingiuriofi de’ 

„ quali ufa , ricadono fu di sè mede- 
,, limo con più giulfo titolo , poiché 
„ ha latto egli morir cinque illuAri 
,, cittadini , a vece di uno . Fa uopo 
,, che -fi confefTì lui medefimo ajjaut- 
no , anzi che farne rimproccio a 
,, Cafca ; ed egli imita per rapporto 
< ,, al noAro compagno le invettive de’ 

,, fautori di Catilina . Che ? perche 
' ' „ noi non. lodiamo mica di continuo ' 

i no-. 

(#] Nefcìo quid fcrtbam tibi , nifi unum : 
putrì , & cupiditatem , & iicentiam porius 
effe ìrrìtatatn , quam rrpreflam a Cicerone , 
tantnmque eum tribuere buie indulgentiae , 
ut fc maledi^is non abilineat , iis quidem , 
quae in ìpfum dupliciter recidunt , quod ut 
p!ures occidit uno, feque prius oportet fatea* 
tur iicarium , quam obiiciat CafcJt quod obii- 
cit , & imiratur in C^ca Befiiam . An quia I 
non (omnibus horis iaffamus Idus Martias 
CmiHter atque ille Nonas Decembres fuas in 
ore habet , eo meliore conditione pulchcrri- 
- ■' numi fa£fum vituperabit , quam Befiit , & 

' •* Clodiua seprehendete ilfius ConfuJatnm fcliti 

fiat? 
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5 , i noftri Idi’ di Marzo ,come ha egli Ar.d«ft. 
„ Tempre in bocc^ le Tue t None di ^5'’; 

„ Dicembre , crede e(To ave» più di 
„ dritto di* diffamare un’ azione eroica, 

„ che Bertia ”, e CJodio non aveano 
„ argomento di mordere il Tuo Con- 
„ Tolato,,? 

Bruto paffa Tubbito .dopo al principale 
obbietto della fua lettera . ,, Cicerone 
( a ) nodro amico, dice egli , fi glo- 
,, ria di aver Todenuta Tenza Torti r di 
„ Roma la guerra centra di Antonio. 

„ E che mi fa quedo gran Tervigio 
„ Te per ricompenTa di avere oppreOb 
„ Antonio mi fi domanda di rimetter- 
„ lo i e Te il vindice del primo mal« 

„ diviene l’autore del fecondo, che a- 
, vrà Te noi lo Toffriamo un fonda- 
„ mento , e delle radici più profoa- 
, „ de ., e più difficili ad edirpare ? No 
„ Cicerone, operando così, non modra 
RoliSt.Rom.T.XVll. L „ mi- 

• Giorno in cui Cefare fu uccìfo. 
t Giorno in cui It complici di Catilint fu- 
TOtt dannati a morte dal Senato . 

-** Tribuno del Popolo , che per [equità Citerò^ 
ne vfeetìdo del Confo! a to . 

{a} Suftinuifle mihi gloriatur bcllum Anto> 
nsi togatus Cicero noÙer . Quid .hoc niihi 
prodeiV , fi merces Antonii oppiefii pokirut 
in Antonii locum (uccefiìo : &. fi vindex ili 
lìus'iniali , autlor extitit alterius 'fundamen- 
fum , & radices habituri aìtioicsfi patianiur? 
ut jani iOa , qux facit , non dominationeni , 
non , fed Dominuna Antoniuoi timcntes fint. 
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An.dìJf. „ mica, che teme la tirannia , ma Co- 
709. In. làmente non vuole avere Antonio per 
C.C 43. ’ tiranno . Or io non faprei molto di 
buon grado a colui , che non ha av- 
„ verfione che per la perfona , e non 
per la cofa , e che non teme mica 
” la ferviti in' sè medefima , ma la 
” fervitìi fotto un irritato Padrone . „ 
” Ciocché feguita un pò più appreffo 
colpire aftresì nel vivo. „ Noi («) te- 

mia- 

fa) Nimium tifflemus mortein , & exilium, 
& paupertatem . Hxc videntur Ciceroni ulti- 
nv« effe in malis : & dum habeat a’^uibus 
impetrct , 40» velit , & a quibus colatur , 
ac laudetur, fervitutem , honorificatn modo , 
non afpernatur: (1 quidquam in extrema ac mi- 
Terrima contumelia poteft honorincum effe • 
Licet erào appellet Oélavius Cicero» 

«em-^risterat omnia, laudet , gratias agat ; 
tamen illiul apparebit , verba rebus effe con- 
traria . Quid enim tam alienum ab humanis 
fenfibus & quam eum patris.habere loco , oui 
ne liberi quidem hominis numero fit? Atqui 
eo tendit , id agir, ad eum exitum properat 
vir optimus , ut fit illi Oftavius propitioe • 
Ègo jam lis artìbus nihii tribuo , quibue 
icio Ciceronem inftruftiffimum- effe . Quid c- 
•nim illi profunt , qn* prò Hbert^te patnx , 
qua de dignitate, qua de morte, etilio , paU- 
tiertate, fcriplit copioiiflìme ? Quanto autern 
magis illa caliere videtur , Philippus , 
privigno rainus tribuerit , quam Citaero alie- 
no tribuat ? Definat igitur gloriando etiam 
ìnfcAari dolores noftros . Quid enim noftra, 
viélum effe Antonium , fi viftus eft ut ilii 
vacaret quod ille obtipuit / tametfi tu* lite? 
r« dabia ctìSan none figni&cant * 
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mi amo troppo la morte, T efilio , ela^An.òiR. 
povertà . Qpefti fono per Cicerone 709. In. 
gli ultimi mali ; e purché abbia a ^•^• 4 ?* 
fare con gente da chi ottener pofl'a 
ciocché egli vuole , e purché carezza'- 
to fia , e. lodato , egli non nega una 
ferviti, thè farà onorévole ; fe pèr tanto 
fi può avere qualche cofa di 'onorato 
nel colmo della miferia ^e dell’ ob- 
brobrio . Comecché Ott^ùano chia- 
ma Cicerone fuo padre , e che lo 
confulta /òpra di ogni cofa , e che lo 
loda, e lo ringrazia, ben prefio que- 
fli bei difcorfi faranno fmentiti dagli 
effetti . Poiché qual cofa ’vi è più 
lontana dal fenfo comune , che di 
guardare come fuo padre colui che 
non lo riconofce nemmeno per uomo 
libero ? Intanto il noftro amico è 
affai buono per riguardare come l’og- 
eetto de’ Tuoi voti , come il termine 
di tutta la fua politica , T amicizia , 
e il favore* di Ottaviano . Ah ! io 
non fo più alcon cafo di tutte quel- 
le belle conofcenze , di cui io fb , che 
Cicerone ha così ripieno l’animo. A 
che lui ferve tutto ciò , che ha fcrit- 
to con tanta eloquenza per là liber- 
tà della Patria , fu la gloria della vir- 
tù, fu la morte , fu l’ efilio , e fu la po- 
vertà? Quanto Filippo , comechè poco 
letterato, pareva meglio pofiedere , che 
eflb tutte quelle grandi mafiìme ? Egli 
ha fatto meno per fuo figliaftro , che 
. La „ Ci- 
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„ Cicerone per uno flraniero . Almeno 
„ ceffi d’ inafprire piti i nortri dolori 
,, per le lodi , che egli fi dà . Che ci 
,, è giovato in effetto , che Antonio fia 
fiato vinto*, fé non a fine , che la 
piazza , che occupava foffe pc^eduta 
,, da un altto ? Ancora la vofira iette- 
,, ra tiri fa ella comprendere , che la 
„ vittoria non\è intera nè bene affi- 
„ curata „ ' 

„ Io acconfènto (a) dunque , che Ci- 
„ cerone viva , giacché fi può rifòlvere 
„ a ciò, fupplicando, e dipendendo., fé 
,, non ha vergogna di difònorare la Tua 
,, età , r impieghi , di cui è fiato ono- 
5, rato, e la fua paffata gloria . Per me 
j, io farò eterna guerra , e non dico 
„ già alle perfbne, ma alla cofa mede-, 
„ fima, alla tirannia, a’ comandi , che 
fi allontanano dall' ordine comune , 
,, al dominio , alla potenza , la quale 
„ prenderà elevarfi al dì fopra delle 
j, leggi : e non vi è ferv^gio fi doke, 

« e fi^ 

- ♦ 

[4] Vivat hercule Cicero , qui potcfl fup-' 
plex , & obnóxius , fi ncque aetatis , ncque 
honorum , ncque rerum geftarum pudct . Ego 
certe q,uin cum ipfa k bellum geram , hoc 
e(K, cum regno , & imperiis exìlraordinariìs, 
& dominatione , & potentia , qu« f'upra ieges 
fe elle velit , nulla erit ram bona conditio 
/erviendi qua dcrerrear ; quamvis fit vir bo- 
nus, ut feri bis', Antonius ; quod ego num- 
qnani eicillimavi . Sed Dominum , me paren- 
tem quidem majorcs noftù voluerunt eife , 
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,5 e fi vantaggiofo, (fi cui l’ offerta pof- 
,, fa fedurmi , Jo farmi abbandonare. la 
,, mia rifoluzione . In vano mi fcrive- 
5, rete voi , che Antonio fia un onefio 
uomo . Io non 1 ’ ho mai per talè 
5, creduto / Ma i noftn antenati non 
,, hanno nè pure voluto , che nella Re- 
,, publica fi foffriffe il fuo proprio pa- 
„ dre per padrone , e per tiranno . 

Bruto dopo uh argomento fi pieno 
di energia , che poteva molto affliggere 
Attico , gliene fa una fcufa , ma nulla- 
dimeno fenza fmentirfi dal detto di pri- 
ma . Che anzi egli infide con una nuo- 
va forza fu r argomento medefimo. (<r) 
Perfuadetevi li dice che io non ho 
yj niente perduto del mio affetto per 
Cicerone , ma molto della dima 
„ Poiché non è poffibH cofa , che qua-, 
^ li comparifcono a noi gli oggetti y 
,y tali non fiano ancora i noflri giudi- 

Bi fogna dunque convenire y che que- 
lle due lettere di Bruto fono di un’alte- 
rigia y. e di una rigidezza , alle quali 
molta .poca gente è capace di appigliar- 
fi . Ma y. fe la libertà di Roma potreb- 
be effere falva non lo potrebbe altrimen- 
L 3 

C^) Perfuade timi de voluntate propria mea 
riliil remifTum efle , de judicio largiter • 
Ncque enim timpetrari poteft , quin quale 
quidque videatur ei , taleni quHque de ilio 
opiaioDcm habeat t Brut» Akìcq » . 
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ti , che per un di quello caratte- 

re La condotta di Cicerone foprattut- 
to negli ultimi tempi non può follene- 
re il paragone con quella di Bruto. El- 
la è molle , timida , e Tenia confeguen- 
23 ; ed io mi (lupilco, come mai fi può 
imprendere a difcolpare le Tue condi- 
fcendenze con Ottaviano , allor che fi 
vede qual pregio ne ha ricevuto . Che 
gli poteva più addivenir di peggiore , 
che una morte crudele? E quanto que- 
lla morte inedelima lui farebbe Hata più 
gloriofa fe avelfe mofirato centra di 
Ottaviano il medelìnio vigore, col qua- 
le avea egli abbattuta la tirannica po- 
tenza di Antonio ? 

In terminando quello libro non devo 
qui omettere T origine di una delle prin- 
cipali Città di Francia . Lione ricono- 
fee per fuo fondatore Munazio Fianco , 
il qual nel tempo , che tergiverlàva at- 
tendendo tempo opportuno , per dichia- 
rarfi dal partito , che rellerebbe più for- 
te , llabilì una Colonia alla confluenza 
biella Sauna , e del Rodano . Gli abitan-’ 
ti di quella nuova Città venivano da 
Vienna , altre volte Capitale degli Al- 
lobrt^i , e dopo Colonia Romana . Nel ^ 
ie*iipo delle dilfenfioni , e guerre tra’* 
Generali Romani i naturali del paefe 
àveano profittato dell’ occafione di cac- 
ciare dalla loro antica Capitale quelli 
nuovi abitatori , che li tenevano folto 
il giogo . Colloro fi ritirarono nel luo- 
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go , in dove Fianco per ordine del Se- 
nato*fabbricb la Città di Lione. Vien- 
na ritornò ben prefto dopo ,fotto il do- 
minio de’ Romani : ma ella non riguar- 
dò , che con occhio di gelofia i rapidi 
accrefcimenti della nuova Colonia , la 
quale per lo vantaggio del fuo fito , 
divenne in poco tempo fioritiflìma ; e 
di là nacque una rivalità tra guelle due 
Città , che durò per molti fecali . 
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LIBRO 

QUARANTESIMO NONO. 


S Econdo Triumvirato . Profcrizione . 

Ruina .del Partito Republicano a* 
Filippi. Morte di CaiTio, e Bruto. An- 
ni di Roma 709. 710. 


§. I. 

Otta v'inno fa coYtdannare giuridica mente 
eoloto , che ave ano uccìfo Ce fate . Se- 
j{o Pompeo , e Gn, Domìzto , che 
vcn aveano avuta parte all' azione fon 
• compreft nella condanna . Ottaviano fa 
perire Gallio Pretore della Città , 
Fa rivocare dal Senato i Decreti refi 
(ontra Antonio , e Lepido . Difgraziay 
e morte di Decimo . Ottaviano , An- 
tonio , e Lepido fi unifeono . Loro col- 
loquio in un Ifola del Reno . EJfi con- 
trajlano fu di coloro , che doveano 
projerivere . Contraccambio della tejìa 
di Cicerone per quelle del zio di An- , 
tonto y e del fratello di Lepido . Pro- 
getto del Triumvirato . Nozze con- 
^ * ' chiufe tra Ottaviano , e la figliajlra 

(T Antonio . Preludio delle Jlragi . 
Spavento in Roma , Morte del Con- 
fole Tedio t Entrata de' tre Genera- 
li ' 
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// *tn Roma ► Leggr per tftabìlìre U 
Triumvirato . Editto di proferitane , 
La proferizione de* T riumviri pià nu~ 
vnerofa che quella di Siila . Molti 
profetitti per le loro ricche-isze . Affeu 
tazione nella /celta de' nomi fituati 
hi fronte del Catalogo della proferi- 
zione . Ottaviano è pià crudele da' 
fuoi colleghi - Morte di Cicerone . 
Invettive '■degli Scrittori di ogni ma- 
teria centra Antonio al /oggetto di 
quejlh morte . Perchè Ottaviano è 
Jlato rifparmiato . Ritratto di Cicero- 
ne . Motto di Bruto fu Ip fua mor- 
te . Cajo Antonio uccifo per rappre- 
faglia . Morte de' due Quinti ■ Cice- 
roni padre , e figlio . Lucio Cefare 
falvato per fua forella madre di An- 
tonio . Lepido confente allo /campo di fuo 
fratello Paolo . Morte del fuocero di Pol- 
itone^ del fratello di Piamole di To- 
ronto tutore di Ottaviano . Verre pro- 
fcritto . Ef empio della pietà di *E- 
nea rinnovato dal figliuolo di Oppio. 
Patrone poflo in ficttrezza da Cale- 
^ no . Attico c affato dal catalogo de' 
profetitti . Elogio della fua prudenza^ 
e fua umanità . Meffalla cajjato dal 
numero de' ùrojeritti . Tratti /ingoia- 
ti fu di alcuni profetitti. Fulvia fa 
la fua parte nella profcrizàone . L'odio 
cade particolarmente /opra di Anto- 
nio . Trionfi odiofi di Lepido ^ e Pian- 
to. Afilì aperti a' proferitti fuori dell' 
L 5 Ita- 
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ital'ta foprat tutto prejjo Sejìo Pompeo, 
EfAionì de Triumviri . Taf} a impo- 
jia da effi fu le Dame , Difcorfo di 
Ortenfia a c/uejio /oggetto . Ventidio 
■ è fatto Confale . Sua forprendente for^ 
tuna , Corone Civiche date a' Trium- 
viri . I T riumviri giurano , e fanno 
'giurare l' ofj'ervanza degli Atti di 
Cefare . Ejfi eleggono i Magijìrati per 
molti anni . 

O Ttiviano divenuto Confole per li 
mezzi che ho io notati , ed aven- 
do così congiunto alla forza delle armi 
il titolo delia poflanza publica , comin- 
ciò a porre in cfecuzione 11 difegno, che 
egli di continuo avea nutrito nel cuore, 
comecché 1’ avelfe tenuto nafcolo lunga 
ftagione , ed imprefe di vendicar la mor- 
te di Celare . Proftttò elfo dell’ autori- 
tà confolare per trattare in quella fac- 
cenda giuridicamente . Fe alfoh'ere per 
lo ‘Popolo Dolabella , che il Senato avea 
dichiarato pubblico nimico a cagion del- 
J’ omicidio di' Trcbonio: e fubito dopo 
ftabilì , in vigor di una legge , che fu 
propolla dal fuo Collega CL Pedio , e 
munita da’ fulFragj del Popolo, usa Cor- 
te di giullizia , ovvero Commillìone 
llraordinaria per informarli dell’ alfiifi- 
naracnto commelTo in pcrlbna di Cela- 
re , e di procedere al giudizio ed alla 
condanna degli alfaifmi , e de’lorocom- 
p’id , 

E-Ti 
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Efli furono citati in forma: un Por-An.diR. 
tiere gli chiamò tutti ad alta voce co’lo- 709. In. 
ro nomi per comparire a piedi del Tri- ^ 5 * 
bunale . Tutti erano aflenti : coloro tra 
di elTi che fi trovarono in Roma alla 
venuta di Ottaviano aveano avuto gran 
cura di prevenir la tempella per una 
pronta fuga . Così perfona non rifpofe 
alla citazione. Si narra che al nome di 
Bruto citato dal Portiere tutto il Po- 
polo che occupava la piazza versò del- * 
le lagrime , e che i Cittadini piò di- 
lìinti baflarono gli occhi e la tefta , per 
la vergogna , e dolore . L’affare tutta 
volta fu menato innanzi con calore . 

Avea egli promelfe grandi ricompJnfe 
agli accufatori . L. Cornificio accusò 
Bruto ; ed Agrippa in ogni tempo affe- 
zionato ad Ottaviano s’ incaricò di que- 
lla odiofa funzione contra Caifio . Con- 
vien molto bene al carattere baffo , e ^ 
lufinghevole dello Storico Vellejo di 
vantarli , come fatto ha , di ciò che Ca- 
pitone fuo zio fi accoppiò per fecondo 
accufatore ad Agrippa. Tutti furon dan- 
nati per contumacia alla più gran pena 
che imponeflero le Leggi Romane , ciò 
a dire , all’ elìlio , e confifcazione de’be- 
ni . Un folo de’ Giudici osò altilvere 
Bruto , fenza temer la prefenza del gio- 
vane Confolo Ottaviano , che volle af- 
fillere in perfona al giudizio , per elfer 
tellimonio della maniera, con cui ciafcu- 
no giudicherebbe . Quello Giudice così 
^ L 6 in- 
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intrepido fi nomava Sicilio Corona, ed 
era Senatore . Ottaviano perfiliendo fem- 
pre mai nella medéfima affettazione di 
clemenza , di cui fi piccava allora , noa 
fembrb mal grado fapere a Sicilio del 
Tuo ardimento j ma ben prefio dopo 16 
prò fc riffe . 

Tragli accufati era Cafca in atto Tri- 
buno del Popolo . Pome il fuo impiego 
rendeva h Tua perfona fagra , e lo met- 
teva al coverto della perfecuzione delle 
Leggi , Ottaviano ne lo fe fpogliare per 
li fiiffragj delle Tribù , filila propofi- 
zione di Tizio uno de’ colleghi di Ca- 
fca , che volle dare il Tuo braccio al l’av- 
viliftiento di una Magifiratura , di cui 
egli medefimo era invefiito. 

Non era per tanto fenza difegno che 
nella legge' di Pedio fi era aggiunto i 
complici alli omicidi di Cefare . Que- 
fi’ aggiunta generale dava la facilità ad 
Ottaviano d’ inviluppare in una raedefi- 
raa condanna co’ veri autori della mor- 
te di fuo zio , coloro che altro delitto 
non fi aveano , che quello di effere fo- 
fpetti ad effo , o pure da tcmerfi . Ve 
ne furono fenza dubbio molti ; ma in 
ciò che ci refia di monumenti fiorici io 
non ne trovo fpecificati che due foli . 

Il primo è Serto Pompeo, il quale ben 
lungi di avere avuta parte alla cofpira- 
zione verifimilmente non ne avea nà 
pure intefo parlare avanti che ella fi 
efeguifle, effendo aliora nV luoghi più 

ri- 
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rìmoti della Spagna . Ma Ottaviano An.dìR; 
cercava di fagrificare alla fu^ ficurezza 7°^ I'»» 
r ultimo rampollo di un calato nimico. ' 

Io conto per lo fecondo Gn. Domi- 
zio Aenobarbo figliuolo di quel L. Do- 
mizio, il quale Javendo fempre mai di- 
moftra una ruggine irreconciliabile con- 
tra di Cefare , fu uccifo allor che fug- 
giva dopo la pugna di Farfaglia . An- 
tonio in Appiano ci aflicura pofitiva- 
mente che Gn. Domizio non avea'avu- 
ta parte nell’omicidio del Dittatore; e civtl' 
il teflimonio di Svetonio è ad elfo con- 
forme. Ciocché rende nondimeno la co- P*707* 
fa dubbiofa fi è , che Cicerone nella fua 
feconda Filippica lo arrola tra’ cofpira- cU.?hiì, 
tori . Facilmente farà fiato egli del no- «. 27. 
vero di coloro , che ebbero la vanità , 
immediatamente dopo la morte di Ce- 
fare di unirfi a Bruto , e a Cafilo nel 
Campidoglio per aver parte alla gloria 
di un’azione di cui nonne aveanocor- 
Ib il rifthio . In quefio cafo poco fot- 
prendente l'embrerà , che Cicerone par- 
lando con elogio della cofpirazione ab- * 
bìa creduto dovere farne onore a Do- 
milo, che ^ defiderava ; e da un’ altra 
parte dacché quefia medefima cofpirazio- 
ne fu divenuta un delitto da punirfi cq- 
gli ultimi fupplizj , egli é altresì più. 
agevole a concepire che Domizio fe ne 
fia giufiifi.cato meritamente, e che ab- 
bia elio svelatamente pubblicato, fecondo 
la verità, che egli n’ era innoc ente . Cioc- 
ché 
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An.di R. chè certo Gè, che fu creduto , e che 
In. confenfo di Ottaviano pervenne al 
Confolato ; e fuo figliuolo fi legò me- 
defimamente in maritaggio colla caia 
de’ Cefarl , e divenne il nonno dell’Im- 
perador Nerone . 

Comecché Ottaviano non fembrafle 
viano fa ^Gora occupato che dal penfiere di ven- 
perirc ■' dicar la morte di fuo padre adottivo , e 
Q Gal che per altro lì mafcherava al, di fuori 
clemenza , svelò niente meno la 
la Città. crudeltà a riguardo di Q. Gallio in 
'atto Pretore, e che avea il dipartimen- 
to della Città dalla morte di Cornuto. 
Suetonio rapporta il fatto con delle cir- 
Suet. co^hn^e atroci . Edi dice che Gali o 
yJug. 27. elfendo venuto per (aiutare il Conlble , 
e portando delle tavolette fotto la fua 
roba* fu prefo in (bfpetto che nafcondef- 
fe un pugnale ; e che, su di ciò folo 
Ottaviano fenza fare alcuna efaminaper 
tema d’ivi trovar la giuflificazione di 
Gallio, lo fe togliere , li fece dar la col- 
la come ad uno fchiavo , e alla fine or- 
dinò che fi menade a morte , dopo aver- 
li egli ftedb colla fua mano ftrappati i 
due occhi* . Io confefib , che ho pe^a a 
predar fede ad una barbarie sì brutale 
per parte di Ottaviano. Egli raedefimo 
raccontava nelle memorie, che egli avea 
comporte di fua vita , che Gallio aven- 
doli domandato un colloquio , volle af- 
falfmarlo •, che in confeguenza fu porto 
in prigione di dove efifendo ufcito fotto 

la 
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h condizione di ufcire dalla Città , egli 
perì, o per un naufragio', ovvero per le 
mani degli aflaffini di órada . Quefto 
racconto mi fembra piu verifimile , le 
non che egli è facile di credere , che, 
' Ottaviano nafeonde fotto 1’ avventura 
d’ un naufragio ,0 di un attacco per 
parte de’ ladri, un ordine dato da lui di 
afiainnar Gallio , allor che farebbe fuori 
di Roma. 

Era molto poca cofa di aver fatto 
pronunziare la condanna centra dì colo- 
ro , che aveano uccifo Cefare . Per efe- 
guire quello giudizio bifognava vincere 
venti Leoioni , che Bruto' , e Calho 
aveano alloro ordini . Ottaviano non 
era folo alTai fprte per una tale impre- 
fa . Egli rifolfe dunque di mettere T ul- 
tima hiano al trattato di riconciliazio- 
ne , e di lega, che fi-negoziava da qual- 
che tempo tra lui , Antonio , e Lepido. 
Egli era incaricato dal Senato di loro 
far la guerra , e come egli infingeva di 
ricevere ancora gli ordini di quella Com- 
pagnia che egli aveva abolita , partì 
con la fua Armata nel difegno, diceva 
■ egli, di andare ad adempire la fua com- 
mi Ifione . Ma nella fua alfenza Pedio 
fuo Collega pftip'ofe al Senato di rivo- 
care i Decreti per li quali Antonio, e 
Lepido erano fiati dichiarati nemici del- 
la Patria . I Senatori foggiognti non 
ofarono mica rigettare la ptopofizione ; 
ma vgllero forzare Ottaviano di fpie- 

garfi , 
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Ata.dìR'garfì, comecché ebbe di già rufficietrte-i 
mente manifeftate le fue intenzioni, ed . 
43 * rimirerò di prendere il loro partita ; 
fino a che egli loro aveffe fatto- faperé 
ciocché penfava . Rifpofe Ottaviano 
la Tua dilTimulazione foli ta, che egli noai0F * 
già padrone di determinarli su qu’&ftaaf*. 
fare a fuo talento, e che i Tuoi Ibldatl 
l’obbligavano ad inclinare verfo la cle- 
menza . Cosi il Senato riftabill Anto- 
nio, e Lepido in tutti i loro dritti , e 
dignità , ed Ottaviano fcrifle ad Anto- 
nio , che egli veniva a congiungerfi-a- 
lui contra di Decimo. 

Non fu già difhcil cofa di diftrugge- 
re quell’ unico' Capo del partito Repu- 
blicano nell’ Occidente .. In un’ illante 
tutto*'!! rivolfe contra di lui . Pollione 
arrivato da Spagna con . due Legioni fi 
unì ad Antonio . Fianco , che dopo efi 
fere fiato tolto l’ affedio di Modena ave- 
va dimofirato molto zelo per la caufa 
della Libertà , e per Decimo , non !b- 
. lamente abbandonò il fuo sventurata 
Collega ,. ma imprefe medefimamente di-, 

, tradirlo j e non avendovi potuto riufci- 
re , almeno fi diede ad Antonio- colla 
lue quattro Legioni . 

Decimo aveva un’ Armata confidera- 
Ftm X, Legioni : ma la forza rion 

eorrifpondcva mica al numero -, erano 
quafi tutte nuove leve . Non potendo 
dunque foftenerfi contra tanti , e sì for- 
midabili nemici lafciòla CalUa ; pafsò 

le 
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le Alpi ; e rifoluto di guadagnare T 11- An.diR. 
lirico per andare ad unirfi con M. Bru- 
to in Macedonia . Ottaviano l’ impedì 
il paflaggio. Decimo in una tale urgen- 
?a volle tentare di prendere la ftrada 
della Germania , e di ^nettare fmo a 
Bruto attraverfo le Nazioni Barbare , 
che occupavano^ allora tutto quello va- ^ \ 

{io paefe . Ma i fuoi foldati rifiutarono 
di lèguirlo in una rifoluzione sì difpe- 
rata : efifi lo lafciarono tutti, e fi diede- 
ro ali’ ubbidienza , gli uni Cotto le ban- 
diere di Antonio , e gli altri. Cotto' quel- 
le di Ottaviano. Non gli redo che tre- " 
cento Cavalieri’ Galli , che CormSvano 
la Cua guardia , e che ben predo fi di- 
fperCero ognuno dalla loro parte ; di 
forte che egli fi vide ridotto a fugare egli 
Colo . Dopo avere errato in differenti 
luoghi , alla fine nel paeCe de’ Sequani 
fu arreftato da alcuni ladroni , i quali 
per la preghiera , che loro fece lo me- 
narono al Principe , o Capo della Con- 
trada, che fi chiamava Camelo , o Càpeno, 

* e che Decimo riguardava come un amico. 

Quello Gallo lo ricevè grazioCamente y e 
con tutti gli argomenti ellerni di riCpetto; 
ma* fece avvertito di Coppiatto Antonio , 
il quale inviò un’ Officiale nominato Furio 
accompagnato da alcuni Cavalieri con or- 
dine di lui portare la tella del CuggiaCco . 

Se folfe fiato polfibile , che lo sven- 
.turato Decimo Ccampalfe , la generofità Mjx. ir. 
di un amico , 1’ avrebbe Calvato . Alla 7 . 

vena* 
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Ao. di R. venuta di coloro, che venivano per uccider- 

GC.il?! una oscura ritirata: 

V * e Cavalieri d’Antonio ivi -avendolo in- 
fegiuto, Ser. Terenzio col favore della 
ol’curità fi prefentò ad elfi fingendo di 
clTcr Decano, ^oco mancò di elfere 
uccilb per lui . Ma Furio conolceva la 
fua vittima', e prevenne 1’ errore. De- 
cimo fu dunque tirato fuori dal fuo ali- 
lo tutto tremante ; e mofirò egli in 
quelli ultimi momenti una timidezza , 
ed un amore per la vita , che pareva 
lui olcurare la ragione ; poiché (a) 
^tirava la fua tella da fiotto la Ipa- 
da.* e come fi ordinava lai di llar ul- 
do, „ Si dilTe , io lo farò a collo della 
„ mia vita „ . Parola llravagante nella 
' circollanza , in cui fi ritrovava . La fua 
teda fu portata ad Antonio, che volle 
riconofcerla , e dopo le fece rendere tutti 
gli onori . Decimo perì il fecondo di 
coloro , che aveano colpirato alla vita 
di Celare . Poco tempo dopo Minucio 
Bafilo ancora del numero de’ colpiratori 
fu afl'alfinato da’ fuoi fchiavi , i quali 
non potevano più Iblfrire la lùa crudeltà. 
Otta- Tutto ciò , che vi era di forze Ro- 
viano , mane in piedi nell’ Italia , nella Calila, 
Antonio, e nella Spagna , era in potere, o di Ot- 

ta- 

(a) Non folim cervicem gladio fubtraxir, 
veram ed*™ conrtantius eam praebere admo- 
ritus, ipfis bis verbis juravit ; ité vivtm dà^ 
h. f'àl. Max. ' * 
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taviano , o di Antonio , e Lepido ; e An di R, 
non reftava loro alcun nemico armato In. 
in quelle contrade, fé non che elll me- 
defimi lo fi erano gli uni degli altri . e Lepido 
Poiché ciafcheduno di elfi non avendo ^ 
per oggetto altro,' che la fua particola- 
re potenza, fi riguardavano tutti e tre * 
con occhi di gelofia , e ’l dilegno di 
dillruggerfi fcambievolmente viveva nel 
loro cuore . Ma effi avevano dalla par* 
te deir Oriente de’ comuni nemici, di cui 
il timore Ibfpefe 1’ effetto delle loro dif- 
fidenze , e reciproche animofità . Era 
uopo prima di rivolgere le loro armi 
gli uni centra gli altri , fferminaré Bru- 
to , e ti^alfio • 

Antonio , che aveva paffate le Alpi 
da' foggiafco le ripafsb alla teffa di di- 
ciaffette Legioni , comprendendovi le 
truppe di Lepido ; ed egli lalciàva an- 
cora Lei Legioni nelle Gallie lotto il 
Comando di un uomo affai difpregevo- 
le L. Vario Tuo compagno di mente, a _ 
chi il talento , che aveva alla ubriachez- 
za avea fatto dare il fopprqnnome di 
Cotjfla , come chi diceffe una foglietta , 
ovvero mezza pinta . Lepido , ed Anto- 
nio riuniti fi avanzarono colla loro for- 
midabile- Annata fino a Bologna , in 
dove Ottaviano ancora fi refifi avendo 
un numero quali uguale di truppe . I 
tre Capi erano rifoluti di accollarli , ed 
aver colloquio infieme per lo motivo , 
che io ho efpollo . Non fi trattava che 
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An.dìR.di fole Condizioni , ed eifi ebbero tra ' 
70 ^ In- loro ,rtedì un confefTo fenza mediatori ,• 
^^43* e mlniftri . Ecco come fi andò la fac- 
cenda . . ' ' 

A poca difianza da Bologna fcorre una 
collo- .picciola' riviera nel mezzo della quale 
quio in era un Ifola , che fu giudicata propria 
un’ Ifola per ivi tener le conferenze . Si pare , 
del Re- che quefia riviera è quella , che fi no- 
Rem . Per prevenire le diffi- 
Civii.' denze, che erano grandi, e ben fonda- 
L.lK te, il preièro tutte le precauzioni ima- 
ginabi!-: . Si alzarono due ponti , di cui 
l’uno univa T Hòla alla riva dritta del' 
Reno, e l’altro alla riva finiltra . Ot- 
taviano , ed Antonio menarono ciafcuno 
cinque Legioni ad una dillanza > che 
^era fiata determinata, e che era eguate 
da una parte e 1 ’ altra . Di là elfi fi 
avanzarono lino a’ ponti. , accompagnati 
folaoiente cialcuno da trecento uomini, 
e fi fermarono ivi . Lepido , che non 
avca mica avuto de’ disgufti perfonali 
Gontra l’uno, nè centra l’altro, entrò 
folo nell’ I fola , e ne fece- la vifitaiper 
alficurarfi , che non vi era in elfa im- 
bofeata a temerli . Allora egli diede il- 
legno ad Ottaviano , ed Antonio , i qua- 
li partirono nel medelimo momento per *' 
venire a^ui , e che accortandofi prefero 
la precauzione contra le forprelè fino 
a tafiarfi , e cercarli fiotto le velli reci- 
procamente per timore delle armi , che 
nafeofie potevano eflere fiotto gli abiti . 

Tre ' 
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Tre feciie erano Hate po(te in mezzo An.di R. 
dell’ Ilòla . ElH vi lì aUifero tutti , e ^9- in. 
tre, Qttaviano in mezzo cpmeConlbie. 

La pm grande difficoltà , che li ar- 
reftò per li tre giorni , ne’ quali dura- centra- 
tono le loro conferenze , fi aggirava su ftano su 
Ja fcelta di coloro , che doveano eflere colo- 
lagnficati alla loro vendetta.. Come An- 
tonio , ed Ottaviano fi aveano fatta la p^oierL^ 
guerra con molta animofità, molti degli vere, 
amici dell’ uno , fi trovavano p«r coulè- Contrac-i 
guenza nemici dell’ altro ; e ciafeheduno camino 
volendo foddisfare il fuo rifentimento 
trovava un ofiacolo nella protezione > cicerone 
che r altro accordava a quelli , che lo per quel-j 
aveano fervito . Soprattutto efii cpntra- le del 
flarono lungo tempo , e vivamente al 
foggetto di Cicerone . Antonio dichiara- 
va, che «glitnon poteva conthiuder nè jj" 
la riconciliazione , nè la ;pace , le lui Lepido . 
non fi dava nelle mani un uomo., che piut. 
li avea fatto tanto male ; e Lepido era Cic. & 
del filo fentimento • Ottaviano refifiette • 
per lo fpazio de’ due primi giorni: nel 
terzo fi refe ; e per un orribile contrac- 
cambio per la tefia di Cicerone , Anto- 
nio lalciò ad Ottaviano quella di L.Ce- 
fare fuo zio , e Lepido quella di fuo 
fratello Paolo. In quella maniera, dice 
Plutarco , ( ) il -furore , e la rabbia 

loro 
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loro avea fatto obliare ogni (entimen'to 
di umanità : o piuttodo dV» facevano 
così vedere col loro efemplo j, che 
non vi aveva mica fiera più frcana, che 
l’uomo cbm» unifce alla palfione la po- 
tenza . Io ( fl ) non credo mica , dice 
altrove il medefimo Storico ^ che non 
fiafi giammai fatto barbaro , nè più atro- 
ce contraccambio di quello , di cui ra- 
giono . Poiché trafficando infieme omi- 
cidj conara omicidi , efli divenivano i 
carnefici tanto di coloro , che liberava- 
no , che di quelli , che loro erano ab- 
bandonati i e r ingiuftizia era più gran- 
de per rapporto a’ loro amici che con- 
dannavano a morte raedefimamente fen- 
za odiarli . Del rimanente fi pub crede- 
re , che Antonio y e Lepido non fi fe- 
cero mica una grande violenza per fa- 
grificare l’uno mo zio , e-T altro fuo 
fratello . EiTi non potevano , che. loro 
fapere affai mal’ grado del loro zelo co- 
llante per lo governo Republicano -, e 
dichiarati ultimamente publici nemici 
per li loro fuffragj , effi facean conto in 
proferi vendoli y ufare del dritto delle rap- 
prefaglie . b‘u 

«ce x’Siìir S-vpis» «f/f ecyp/wTfp»* , 

ir« 9 ’e/ ■Kfotr'Kìt^inef . Pltit. £ic, 

fa] ÓvJttr «ftoTepo» «è* «eypjMTipo» t>!? li*' 
p«£.*»£w< tx-ùrr.s SìkS ystSTTtti -yoej) «it/kx- 

rxWxra-e'fimi 0e»«5 « cp-otuf eif 
xr/fHi S( slilecxv . xIixutsìoi Is irepi Tae 
fiiext , «e KHfKTi'wMfX» p.r}i p.ifin$f • Ptuf.Anu 
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Sii gli altri punti i tre Tiranni fi ac- An. diR. 
cordarono molto facilmente. Fu ordina- 
to dunque che Ottaviano rinunzierebbe 
Il Conlolato , e che lo cederebbe a Ven- Pro- 
*‘^*0 per Jo rimanente dell’ anno , che 
«fu fi ftabilirebbero Sovrani Magiftrati 
per cinque anni fiotto il titolo di Trium- * 
viri Riformatori della Republica con la 
potenza Confiolare. Che efisi defignareb- 
bero immediatamente gli altri Magilìra- ' 
ti annuali per li cinque anni , che do- ' 
vea durare il loro Triumvirato , e db 
lenza il confienfo del Senato, nè di quel- 
lo del Popolo . Efisi divifiero infieme , 
patrimonio , tutta la parte 
dell Impero , di cui efisi erano padroni, 

0 fi iufingavano di elfierli . La fiorte , 
che toccò a Lepido comprendeva la Spa- 
gna , e la Calila Narbonefie . Antonio 
^fie per sè la Calila conquirtata per 
Cefiwe, e la Cifialpina. Ottaariano ebbe 

1 Affrica con la CicilÌ3,^^la Sardegna: 
dipartimento , di cni-^ era piò agevol 
cofia di attribuirfi r| titolo , che il pofi- 
leffo reale . Poicchè Cornifìcio teneva 
J Affrica propriamente detta a nome del 
Senato ; e ben prefto noi vedremo Sefio 
^Pompeo impadronirli dell’ Ifiola di Cici- 
lia , e di Sardegna. Ma era uopo , che 
Ottaviano fi contentaffe di quella divi- 
fione , perchè quelli ‘ due fiuoi alfociati 
Aveano su le Provincie , che fi appropria- 
vano, delle pretenzioni più antiche , che 
I accordo palfato con lui • L’ Italia non 

en- 
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• entrava mica in quella dillnbuzione co- 
'• me elfendp il centro dell’ Impero , e la 
patria comune , di cui efsi li dicevano 
difenfori non già padroni . Per ciò che 
è delle Provincie Oltramare , elle ubbi- 
divano a Bruto , e Caisio . La guerra 
fu rilbluta centra di efsi. Fu detto , che 
Antonio, ed Ottaviano fé ne incariche- 
rebbero , e palTarebbero il mare per que- 
llo effetto, cialchuno alla tella di venti 
Legioni ; e che Lepido con tre Legioni 
dimorerebbe in Roma per tener 1’ Italia 
a dovere , congiugnendo alla dignità , e 
alla poflanza di Triumviro quella di 
Confole , nell’uffizio di D. Bruto , che 
era flato uccifo . In ultimo efsi deter- ; 
minarono le ricompenfe , che darebbero 
a’ loro ibidati , e che furono così tiran- 
niche come tutto il reflo delle loro di- 
fpofizioni . Poiché convennero di flabi- 
lirle in Colonie iti diciotto Città d’Ita- 
Jia , in CUI le cafe , e le terre farebbe- 
ro loro attribuite*. E quelle Città così 
crudelmente trattate erano precifamente 
le più grandi, e le più belle dell’ Italia, 
come fono Capua , Regio , Venofa , 
Benevento ,.^imini , e ( /: ) Cremona 
che flrafcinò Mantua nella medefìma 
difgrazia a* cagione della infelice vici- ( 
nanza . 1 

^ Li tre capi s’ obbligayono con giura- 
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mento all* efecuzione di tanti deiittiche An.di R. 
aveano conchiufi : dopo di che efsi fece- 709. in. 
ro parte alle loro Armate, di tutto ciò, ^•^•43* 
che fi era rifoluto tra di efsi . Ottavia- 
no a chi tutti li onori erano Tempre da- 
ti perchè egli era Confole , Ielle alle 
truppe affembrate tutti gli articoli del 
Trattato , all’ eccezione di quello , che 
riguardava le telli illullri , che efsi pre- 
tendevano mozzare , I foldati celebraro- 
no con gridi di giubilo la riconciliazio- 
ne de’ loro Generali quelli di differenti 
Armate fi falutarono da amici . E per 
fuggellare con un’alleanza domefiica una cene”" 

^ pace, che loro dava tanta gioja , prò- fé tra 
^ pofero efsi le nozze, di Ottaviano con Ottavia. 
Clodia fìgliaftra d’ Antonio ,cioè adire, * ** 
•figliuola di Fulvia fua moglie, e di Ciò- 
dio nemico di Cicerone . Quella giova- nìo"'“* 
ne era appena nubile , ed Ottaviano Suct. 
avea già prefe delle dilpolìzioni con la 
figliuola di Servilio Ifaurico . Egli non 
lalciò mica di acconfentire alla propofi- 
zione*, che lui fi faceva rimettendofi lu- 
gli eventi , per isbarazzarfi da quello le- 
game fe nell avvenire non li conveniva. 

1 tre Generali collegati aveano tanta 
fretta di fpargere il fangue , che per co- 
minciare gli omicidi efsi non attefero , g' . Spl" 
che foflero a Roma pervenuti . Si fe- vento in 
tono precedere da un numero di folda-^o™** 
ti, che aveano ordine di uccidere dodi-^?^* 
ci ( altri dicono d ici affette ) de’loro prin- fole 
cipali nemici al capo de’ quali era Cice- dio. 

R 9 ll.St.RQm,TXVlL M roac 
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ione . Quattro furono .fbrprefi , e ccciff 
immediatamente . Oli altri fi tiafcolèró, 
o fuggironfi . E- come gli aflTaflìni fi fpaf- 
fero quàelà per tutta la Città ad andar-' 
re in cerca, correndo le firade , e vifi- 
tando le calè , il terrore , e lo (cori pi- 
glio furono efiremi intra tutti gl’ illufiri 
Cittadini . Non fi fapeva nè il numero, 
nè i nomi delle infelici vittime defiina- 
te alla morte . Così ciafcheduno crede-> 
va «(fere in pericolo , e la difpera7Ìone 
portava molti a voler bruciare le loro 
proprie cafe , ovvero mettere il fuoco^ 
agli edifici publici per non -morire in- 
vendicati . Il Confole Pedio , che refia- 
to era in Roma fi diede delle premure 
infinite per calmare il tumulto , e gli 
animi per impegnare coloro , che teme- 
vano di afpettare fino al di feguente ; e 
come il giorno apparì egli fe affìggere 
nella piazza i nomi di coloro , che era- 
no condannati a morte . Egli alTicurè 
(òtto la publica fede , che alcun altro 
non avea niente a temere . Operava egli 
finceramente , poiché non era mica ifirui- 
to del fegreto de’ fuoi padroni . La fa- 
tica , che egli fece in quella notte di (pa- 
vento , e di orrore fu così violenta, df 
egli fuccumbè , e morì il giorno fe- 
guente . j- 1 

C^uefii non erano , che i prelud) de* 
mali , che minacciavano Roma . Ben j 
predo gli autori delle publiche miferie 
arrivarono , fecero la loro entrata in j 

tre 
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tre giorni differenti , Ottaviano il pri- 
mo, Lepido dopo , ed alla fine Anto- 
nio , menando con effi ciafcuno la loro 
Guardia Pretoriana , ed una Legione . 
Così la Città fi trovò tutta ripiena di 
gente da guerra , la quale fi ebbe cura 
di di(\ribuirs in tutti i podi importanti. 
Allora P. Tizio tribuno del Popolo pro- 
pofe la fatale Legge che ftabiliva tre 
fovrani IVlagiftrati Riformatori della Re- 
publica con la Confoiare potenza per 
cinque anni , cioè a dire M. Antonio , 
Lepido, ed Ottaviano, i quali entraro- 
no in poffeffo di quello impiego li '27. 
di Novembre feguente , e che T eferci- 
tarono fino all' ultimo di Decembre dei 
fèdo anno a coniarda quello, in cui d 
era - * 

Si pub ben giudicare , che ì fuffragì 
del Popolo furono favorevoli alla propo- 
ila -I^gge . Si fece medefimamente a que- 
llo Soggetto del publico giubbilo come 
per uno felice evento ; e li Cittaidni 
ri prefero T abito di -pace alia venata di 
una profcrizione piò crudele ^ . che la 
guerra » Li Triumviri non tardarono mi-t 
ca a publicame l’ editto , che ci è dato 
confervato per Appiano ; ed io credo , 
ohe il Leggitore non mi faprà, mal gra? 
do di lui trafcrxvere qui un atto unico 
nel Aio genere , Td ancora compodo da 
un’' abile penna che era-^ attenta còme 
che inutilmente a< znafcherare lai reità 
detta > cofa per U colori li più fpeciofi, che 

' , M a fa 
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Ab-J> fu pofìfibile adoperare . 
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. Dopo i nomi, e le qualità de’ Trium- 

G.C.-43* yjjì feouiva il tenore delT Ordine in 
Editto quelli termini : „ Se gli fcellerati uo- 
prò- „ mini per una condotta piena di per- 
Ccririo- uQj, foffero umili , e fupplithe- 

„ voli y .come hanno elTi bifogno di cle- 
,, menza, e dopo, che 1’ hanno ottenuta 
„ nemici de’ loro benefattori , e capaci 
,, d’ infìdiare alla Joro vita , noi non 
,, avremmo mica veduto divenire gli 
„ alfalfmi di Cefare coloro medefimi , 
,, che egli avea falvati jpet mifericordia 
,, dopo averli .vinti con la fpada , ch’egli 
,, aveva .ammelTi al ruolo de’ Tuoi amici, 
„ che avea colmati di tutte .maniere di 
„ liberalità., .d’ impieghi , e di onori 
„ e noi medefimi .non -faremmo al cer- 
„ to nella dura necelTità di prendere un 
„ partito fevero contra di coloro , che 
5 , ci hanno oltraggiati , e dichiarati pu- 
„ blici nimici . Ma avendo intefo , < 
„ per nollra propria fperienza , .e per io 
„ trattamento, che .Cefare ha ricevuto, 
„ che dìa un grado di fcellcraggine,che 
,, ninna clemenza non può vincere più, 
„ noi Amiamo meglio prevenire i noftri 
,, nemici, che di attendere i mali, che 
,, a noi preparano . La nollra vendetta 
„ non comparirà dunque nè ingiufta ., 
„ nè crudele , e nè tampoco ecceflìva a 
chiunque confidererà ciocché noi fbf- 
„ ferto ci abbiamo , e fbprattutto , cioc- 
,, chè foflerto fi ha Celare . Egli era 
V, Dittatore , e Gran Pontefice : avea 

^ egli 
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,, egli foggiogate le Nazioni le più fpa- 
„ ventevoìi a quefto' Impero : il primo 
„ di tutti avea egli, tentata- la naviga- 
„ zione del grande Oceano , e fcoverto 
., 'a’ Romani delie terre fino a lui inco- 
,, gnite dei tutto . £ quello gran uomo è 
(lato afiàfifinaro in pieno Senato in luogo 
yy fagro alla veduta delli mede-fimi Dii . 
„ Si è avuta una barbara gioja di tra* 
„ figgerlo con ventitré- colpi di ftilo . 
yy £ coloro , che han commeflb quello 
^ misfatto, fono uomini , che egli vinti 
,, avea per le armi , che lui erano de* 
bitori della vita , e de’ quali alcuni' 
,) erano fcùtti fui- Tuo tellamento tra il 
yy. numero de’ fuoi eredi . Gii altri a 
„ vece di punire un delitto sì orribile^ 
yy hanno invelliti gli alTalTmi di coman- 
yy di-, - e di governi' delle Provincie , del- 
yy li quali cotelli mal nati hanno làpn* 
yy to fi ben profittare , che hanno invo- 
,, lato i publici denari , e che con elfi 
„ fan leva di truppe contra di noi , e 
„ ne dimandano alle Nazioni- in tutti i. 
„ tempi nemiche di quello Impero : ef- 
,y fi bruciano , o rovelciano fin dalle 
„ fondamenta le Città alleate al nome 
yy Romano quando non le* polfono tira- 
yy re al lor paxtito^ elTi intimorifeono gii 
,, altri e fi difpongono ad impiegar 
,, delle forze contra' la patria e con- 
,, tra noi’»- 

„ Noi abbiam di già puniti alcuni 
,, di quelli empi , e voi ne vedrete bea 
M 3 „ pre- 
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,, preflo altri molti pagar fotte i vofiri 
occhi la giuAa pena che gneritata fi 
5, hanno . Tutto T Occidente a noi è 
,, fommeflb, la Gallia, la Spagna , e 
5, l’ Italia. Una lòia cofa a far ci refla 
,, che non è fenza difUcoltà : queda fi 
,, è di palfare il mare per compire la 
,, nodra vendetta fopra quelli omicidi , 

,, che hanno alTalite le Provincie Orien> 

„ tali. 

,, Intanto che noi.dam predi d’ìm- 
prendere per voi una guerra che ci 
,, allontana da Roma , convenevol cofa 
„ non farebbe nè a’ nodri interelTi , né 
„ a’vodri di lafciar dietro a noi i ni- 
mici che qui ci abbiamo , in idata 
„ di prevalerli , di noltr’ affenza , e di 
fpiare gli evenimcnti incerti della 
„ guerra . Sarebbe egli eziandio perico- 
j, lolo per noi intra le urgenti circo- 
danze di perdere il tempo colla len- 
„ rezza . E perciò fiam noi rifoluti di- 
„ starci di tutti cotedi ad un colpo , e 
render loro immediatamente la mala 
,, ventura che han volata a noi dare „ 

,, dichiarandpci nemici della Patria , in- 
,, fieme colle nodre Armate . Quedi 
„ uomini ingiudi , e violenti condanna- 
,, vano per tal modo di, perire con noi, * 
,, una moltitudine indnita di Cittadini. 

,» Noi però faremo 'piò moderati. Niun 
ordine , ninna Compagriia , niun Po- 
,, polo farà Toggetto di nodra vendetta. 

,, La fcelta medefìoia che noi faremo 

„ non < 
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„ non comprenderà mica tutti coloro iln dìR 
„ che hanno avuta alcuna briga con 709- In 
„ noi , o che han voluto farci alcun 
f, torto ; le richezze , lo fplendore , le 
„ dignità , non faranno mica delitti , e 
,, comecché naturai cofa fia che tre ab- 
„ biano un pih gran noverp di nemici 
„ die un folo , i gaftighi che noi ufe- 
,, remo non invilupperanno già tante 
„ perlbne , quante ne proferire prima 
,, di noi un Generale , il quale al par 
di noi avea imprefo in una civil guer- 
j, ra di riformare la Republica , e che 
j, voi fteflì avete foprannomato il fe/icc 
a cagion de’ fuoi prolperi fucceiTi . 

3, Noi non puniremo che li pih fcelle- 
,, rati ) e più colpevoli . Abbiamo in 
,, ciò eziandio in mira i voftri interef- 
, fi , non altrimenti che i noftri . Poi- 
„ chè nel mentre gli Ottimati dello 
,, Stato fon divifi e formano diverfi 
,, partiti , fi è una necefiìtà che voi , i 
,, quali vi trovate fituati tra gli uni , e 
,, gli altri , ne abbiate a tollerar delle 
„ molte . Queftì fono i noftri motivi j 
,, e di pih noi fiamo obbligati di proc- 
curare alcuna Ibddisfazione alle noftre 
,, armate , che fono fiate oltraggiate j il 
„ dichiarate nemiche della Patria da 
„ coloro che aveano formato il proget- 
,, to*di efiermmarci tutti egualmente . 

„ Noi avremmo potuto , fubito arrì- 
„ vando metter le mani fu di coloro 
« che condannati abbiamo . Ma a vo- 

' M 4 » ftr» 
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An.diR.,, Oro riguardo abbiamo meglio amat» 
C°C*" ” pro/criverli « che di (orprenderli 
■ ad un colpo in cui meno lo fi at- 

„ tendevano ; a fine che non fia mi- 
„ ca lafciato in pofia de' foldati di 
,, ftendere nella loro collora gli effet- 
„ ti della loro vendetta fu di coloro 
,, che ne devono efenti andare ; ma 
,, che avendo la nota ben dillinta del 
„ numero , e delli nomi di coloro che 
,, hanno incombenza di punire , fi a- 
„ ftengano , fecondo i nofiri ordini , di 
,, fare ad altri violenza alcuna. 

,, A quefie cagioni , e per Io bc^ 
„ ne , e vantaggio comune , noi proi- 
,, biamo a chiccheffia di ricevere al- 
„ cuni di coloro- i di cui nomi fona 
„ feri f ti nel catalogo porto lotto del 
„ nortro prefente Editto di falvarli , 
„ o aiutarli a fuggire . Chiunque a- 
• j, vrh loro dato foccorfo , o fembre-. 

' rà erterfi diportati con effi di qua- 

„ lunque maniera che fia , da amici,. 
„ noi li metteremo nel ruolo de’ rae- 
defimi proferitti , fenza alcuna feu- 
„ (a ricevere nè mezzo di difefa ► Co- 
,, loro che avranno uccifi i proferirti,. 
^ in portandoci le loro terte, riceve- 
,, ranno , fe di libera condizione effi 
„ fi fono , cento mila fefterzj , fe fchia. 
„ vi , quarantamila , colla libertà e '1 
,, dritto di Cittadinanza come lo pof- 
fiede il di loro padrone . Le mede- 
„ fime ricompenle fono promefle a cof- 

„ loro 
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y, loro che fcopriranno alcuno de’ prò- An.dìR. 
,, feruti : e non fi farà regiftro de’ no- ^>9- In. 
„ mi di coloro , che ricevute avranno^’ 

,, quefte ricompenfe , affin che non pof- 
,, iàno effer giammai* foggetti a ricerca 
„ alcuna giuridica . „ 

Io non mi interterrò qui a fare tifi- 
le molte rifleffioni fui di quello fpietato 
Editto , la di cui barbarie agli occhi* 
falta col giugnere all’ ecce ffo , malgrado- 
li fri volli preteiH di cui fi è proccurato 
velli rlo'. 

Oflìerverb foltanto primamente fecon* 
do'Dione che. non a ragionjb i Triumviri 
fi vantano di effere piti indulgenti in<nj je’ 
quello Editto di Siila per lo novero de’ Trium- 
proferitti . Quello Storico alficura fer-vir»p>ù 
mamente il contrario ; e la cofa 
probabililfima fi pare, poiché elfi erano 
tre; di cui ciafeuno non era dappiù dell’ siila , 
Autore della- prima proferizione . Quea 
Ila differenza produceva ancora un altro* 
effetto molto fingolare, e lugubre .Almeno - 
allor cheSilla diede l’efemplo di quella bar- 
barie , i fuoi- amici niente a temere fi 
aveano- . Non* andava però così' del pa- 
ri la* faccenda nell’ occafione , di cui 
parlo*. Come Antonio , ed Ottaviano* 
aveano avuto infieme delle atroci contefe, 
e che elfralla fine erano* giunti a farfi la 
guerra , gli amici dell’uno erano*nimici 
dell’altro : in guifa che* quello era un 
titolo per elitre proferì tto , che di elfe- 
re fiato affezionato all’ uno-, o all’altro 
M 5 - di 
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di coloro che profcrivevano • Deboli a- 
mici , nimicì , pericolofi , che effi erano 
Antonio , ed Ottaviano fi facrificavano 
tinto pih quelli facilmente , che loro 
fervigio refo aveano , quanto tutti e due 
penCaflero da loro ftefìTi combatterfi , e 
dillruggerfi un giorno , ciafcuno defide- 
rava involare al fuo collega , che come 
rivale riguardava, il più gran novero di 
appoggi , e dipendenti , che egli era pof- 
fibile ; e non temevano mica di privar 
sè fteflì di alcuni de’ loro foftegni pur- 
ché debole rendefiero il loro antagoni- 
fia . Fa d’uopo dire Tifieffo di Lepido, 
il quale non avea né meno di ambi- 
zione, tìé più di fcrupoli, che gli altri 
due, ma foltanto meno talenti . Si ve- 
de con ciò che il numero de’ profcritti per 
li Triumviri dovea clfere portato molto 
oltre , come che noi non polTiamo de- 
terminarlo di ficuro . Siila non avea af- 
fettato miftero fu di quello articolo : e- 
gli fi fece medefirrumente gloria di fpan- 
dere agli occhi del Univerfo quattromi- 
la fettecento ciuadini di ogni ordine , 
e condizione , che egli avea fatti perire. 
Ottaviano divenuto padrone dell’ Impe- 
ro fotto il nome di Augnilo ebbe ver- 
gogna delle fue palfate crudeltà . Egli è 
a credere , che proccurò elfo di abolir- 
ne i monumenti , e gli Scrittori non 
hanno ofato mica fcoprire ciocché, il. 
^Principe voleva nafcodo. Noi troviamo 
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il nùmero de’ Senatori montato a ento An.di R. 
trenta fecondo gli uni , ed a trecento 7og In. 
fecondo gli altri. Appiano conta due.ni- 
Ja Cavalieri . Su de’ Cittadini di un or- Plut.An. 
' dine inferiore non ci abbiamo lume al- 
Guno. ^ 

La mia feconda olTervazione avrà per ^;>.ca:x. 
©getto la dichiarazione efprelTa , che * 

fanno i Triumviri nel loro Editto. Di 
non proferì vere perfona per le fue rie- ti°p»r 
chezze .-Niente eravi di quello dal lor le lora 
penfiero lontano . Aveano elTi un bifo- ricchex- 
gno eftremo di danaio lenza che elE“* 
non potevano far fronte a Bruto, ed a 
CalTio , che ne aveano fatto foprattutto 
r ultimo de’ grandi cumuli nelle opu- 
lenti contrade dell’ Alia , e della Siria.. 

Così egli è ancora più vero per rappor- 
to alla profetizione Triumvirale , che 
per rapporto a quella di Siila in che il 
più grande di tutti i delitti era di ef- 
iere ricco uomo e di c^rire così agli 
avidi tiranni la fperanza di un ampio 
bottino . 

I nomi , che comparivano alla tella 
del Catalogo della profcrizione annun- 
Tiiavano tutto ad un tratto il furore de’ fcelt» 
Triumviri , ed erano un argomento di de' nomi 
terrore , che faceva conofeere , che uom. 
non doveva fperare che alcuna confide- 
razione’ folle capace d’ intenerirli . I Catalo- 
primi proferirti erano ^Paolo- fratellodi go dell» 
Lepido , e L. Cefare zio d’ Antonio : profe»- 
dopo venivano Plozio fratello di Pian- 
M ó co y 


An Ji R. 
709. in. 
G.C, 43. 


St>et. 
jfug, 27. 


Otfa- 
viano è 
più crii 
dele de' 
fupi Col- 
ieghi. 


280 Irzio e Pavsa Cons. 
co, e L. Quinzio fuocero di PoHionè, 
nel medefimo tempo in un altro Ca- 
talogo pendente a lato, venivano Fian- 
co, e Pollionc defignati Confoli l’uno 
per l’‘anno feguente , 1’ altro per lo 
quarto anno dopo quello in cui noi da- 
mo . E come le Ottaviano avelie te- 
muto di degenerare da quefti efempli 
d’ inumanità , oltre Cicerone a chi a- 
vea tante obbligazioni , profcrille ancora 
C. Toranio amico di Tuo padre , e che 
era dato Tuo tutore negli anni della 
Tua infanzia . 

Egli è dunque inutilmente ciocché 
alcuni Scrittori hanno voluto giudidca- 
re Ottaviano di una parte del biafimo , 
e fare una didinzione tra lui , e’ Tuoi 
Colleghi . Suetonio ci dice , che vera- 
mente sul principio egli fi oppofe al 
progetto della profcrizione ; ma che co- 
me ella fu una volta rifoluta , egli la 
efercitò con più rigore , che gli altri due; 
e che a vece , che Antonio , e Lepido 
fi lafciavano affai facilmente intenerire 
in molte occafioni , egli fu fempre mai 
ineforabile. Edopo la profcrizione fini- 
ta, Lepido avendo creduto dovere al Se- 
nato una forta di fcufa per io paffato e 
facendo fperare per lo avvenire una con- 
dotta di bontà , e di clemenza , perchè 
riguardava la fua vendetta come f'odJis- 
fatta ; Ottaviano al contrario dichiarò , 
che fe egli avea podo fine alla proferi- 
zione , CIÒ era fenza pretendere di le- 
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garfi le mani, nè di prefcriverfi Leggi, An.dìjl, 
che daffero faftidio alla Tua libertà . 

Dione, e foprattutto Appiano ci han- 
no lafciata molta precisone fopra gli 
evenimenti di quella profcrrzione , e su 
le avventure de’ profcrit-tì , i quali tutti 
non perirono , molti fi falvarono per 
differenti firade , che la neceiiità giu- 
fiamente chiamata ingegnofa , loro fece 
imaginare ^ o a’ lorp^ amici , a parenti , 
ed a’ domefiici . E per ciò che fi par- 
tiene a coloro , che non poterono fcaai* 
pare dalla crudeltà de’ loro affa fitni fpar- 
fi per tutto in Roma, nella Città d’Ita- 
lia , e nelle campagne , egli non è , che 
la di loro lugubre forte non foife ac- 
compagnata da circofianze tutto affatto 
intereffanti . Ma per effere io affeziona- 
to della brevità , non trafcriverò qui 
mica tutti i- particolari fatti che raccon- 
tano i miei originali Autori . Io ne da- 
rò precifione diftinta di ciocché riguar- 
da l’ illufiri perfonaggi , e coloro di cui 
ì nomi fono piu celebri nella Storia , 

Per rapporto al Generale io mi Conten- 
terò di una offervazione fatta di Velle- 
jo , e che è poco onorevole alla umani- 
tà : ciò è (a) f che comunemente par- 
lando 

fa] Id notandum efi , foiffe in profcriptos 
uxorum fidem fiimmam, libertorum niediam, 
fervorum aliquam , filiorum nuIJaro . Ade» 
difficiljs c(ì hominibus utcunique concepta 
frei mata. /'dV, li. Cj. 
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landò i proferitti trovarono nelle loro 
femmine, in quefte crudeli circoftanze, una 
fedeltà perfetta , mediocre ne’ loro li- 
berti , e fchiavi , e niuna ne’ loro figli uo^ 
li : tanto la fperan/a è una pericolofa 
(eduzione per lo cuore umano , e capa- 
ce di violare i dritti i più fagri , da’ 
quali vengono i rifpetti , e gli ofiacoli. 

Tra le vittime della crudeltà de’Trium- 
viri , Cicerone per molti argomenti ha 
il primo luogo. Egli era fiato proferit- 
to con fuo figliuolo , fratello, nipote , 
e tutti coloro, che li appartenevano, e 
che avevano feco lui alcuni vincoli di 
amicizia , o di parentela . Egli non po- 
teva mica comprometterfi di un’ altra, 
forte, e ben Tape va, (<r) che nonlier» 
più permeilo di fperare grazia da Anto- 
nio , che a Bruto- , ed a CalTio d’atten- 
derne dal giovane Cefare . Così era egli- 
ufeito di Roma alla venuta de’ Trium- 
viri , e ’l l'uo primo difegno fu di paf- 
fàre il mare con fuo fratello per andare 
in Macedonia nel campo di Bruto . Elfi 
marciarono infieme alcun tempo deplo- 
rando fcambievolmente la loro dilgrazia. 
Ma come la loro partenza era fiata af- 
fai precipitofa , e che mancavano ad elll 
molte cofe , Quinto ritornò in dietro 

per 

( a ) M. Cicero fab adventum Triumviro- 
rum cefierar urbe prò certo Ivàbent. id qwod 
erat non mag's Antonio cripi fe , quam Csi«. 
fari Brutum, & Cadium polle. L/v* 
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per fare delle buone provvifioni ; e Ci- An.dìR. 
cerone continuò la Tua llrada verfo Gae- 709. In. 
ta in dove non avendo mica avuto no- 
velie di fuo fratello , egli s’ imbarcò . - 
Ora ( ) i venti contrari , ora U fati- 
ghe del mare , che il fuo corpo fpoflato 
per le agitazioni dell’ animo , non po- 
teva foftenere, l’obbligarono di cedere. 

Alla fine .egli fi trovò annoiato affai , e 
di fuggire » e di vivere , e prefe il par- 
tito di andare in una cafa di campagna, 
che egli aveva in auefti quartieri ad un 
miglio di diftanza dal mare.,, Bifogna, 

„ difie egli , che io muoia nella mia 
„ Patria, che ho più di una volta fal- 
„ vata . ,, 

Secondo Plutarco la fuperftizione ebbe 
luogo in ciò. Un branco di corvi ven- 
ne a pofarfi su le antenne del bafiimen- 
to che portava Cicerone , c fi po/èr» a 
beccare l’ efiremità fuperiori del iortia- 
me : ciocché elTendo fembrato di cattivo 
augurio, Cicerone fi fece lafciare a terra. 

I corvi lo feguirono , e nel mentre che 
egli era in una delle camere della fua 
cafa di campagna coricato su di un let- 
to 

- ( ») Alìquoties in alfum proveilum quum 
atodp venti adverfi «tuliflcnt, modo ipfe ja- 
tìationein navis cacò volvente fiiiéìu pati non 
pofitft, tsediuto tamiem eu.m , ^ fug*, & vi* 
t« cepit ; rcgreflof<^e“'ad ruperio.ein vHIam,t, 
qux panilo plus mille 'palsìhus a mari abeftj 
Muritr f inquit , ia pàtri» fep» ftrv»t»% 
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JA'.éiR. to di ripofo, effi fi affollarono di nuovo 
Ih. su la fineffra , e T uno di efsi fi avanzò 
medefimamente vicino al letto , e col 
fuo becco gli tirava la coperta di cui 
Cicerone fi era ammantata la tefta . Si 
chiedono ferapre maraviglie per tutto , e 
fingolarmcnte nelle morti tragiche de’ 
grandi uomini . Qucfte picciole circo- 
ffanze , fenza dubio mifchiatc con alcuna 
cofa- del favolofo , meritano poco di effere 
riferite da uno fcrittorc così giudiziofo* 
come Plutarco . Io (limo anche della* 
illeffa maniera favolofo, quel folle penfiere 
che egli ha attribuito a Cicerone di andare- 
a Roma- , ad appiattarfi furtivamente 
nella cafa di Ottaviano e là» ucciderli' 
egli mcdefimo dappreflb i Dei Penati* 
di queffo ingrato, per tirare su di lui 
la collora , e la vendetta del Cielo . JP 
timore de’ tormenti», fi dice , a’ quali fi' 
riponeva, ne lo impedì*. Inquanto a me* 
tutto quello mi fembra aggiullatoal tea- 
tro, e mi attengo piìi* preffo al raccon*-» 
»o che ce ne fa piu femplice Tito Livio. 

E’ fembra che la gente di-. Cicerone 
Io ftrafcinavano , come per forza dalla- 
fua cafa , per proccurare di metterlo in* 
ficurezza . Effì* però non n’ ebbero il» 
tempo . Come egli* era ancora in viag- 
gio y coloro' che lo cercavano per ucci- 
- derlo, lo fopragiunfero . Alcuni han det- 
to che elfi furono- melfi sul cammino 
per un liberto di Q, Cic. nomato* Filo* 
logo , giovane , il quale era flato ifirui- 
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40 nelle lettere da colui medefimo , che An.di R. 
egli dava a morte . Ma il fatto non è 709. la. 
collante.. Gli omicidi aveano allalor te^ '*** 
fta un Tribuno militare nomato Popil- 
lio, altre fiate difefb da Cicerone in una- 
caufa affai dabbiofa , e che per ncom- 
penla del fervigio avea dimandato con 
premura la commifsione di uccidere il 
fuo benefattore ^ (a) Li fchiavi di Ci- 
cerone voleano difendere il loro padro- 
ne . Egli ordinò loro di fermar la letti-- 
ga , e di foffrir tranquillamente ciocché 
la crudeltà della forte inevitabile rendea.- - 
Nel medefimo tempo riguardando fifa- 
mente gli affafTini fj^rta ebbe la teda 
al di fuori della, portiera ; e ’l Centu- ■ r 
rione Erennio la li morrò nel men^ 
che i Tolda ti fieifi colpiti di orrore pl\: 
la mala ventura y e coiianza inlieme di 

Utt 

• • 

fa] Satis confiat fcrvos forti ter, ficTeliter. 
que parato» fuilTè ad dimicandum : ipfum de- 
poni leflicam, & quieto» pati quod fors ini- 
qua oogeret jufiìfie . Prominenti tr. le£hca , 
prsebentique inamotam cervicem , caput pr«- 
cifum eft . Ncc fatis fiolidse crudelitati mi- 
litum luit . Manus quoque fcripfifiie altquio^ 
in Antonium exprobrantes-, praeciderunt . Ita 
relat'im caput ad Antonium ; jufiaqae ejns 
inter duas manus in Roftris pofitum , ubi il« 
le Conful , ubi fsepe Confularis , ubi eo ipfo — 
anno adverfus Antonium , quanta nulla um- 
quam humana vox cunr admi fattone eloquen- 
ti*, auditu» fuerat . Vix attollentes pra la- 
erymis oculos homines intuet» trucidata meni- 
bia ejua poterant. 
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Am. diR. un uomo sì degno di rifpetto , baP- 
709. In. farono gli occhi , e fi coprirono il vifo. 
G.C.43.^^ ciò non fu mica fufficiente per fod- 
disfare la brutale barbarie del Centurio- 
ne . Egli li ebbe tronche ancora le ma- 
ni, rimbrocciandoli anche dopo la morte 
di aver con effe fcritto contra di An- 
tonio . Plutarco ci afsicura che in ciò 
elègul egli gli ordini dei crudele Triutn- 
viro. 

Pópillio portò la tefia , e le due mani 
41 Cicerone al fuo nemico, il quale non 
> temette di pafcere i fuoi occhi con uno 
sì orribile fpettacolo , e il quale do|>o 
aver attentamente confiderato, e naede* 
Cmamente con grandi fcherni quelli avan- 
zi Ipaventevoli e degni di pietà , ordi- 
B# che fi fituaffe fulla Tribuna delle 
Aringhe , in dicendo , che quanto a lui 
la profcrizione ormai era finita . Fu dun- 
que la tetta di Cicerone efpotta tra le 
' nre mani su quefto già detto luogo, di 

dove tante fiate , c nel fuo Confolato ^ 
e dopo che egli era rimafto colla Con- 
folare dignità , ed ultimamente P anno 
ultimo di fùa vita ne’ fuoi difcorfi 
contra Antonio avea fatta ammirare una 
eloquenza, che alcun altro mai uomo non 
ha agguagliato , o per lo meno forpaf- 
*~>ato . Tutti gli fpettatori erano intene- 
riti affai , e non ofavano alzar li sguardi 
loro, ed aprire gli occhi umidi per le 
lagrime su di oggetti , la di cui ve- 
' duta li trafiggeva di dolore « Anto- 
nia 


L 
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nio {a) avea pretefo infuitare la memoria di An.dì R. 
colui , che avea odiato ; ed egli non ve- 709 - In- 
deva mica che difonorava sè lieflo con 
Quelia codarda vendetta , la quale prova- 
va la Tua inlblenza nella prol'perità , e 
l’indegno abufo che faceva del fuo po- 
tere . Si dice fermamente che egli ebbe 
fino la viltà di coronar colle lue pro- 
prie mani Popillio, il capo de’ Sicari j 
e che Ibffrì che queft’ uomo efccrabile p ri. 
fituafle fulla Tribuna delle Aringhe il Q/,rciu * 
fuo proprio ritratto ornato di una coro- 
na a fianco delli miferi avanzi di colui 
che egli uceifo avea. 

Fulvia , altre volte maritata con Clo- 
dio, ed attualmente moglie di Antonio, 
e di pib offefa perfonalmente da Cice- 
rone , il quale più volte avea lanciato 
su di elfa de’ dardi fpiacevoh,efercitò sul- 
la di lui teda inanimata, il furore , e la 
rabbia , colla quale ella voluto avrebbe 
tormentarlo vivente , fe in fua poffa liar 
to fofle . Prima dunque che quefto sven- 
turato capo portato folfe al fuo deftina- 
to luogo , lo fi fece ella condurre da- ? 

vanti, lo colmò d’ingiurie, fputoUi Co- ' 

pra , ed avendolo pofato Tulle lue ginoc- 
chia , li aprì la bocca , e ne trafle la 
lingua , .che penetrar volle colla faa fpil-, 
la da teda : degna azione di una furia 

tale 

-( K«c3-oe-JMp sK "T¥iv vjì^iXu-y, «»w- t 

T6» £1K>j3K^fe»TCe TU^V) is X«T3C/(TKvÌsfT«{ i 

rìxr ÌTrilttWfAsttf , tht, ^Anton, 
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An.df R. tale , quale era fkta mai lèmure quella: 
‘ ac.«. » * quale fu fino alla fine . 

La poderi tà’ ha vendicato molto bene 
Tnvet- Cicerone deglv oltraggi fattili per An- 

g'iiScritl • Niuna morte è fiata deplorata 
tori di amaramente che quella di un uo- 

ogni ma- che tanto onore latto avea alle Let- 

teria tere .. Poeti ^ Oratori ^ Storici, tutti han- 
corjtra no dimofirato il loro dolore per la tri- 
ai" fog° Cicerone ^ e per una natura- 

getto di confeguenza, uno- sdegno efiremo con- 
quefla tra del luo uccifore . Si può vedere nel- 
morte. la raccolta di Seneca il padre , molti 

s 3 or di Rettoria , e di Antichi 

r// * Ifioriografi , che su di qucfia materia 
efercitati fi fono . Vellejo , tuttoccbè^ 
adulatore egli fia , qui fi lalcia tra- 
Iportare dal Tuo zelo uno ad interrom- 
pere il filo di fuo racconto , e lafciare* 
lo ftile- ifiorico per proverbiolàmente 
PUnJ’IL hiafimare la crudeltà di Antonio . Pli- 
30. nio l’antico dice molto in una fola pa- 
rola. aliai piena dì energia : ci afiìcurr 
egli: che Cicerone non è fiato mica pro- 
Icritto da Antonio’, ma che al contra- 
rio egli medefimo* lo ha profcritto co- 
lendolo d’ infamia agli occhi di tutta 
la pofierità. Marziale dichiara che An- 
tonio (<i) li fembrava più fcellerato per 

la 

fa ] Antoni Phario nikil ob;e£lure Pothine.' 

£t Jcvius tabula quaa Cicerone no< 

cen$. Msrt, f', 6f, 

\ 
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U fola morte di Cicerone , che pertut- Au Ji R. 
ta la Itrage degli altri profcritti ; e che 
non ha egli niente di più a rimbroccia- 
re ai miferabiifi Potino aATaflìno del „ 
Grande Pompeo. 

In tutti quelli rimproccì Ottaviano è 
riiparrmato . Non è guari .che egli .non to ri- 
abbia meritato A riportarne una parte 
di eflì . Ma oltre che divenne .eflTo ìl^°* 
padrone , e che fi temeva, ancora fotto 
i Tuoi fucceffori di mancar di rifpetto 
alla Tua memoria .; oltre a che non avea 
egh operato direttamente contra Cicero- 
ne ed erafi egli medefimo comecché de- 
bolmente oppofio al difegno di profcri- 
verlo , nel proceffo de’ tem^ ^efeÙ, «gU 
giufiizia in un certo modo 9 e Plutarco 
ci ha confervato nn tratto memorabile 
a quello fubbietto . Dice egli che molti 
anni dopo , come Ottaviano governava 
r Impero fotto il nome di Augullo , 

•entrò un giorno ad un tratto nella ca- 
mera di uno de’fuoi nipoti , il quale a- 
vea per le mani up libro di Cicerone . j 
11 giovane Principe forprefo nafeofe fot- 
to Ta fua roba il libro . Augullo lo pre- 
fe , c ne Jeffe fino alT ultimo una con- 
Cderabile parte 9 dopo di che lo refe di- 
cendo : „ Quello era un uomo di fpiri- 
to , mio figliuolo 9 un uomo di fpiri- 
„ to, ed amante della fua Patria.,, 

Cicerone fu uccifo il dì 7. Decembre jf 
nel dodecimo mefe dei feffagefimo ^uar- cauf.corr. 
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An.diR. to rfnno di Tua' età . («) per fi fatta ma- 
709. In. niera che fecondo «Tito Livio , di cui 
'* 5 * io torri) ad Impronto il pennello per 
E!o{..m. delineare ‘in accorcio il ritratto di un fi 
famofo uomo , la fua morte non fareb- 
di'*Ci*ce-^® mica còmparfa del tutto immatura, 
ione, fc naturale. Il fuo fubli- 

me talento ha fiorito per opere immor- 
tali , ed è fiat® ricompenfato per li pili 
grandi onori. La fortuna lui fu lungo tem- 
po favorabile ; ma nel Jiingo corfo di con- 
tinua profperità , avendo provate molte 
difgrazie crudeli , il fuo efilio , la cadu- 
ta del partito a cui attaccato fi era , la 
■ . perdita di fua figliuola , un tragico fine, 

e crudele y di tutte però le fue avverfi- 
tà , egli non ne fofìcnne alcuna colla 
eofianza , che conviene ad un uomo di 
' corag- 

(«) Vixit trec , & fexaginta annos , ut fi 
TÌs abfuifiet , ne immatura quidem mnrs vi* 
deri pofTit, ingenium , & operibus , & pre- 
miis operum , telix . Ipfse fortunse diu profpe- 
T« ; a in longo tenore felicitatis , magnis 
interim i£ìus vulneribus , exilio , ruina par- 
tium prò quibus Aeterat , filiae morte, exitu 
tam trìAi , atque acerbo , omnium adverfo- 
rupn nihil ut viro dignum erat ttilit , praeter 
mortem : <^usi vere aefiimanti minus indigna 
videri potuir , quod a vi£Iore inimico nil 
crudelius paflut erat , quam quod e}usdem 
fortunse compra ipfe fecifTet . Si quis tamen 
virtutibus vitia penfarit , vir magnus%* accr , 
^ meniorabilis fait , & in cujus laude* Cicero- 
i'-*' ne laudatore opus fueiit* 
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coraggio , fé noti la fola morte . E quc- An.di R. 
fta morte medefima a giudicarne giuda- p*’- *"• 
mente può -meno indegna comparire, e 
meno atroce , perchè non foflfrì egli 
dalla parte del fuo nimico , che ciocché ' 

avrebbe egli medefimo fatto foflfrire ad 
effo , fe occafione avuta ne avelTe , e 1 
potere . Dopo di ciò , compenGamo li : 
fuoi difetti colle fue virtù : noi trove- 
remo efler lui dato un gran uomo, pie- 
no di ardore , e di altezza di penfare , 
memorabile per fempre , e che non fa- ^ 
rà mica mai abbadanza lodato fe non 
un altro Cicerone li ferva da panegiri- 
da. * 

Così fi efprime Tito Livio , il qua- 
le (a) da candidiflìmo dimatore loda gran- ", \ { 
demente il merito, ed i talenti altrui. 

Pollione comechè adai poco favorevo- 
le per altro a Cicerone* , tiene nondi- 
meno il medefimo linguaggio ■ Solamen- 
te alla (6) debolézza di animo neHe 
dilgrazie , la quale è data rimbrocciata 
a qnedo grande , e raro genio da tutti 
«ploro , che hanno parlato di lui *, ag- 
giugne egli la mancanza di moderazio- 
ne nella profoerìcàl Qcerone'fia che e- 

• ' gli ' 

~ .‘1. • 

-■{*) Candìdiflimue omrtium magnorum ìnge< 

Dtorum jediinator Tifus Livius. Sen. ihid. 

) Ut'nam modeiatius-recutidas res , & 
forttus adveriM ferre potuifTet ! nam utraque 
cum venerant ei , raurari eas non poflè reba^ 
tilt . Afin^ Fol. tf, Un< iMtt ' * 

l- ' - ■ 
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An.diR. gli (offe in uno trillo flato , o felice , ; 

709. In. non penfava mica , ^he qneflo poteva 
G. C.4S. ^anibiare : differentiffuno da quel cuore . 
ben preparato, di cui parla , («)• Ora- 
zio , il quale fpera nell’ avverfità , e te- 
me nella buona fortuna il ritorno della 
forte contraria . . , , * 

Motto Bruto Tempre mai un poco rigido ne’ 
di Bru fuoi fentimenti , giudicò ben feveramen- 
to fu la te della morte di Cicerone . Egli diffc, 
lua mor- ^he era effo più ontofo per la cagione , 
te . Caio , per la difgraxia . Qucfta 

Jcci°fo° bifogno di Comentario 

perrap- dopo.Ie Tue lettere , che. io ho rappor- 
prefa- tate , nelle quali cenfura tgli con tanta 
gfl* • forza le condilcendenze di Cicerone per 
Plut. Qjtaviano. Egli )o vendicò nientedime- 
no , e per appagare T ombra di Cicero- 
ne e di Decimo » che tutti e due era- ^ 
no fuoi amici , fe l’uno medefiraamente 
Tuo parente, inviò egli ordine ad Orteri- 
fio di mettere a morte C. Antonio Tuo pri- 
' gioniero, e fratello del Triumviro . Ef- 
fe lo avea rilparmiato fino a quel tem- 
po per pura generofità • Poiché fenza. 
parlare delle iflanze replicate di Cicero- 
ne , che voleva , che fe ne disfacelle 
dal principio ^Cajo dacché era fiotto il 
potere di Bruto aveva in due differenti 

occa- 

(O Sperat infcAàc , metuìt fecundis. ^ 
Alteram focteii) bene prcparatum • 

' Pe£Ius . 

ìiorat. Od, II, IO. A. ; 
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©ccafioni tentato di eccitare delle folle-- An.diR.- 
vazioni tra le truppe del Tuo vincitore . 

La crudeltà del lùo fratello parve *a 
Bruto una ragione determinante per fa- 
gnficarlo ; ed io non veggo mica , che 
ne fia biafimato nella Storia», comechè; • 
le rapprefaglie , che ficuramente non ar-- 
TefteraMo 1’ ingiurta violenza del nemi- 
co , mi.fembrano molto poco conformi 
air umanità . 

Il .figliuolo di Cicerone , che era fia-' 
to prolcritto col fuo padre , era dappref- 
fo Bruto , e non folamente fcampò.a^ 
furori della profcrizione , jna dopo neJ- 
r avvenire fu egli inalzato da Ottaviano 
alla dignità di Confole , come noi lo 
diremo a fuo Iflogo . 

Morte 


^Quiato Cicerone , e foo -figliuolo non Mort« 

ebbero già una sì felice forte . Il ffoliiÀ 

lo fu prefo il primo efiendo fiato 

/i - I- Cicero- 


dito da’ fooi fchiavi . Quello era di un m pa- 
carattere che avea dato argomenti di dpe’,c fi- 
ligrane alla fua famiglia e le ietter^<>0'^y’R* 
di Cicerone ad Attico fono piene di la- 
gnanze contra di lui . Nientedimeno in 
quella ultima, è funefia octaiione, fece e- 
gli prova di una tenerezza filiale , la 
quale non può effere abbaftanza lodata. 

Egli nafeondeva fuo padre, e comecché 
dato in preda a’ carnefici , i quali lo 
tormentavano per farli ulcire da bocca 
ii legreto , egli fi oftinava a tenere un 
gcnerofo filenzio . .11 padre , che non 
era molto Jujigi , ,e -che fentiva tatto 
B>all,St.Rcm,X,XVll. N ciò 


. ! 
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Art.di R. CIÒ che fi f pacava non potè forfrire, che i 
In. fyQ figlio fofle cosi crudelmenw tratta- ^ 
• *5* to per fua cagione , e venne a icoprirfi 
da sè medefimo . Vi fu del combatti- 
mento fra di loro due a chi dovelfe il 
. primo morire . I carnefici tolfero la I 
differenza in uccidendoli tutti e due 
nel medefimo tempo . 

L. Ccfa- Antonio fu falvato per .la j 

re falva. fua .forella Giulia , madre del Triumvi- 
ro per ro . C^uerta Dama ricevè fuo fratello 
fua fo- nella fua cafa, ed ivi godette per qual-* 
d're^dT** tcnipo una qualche tranquillità , 
Antonio, poiché i Centurioni rifpettavano la 
madre del loro Generale . Se ne tro- 
vò però uno affai audace , il quale ven- 
ne con alcuni foldati , a hietterfi a vio- 
lentare j’ entrata . Giulia fi prefentò 

t porta ^ e {tendendo le braccia per 
edire gli affalTmi di palfare , „ Voi 
,, non ucciderete mica , loro diffe , L. 

,, Ccfare , che prima non avrete uc- 
^ cifa quella , che ha data la vita al 
„ volito Generale . „ Comecché i fol- 
dati avvezzi foffero all’ infolenza , ed 
ad ogni maniera di crudeltà furono ef- 
fi arreftati ad un tratto per quelle pa-. 
role fi generofe , e non ofarono palTar i 
oltre . Allora Giulia per liberare di 
buona fede fuo fratello da ogni peri- 
colo, andò nella piazza , ove Anto- 
nio era aflifo fui fuo Tribunale co* 

Tuoi due compagni, e drizzando a lui; 
la parola , „ Io vengo , diflfe ella , a 

di; ! 
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,, dichiararmi come quella , che nafcon- An.di R 
I ,, de ‘Lucio Celare . Ordinate , che in 
j ,, io fia uccifa , giacché »la pena di 
,, morte è ancora fulminata contra di 
^ ,, coloro, che falvano i profcritti . 

Antonio lei rifpofe , che ella era mi- 

f glior fbrella , che non fi era da buo<* 
na madre - diportata ; poiché non a- 
vendò impedito Lucio Cefare di far 
dichiarare fuo figlio nimico publico , 
voleva ella ora fottrarlo ad una giu- 
fta vendetta. Egli non potè tuttavol- 
ta negar fua madre , e Lucio godet' 
te per fua cagione di una intera fi< s 

curezza . 

ir Paolo non ebbe mica , molta pena Lepida 
' ad ottenere la fua grazia da Lepido 
fuo fratello. Senza ftrepito , e* remore * 
un tacito permelTo del Triumviro , e fcampo 
Jo rifpetto della gente da guerra per lo di fuo 
fratello del loro Generale , lui diedero 
il mezzo di ufeire dall’ Italia . Andò e- * 
gli nel campo di Éruto ; e dopo la bat- 
taglia di Filippi e(Tendo(i ritirato a Mi- 
leto ivi egli pafsò il refio de’ fuoi gior- 
ni lènza voler profittare della libertà , 
che ii fu accordata di ritornare a Ro- 
» , ma . 

■Del numero de’ profcritti , che io qui 
fin ora ho notati ve ne reftano ancora 
tre della forte de' quali render conto cero di 
mi è duopo . 11 fuocero di Pollione ef- Pollione, 
fendo. fiato affai felice per metterfi in 
w mare j « dar de’ remi in acqua , fu batta-. 

N z to . 
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A«.di R. tQ jjna tempefta . Una dirperazlone 
G.C.43.‘‘^'* s’impadronì di lur , fé 

noi prelìiam . fede ad Appiano j e per 
Jj^";*non perire nel naufragio fi precipitò 
nio turo- medefimo nelli marofi . Io trovo 

re di Ot- nel medefimo Appiano tra di quelli i 
taviano. di cui figli ingrati cercarono , ed otten- 
nero la morte de’ loro padri , un Cajo 
Toranio antico Pretore , che fi pare' ef- 
fere il tutore di Ottaviano, di cui io ho 
t/m’* • fu egli uccifo per li 

f'»- Max morte 'di Plo^io fratello di 

y/, S. fianco ha qualche cofa di fingolare poi- 
ché fu r odore de’ profumi di cui egli 
ufava ffno nel luogo della Tua ritirata , 
che lo fcoprì . Non fu intanto egli tro- 
vato tutto ad un -colpo ; e’ fuoi fchiavi 
per una 'fedeltà molto lodevole, amaro- 
no meglio foffrire i tormenti di una 
crudele colla , che di {coprire il loro 
padrone . Plorio liberò da quello tor- 
mento fcoprendofi da sé medefimo., e 
fu fubbito uccifo . 

Nel mezzo di quello gran numero d’ 
Verre innocenti , che meritavano una forte mi- 
■jjrofcrit* gliore, non fi farà , che mi creda affai 
portato a compiangere un famofo fcel- 
lerato,che le fue ingiuflizie,e violenze ren- . 
dono indegno di ogni pietà . Queflo è Ver- 
‘Te accufato molti anni prima da Cicerone, 
e ridotto ad efiliacfi -da sé medefimo ; 
ma dopo ritornato in Roma in virtò 
.fenza dubbio della Legge di Cefare , che 
.richiamava tutti gli efiliati . Il medefi- 

mo 
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furore per li curiofi , e menomi An.rfiR.- 


puntigli , i quali li aveano fatto com- 7°9* Io» 
mettere tanti delitti , fu ancora la ca- 
gione della Tua morte . Avea egli delli 
bellilUmi vafi di rame di Corinto , che 
Antonio defiderava ardentemente . Sul 


al 


P/;«- 

X\X1V, 


rifiuto , che Verre fece di cederli 
Triumviro, iii prolcritto. ,, 

A tanti futielH oggetrt foftituìamo 

S ualche cofa di clemente , e tra tanti 
elitti diamo luogo a qualche raggio di pietà di 
virtù . Ninno mi fembra più degno di Enea 
memoria , che quello di un figliuolo , rinoova- 
che rinnovò T efemplo della pietà di 
Enea con un fimile fuccelFo. Suo padre jfòppiJ, 
Oppio vecchio , ed infermo vedendoli Appian» 
prolcritto non credeva mica , che un a- 
vanzo di una languente vita valefle la 
pena d’ eflere confervata , ed egli voleva 
^ attendere tranquillamente nella fua cafa 
*i ficarj . Non potè però refiilere allo 
zelo, ed alle iftanze di Tuo figliuolo, il . 
quale lo prefe fu de’ Tuoi omeri ; e ca- 
ricato di quello preziolo pelò , attraver- 
sò tutta la città incognito agli uni , e 
traendo il rifpetto dagli altri per la ma- 
gnificenza d’una si lodevole , e genero- 
la azione . Come elTi .furono fuori di 
Roma , il figliuolo ora aiutando Tuo 
padre a camminare, ora portandolo, k ' ’ 

la fatiga diveniva infopportabile affai al 
povero vecchio , lo condulfe così fino 
al mare, di dove lo fece paffare in Sici- 
N 3 li». 
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An.diR. lia . Quefta prova an/mirabile di pietà ( 
709. In. fjjjjjg brillò rtiolto in un tempo, in cui 
'■ ■ come io r ho detto, con T autOTità di 
Vellejo, tutto era pieno di efempli di 
figliuoli inumani . Il Popolo ne confervò 
la memoria , e qualche tempo dopo, co- 
me la calma fu riliabilita in Roma, egli 
fece il giovane Oppio E(jile . Ma i be- 
ni di fuo padre elfendo*ftati confifcati, 
r Edile non avea di che fare la fpefa 
de’ Giuochi , che efigeva il fuo impiego. 
Li opera; lui diedero gratuitamente le 
loro fatighe , c fervigi e li fpettatori 
ficcodo una taffa ciafcuno fecondo la fua 
volontà , e potere, gettarono fu 1’ orchc- 
ftra * un’ alfa! grande quantità di danajo 
per riparare a riguardo» d’ Oppio 1’ in- 
giuftizia della forte * 

Varrone Fufio Caleno , che aveva fempre mai 
pollo in confervata affezione , come fi è potato 
o.Tsrvare , a Ce fare , ed Antonio, fece 
tn’ azione da fedele amico per rapporto 
al dotto Varrone . Il merito , che que- 
ll’ uomo raro , che fi era dillinto nelle 
armi egualmente , che nelle lettere non 
potò mancare di renderlo odiofo , e fo- 
Ipetto a’ Triumviri ; era egli flato per 
altro amico, e partigiano di Pompeo : ed 
alia fine Antonio, vivendo ancora Cefa- 
re, fi era già impadronito di una parte 

de’ 

• L’ orchtjìr» trs prtjfo i Roman! quella par- 
te del Trarr» in cut feJtvano i Senatori , * /r 
yefiali . 
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<Je* fuoi beni . Gli amici di Varrone fi An.di R. 

1 difputarono i’ onore di riceverlo nella 7°9- I»* 
fua difgrazia: Galeno riportò la prefe- ^'^* ^** 

renxa . Egli Io ritirò in una «afa di 
campagna in dove Antonio veniva fo- 
vente , fenza fofpettare affatto, che un 
? profcritto di quefta importanza alloggiaf- 
fe fotte un medefimò tetto con fece . 

Varrone pafsò così con ficurezza tuttofi 
tempo pericolofb : dòpo di che compar- 
ve non avendo fofferto altro danno dal- 
la profcrizione , che il Taccheggio della 
fua libreria . Viffe an^ra lungò^tcmpo, ^ 
e menò avanti le fue fatiche letterarie jjì^ ,0, 
(a) come la fua vita, ciò a dire fino al- 
f l’età di cento anni. 

Attico intimo amico di Cicerone , e Attico 
di Bruto , ma che nientedimeno avea caffato 
refe de’fervigi effenziali alla famiglia di 
Antonio nella fua difgrazia , ricevè al- 
lora la ricompenfa di una condotta sìfcjitti." 
piena di moderazione . Egli fi era ere- Com.Ne- 
auto minacciato non ^fenza fondamen- pw /» 

IO ; poiché egli fu profcritto . Prefe 
dunque faviamente il partito di nafeon- * 
derfi , e ’l fuo afilo fu la cafa di. P. 
Volumnio , che lui avea delle grandiifi- 
me obbligazioni , e tutte recenti .Ivi ' 
fi chiufe con Q.. Gellio Cano fua ami- 
N 4 co 

(j] Tu eotfem leflulo ,& rpiritus ejus , & 
eRregiorum opcrunì. cuifus efìinflus «ft. 

Uix.f'JIL 7. 


d;. 
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umanità. 
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•codili infanzia, e che. lui rafTomigliava / 
• perfettamente per la dolcezza fuoL 
•coftumi . Volumnio era caro amico di 
Antonio , ed il compagno de’ funi pia- 
ceri . Non ebbe per tanto mica bifogno 
di far ufo del Tuo credito appreffo del 
Triumviro *in favor di Attico . Poiché 
quefti, crudelinTimo fenza dubbio , ma 
per furore più predio , che per naturale 
inclinazione , era capace di genero- 
fità,efi fovventie di ciò, che egli dove- 
va ad Attico ; ed effendofi informato 
del lu-^go dove ^^leilo lì teneva nafcollo 
li fcrille di Tua propria mano, alRc arandolo, 
che non aveva niente a temer» nè per 
sé medefimo , nè per Gellio Cane ; che 
elfi erano Itati l’uno , e l’altro catTati- 
per fno ordine dal catalogo de’ prò feri tei. 
Qiiefia fu una doppia, gioji per Attico 
di falvare con lui il Tuo compagno , la 
ài cui amicizia cominciata dalle fcuo 
li non avea fatto altro , che cre- 
feere fino alla comune loro vec- 
chiaia . 

Cornelio Nepote loda molto a quefia 
occafione la prudenza di Attico ; e co- 
mecché la vita eh’ egli ha compofta di 
quefio illuflre Cavaliere Romano, fante 
Cn poco di panegirico , confefTo che io 
mi lofcrivo più volentieri a’ Tuoi elog*, 
che alle offervazionì maligne dell’ Aba- 
te di S. Reai . perchè non fi adotterà 
mica per^elfemplo quefia fiflefsione'di 

• Cor- 
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Cornelio Nepote ? „ Se ( « ) , dice egli, An-dìR. 
,, fi vanta 1 ’ abilità di un nocchiere , 709. In. 
„ il quale ha faputo falvare il -l'uo 
^ fcello dalla tempefia , e dagli Icogli 
,, difperfi fiotto le acque ; chi può noa 
„ mica lodare la prudenza di un Cittadi- 
,, no , che nel 'mezzo di una sì grande 
,, tempella , e furiofia eccitata nella Re- 
yy publica, ha potuto ficampare d^ nau- 
,, tVagio? „ Quefta prudenza ^tanto 
più lodevole in Attico , quantochè ella 
fu lempre mai congiunta alla bontà, al- 
ia generofità , e ad una inclinazione por- 
tata a far del bene a tutti . Così ficam- 
pato egli medefimo dal pericolo della 
proficrizione , fu lo ficampo ancora di ua 

f ;ran novero di proficritti . Egli avea del- 
e terre , e delle grandi polTefisioni in 
Epiro . Alcuno prokritto n ritirò ivi , 
e trovò in quello luogo tutti i fioccorfi,dt, 
cui poteva bifiogno avere per tutto il 
tempo, che lui giaciuto fiarebbe d’ivi ri- 
manere . 

Io non pofifo meglio finire il raccon^ Mcffa!i. 
to intorno a’ proficritti che per Meflal-jj^ 
la giovane allora , ma che prometteva to dai 
di già tutto ciò , che fi poteva attende- novero 
re da un’ anima ben nata , e da uno fipi- pf®- 
N 5 

(a) Quod li gubematoT prseciput laude 
fertur qui navem exhieme, marique fcopulo- 
fo fervat ; cur non fingularis ejus exinimetut 
jjr.udentia, qui ex tot, taaique gravibus prò* ‘ 

ccllis civilrbus ad i«columitatem pervenite 
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rito fuperiore . Abbiam noi un elogio 
di lui in una lettera di Cicerone a Bru- 
to ; ed io lo trafcriverò qui tanto piti 
volentieri, quanto avrò luogo nel procef- 
fo di parlar più di una volta di colui 
che n’è T oggetto ^ MefTalla era partito 
dopo di Cicerone per andare ad unirli 
a Bruto, dal quale era' egli di gran lun- 
ga aimto, ed in iiìima avuto . Cicero- 
ne di* dunque a E^ito : „ Voi ( «r ) 

„ lo conofcete , e per confeguenza egli 
„ è inutile , che io vi faccia il di lui 
„ ritratto ; ma non mi è permef- 
,, fo di palTar fotto filenzio un me- 
j, rito sì compito . Non penfate mica 
„ che chiccheflìa polla elfere agguagliato 
„ a Mefl'alla per la probità , unirbr- ; 
,, mità de’ principi , e della condotta , 

„ per lo vivo e fermo affetto alla Re- 
,, publica : in guifa che 1’ eloquenza, 

„ nella quale egli è eccellente a mara- 

(a) Cave exilHmes , Brute [ quamquam 
riun eli necelTe ea me -ad te, qua: ribi nota 
iuar fcribere; fed ramen tantam omnium lau- 
dum excellentiam non queolilentio prseterire) 
cave putes, probicate, conliantia , cura, Oii- 
dio Reipublicsr , quidquam illi limile elTe ; 
ut eloquentia , qua mirabilitfr excellit , vix 
in co locum ad laudandura habere videatur . 
Quamquam in hac ipGi fapientia plus appa- 
let; ita gravi judicio , tnulraquc arcefeexcr- 
cuit in vcrilTimo genere dicendi . Tanta au- 
^em indufìria eli, tantamque evigilat in lia> 
elio, ut non maxima ingenio , quod in co 
fummum eff7 gratia Iiabenda videatur. C/V. 

«u Brut, r. 1 5. 
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j, viglia , può appena trovar luogo tral- 
„ la moltitudine delle lodi, che lui fon 
,, debite. Nella fua eloquenza medefima 
„ brilla la faviezza , e domina ; tanto 
,, Ja lòiidità del giudizio , e 1* arte la 
„ meglio imefa , lo guidano ficuramen- 
„ te in quello lludio', e T han condot- 
„ to al guilo il pih migliore, e ’l più 
,, puro . Ha egli naturalmente lofpiruo 
„ elevato ; ma egli vr aggiugne un’ at- 
„ tivirà , ed uno ardore per la fatica , 
„ che fembra difputare al fuo animo la 
j, gloria de’ luoi eventi . „ Quefto gio-, 
vane appunto sì degno perfonalmente 
di ftima , ed ancora commendabile 
per l’alta nafcita , i Triumviri prò- 
Icriflero , folto il falfo preteftd , che 
era egli complice della morte di Ce- 
fare . Malfalla niente avea a temere 
della loro crudele ingiullizia , poiché 
era nell’ armata di Bruto . Sia quefta 
ragione , fia la vergola , ovvero la 
fperanza di trarlo dietro loro , i Trium- 
viri fecero affigere un cartello , che 
„ diceva : „ Come i Parenti di Mef- 
,, falla ci haftno refi ficuri , che egli non 
„ era nè pure in Roma ntl tempo che 
„ Cefare fu uccilb, noi lo caffiamodal 
„ Catalogo de’profcritti . „ Meflalla non 
fece più conto del loro perdono di quel- 
lo, che non ne avea temuto la collora, 
e ricette fempre fino aHa fine fedele a 
Bruto , per lo quale avea egli un rifpet- 
iQ , ed una tenerezza , che niente laon 
Nò* potè 


An.di R. 
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An.di R. potè mai togliere dal ilio cuore. . 

Mi fia pcrmeflb di fermarmi qui , e ' 
d’ inviare ai Appiano coloro de’ rìiiei 
fi i vorranno conofcere tutte 

su ^Tal! avventure particolari de’ profcritti . 
curii prò SoJaraente olTerverò ancora brevemente 
ferirti . alcune fingolarit.i degne di memoria , e 
^ il. citerò un Fidullio altre volte proferitto 
da Siila , e fcarapato per allora dalla 
morte , ma che la foffrì infelicemente 
fotto i Triumviri , en'endo fiato di nuo- 
vo proferitto da elfi, a capo di trentan- 
ni , unicamente perchè era egli {iato la 
prima volta proferitto; un Nonio, che 
proftriver ù fece per una preziol'a Opa- 
Je della grandezza di una nocciucla , di 
cui egK n’ era pofTeirore , e che coni'er- 
vb a pericolo di Tua telii , ed alle fpe- 
fe di tutti i fuoi beni ; alla fine un lan- 
. cìulio per nome Atilio , le di cui ric- 
Dio^**”' avendo eccitata la cupidigia de’ 

- " Triumviri^ efti H fecero prendere la ro- 
ba virile , affinchè potefTe effere {limato 
uomo, e proferitto come tale. 

Così r avarizia , e la crudeltà fi uni- 
vano per tormentare li sventurati Ro- 
• rnani; in guifa che fi devono contare per 

felici coloro, a chi fu permeflb di ricom- 
prare la loro vita le immenfe fom- 
me, che efsi diedero ad Antonio ed al- 
FjI ‘ moglie , Poiché Fulvia fece il fuo 

fa la fu* in quella proferizione : e 

’pirftf " narra che la teda di un infelice eflen- ^ 

nella do^ fiata |ioruta ad Antonio , e^li difle, „ i 

5 , Io # 
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„ Io non ^noico queiVuomo. Si trat- An.diR, 
„ lerà facilmente di un atìàre che fi 7©^ In. 
), partiene a mia moglie . „ EfFettiv»- ‘ 
mente egli era fiato polio fulla lifia fa- proferì, 
tale per ordine di Fulvia , a chi 
avea negato di vendere la fui cala. Ed 
acciò la cagione della Ina mala ventura 
non folfe dubbiofa , la Tua tc<|la in vece D/o, 
di elfere porrata, come quelle degli^ltri 
prolcritti., alia pubblica piazza , fu efpo- 
lla nella cala medefima che egli noa 


avea voluto mica lafciare . 

Su di Antonio però cadeva principal- 
mente r odio di tante crudeli empiatà , 
quanto piò Ibrpafiava egli Ottaviano in 
età e Lepido in pofianza ; ed egli fem- 
brava prenderfi piacere d’ infultare la 
pubblica miferia colle diflblutezze nelle 
quali s’immergeva in quefto fiefib tem- 
po. La fua cala, Ibvente chiulà a’Ma- 
^ gifirati , ed agli Officiali di «guerra , che 
’ fi licenziavano con ignominia , era ri- 
piena di Commedianti , di <jiocolari , 
di miferabni aduiatori, dati in preda al- 
la crapula la più vergognofa , ed egli 
faceva fplcndidezza agli ultimi degli uo- 
mini' del danaro, che era prezzo del lin- 
gue di più iliufiri Cittadini . 

Lepido , e Fianco vollero divider con 
«iTo ancora l’ odio univerfàle perlotiion- 
lo, che efi'i fi fecero decretare in que- 
fta occafione per aliai picciole imprelè , 
che efii pretendevano aver fatte nelle 
Calile . Ebbero ^iLno la barbara iulb- 

knza 
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knza nel mezzo di tanti argomenti di 
luto , e di lacrime, e nel mentre che 
*’lr rufcelli di Angue correvano nelle ilra- 
de di Roma, di afligere un cartello , che 
ordinava delle pubbliche felle per li lo- 
ro triontì. Efì'i erano Confoli defignati, 


Pigir. e trionfarono 1’ ultimi giorni dell’ anno, 
/lunal. Fianco il di 29. e Lepido il di 

Decembre cacicati tutti , e due dil- 
refecrazioni de’ CittaJini . I foldati en- 
trarono ne’ medefiini fentimenti ; e fe- 
guenio il Carro de’ Trionfanti , canta- 
vano quello verlb , che ci è flato con- 
fervato da Vellejo : De Gsrmitnìs' , non 
l'elUV. de Cadis duo trlumphant Gonfules . ,, 
‘*7* . ,, Non è mica de’ Galli , che trionfano 

„ i Confoli , ma de’ loro fratelli , che 
,, eflì hanno profcritti „ . L’ equivoco di 
quello verfo Latino non comparifce nel- 
la Italiana favella, onde fembra perderla 
fui bellezza, mercecchè lo fleffo motto 
Germani è il nome de’ Popoli della Ger- 
mania , e fignifica altresì Fratelli. 

Afili Le crudeltà della profcwzione Triùm- 
aperti a’ virale furono rillrette ne’ limiti dell'Ita- 
l.rolcnt- jj Xutti colo'o che poterono ufciredì 
dcirira- quella infelice regione , trovarono de 
li.i lo- protettori , che loro flefero le braccia, 
prittuf- Bruto , e Calilo , 1’ uno in ‘Macedonia, 
t^o preflb l’altro in Alia , e Cornificio in Affrica ne 
Vompea ^^^''^rono un grandilTimo numero . Ma 
^ ’ alcuno di elTi non fu loro di un pib gran 
foccorfo che Sello Pompeo . 

Aipìjtj, ^ Quello unico erede di un nome sì 


• • 
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grande, e sì sventurato dopò efVere fta-An.dìR. 
to condannato, come per me fi è detto, In» 
^ intra tutti gii Autori della morte 
Cefare , comecché non fé li potefle nè 
pure imputare il fofpetto, fu ancora po- 
ito fulla lifii de’ prolcritti . Egl^ di que- 
llo ingiurio , ed odiofo procedere ne ap- 
peliò alla Tua fpada , e profittando det 
titolo di Comandante Generale de’ ma- 
ri , che lui era fiato dato in un inter- 
vallo , in .cui jl Senato pareva alcuna 
cofa n6lla Republica , egli alTembrò tut- 
to quanto polRbile li fu di vafcelli , e 
ricevette fenza difiinzione tutti coloro , 
che trovò difpofii a fervirlo . Pirati ,• 
fchiavi , ladri, tutti furono ben venuti 
apprelfodi efio. Uomini ancora di differenti 
fpezie, Cittadini delle Città d’Italia , che 
doveano effere facrificati per, la ricom- 
penfa delle Legioni de’ Triumviri^ ac- 
corfero in folla ad arrolarfi fotto di eflb, 
che riguardavano, come un vindice , ed 
aumentarono le file forze . Ben prefio fi 
trovò egli aflai potente non folamente 
per tenere il mare della Tofcana , Tac- 
cheggiare, far delle incurfioni , involare 
de’ vafcelli ne’ porti dell’ Italia, ma me- 
defimamente per impadronirfi di una 
parte della Cicilia, in cui cofirinfe Pom- 
peo Bitinico, che n’ era Pretore, a di- 
videre il comando con feco . . 

Tutto ciò fi fece durante il corfo del- 1 

la proicrizione , e lo pofe in ifijto di 
divenir i’ afilo il più favcrabile a pro- 
pri t- 
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fcriiti . Egli’ vi s’ impiegò con zelo , e 
generofità . Fece egli aftìgere in Roma , ( 

ed in tutte le grandi Città dell’ Italia 
delli cartelli , per li quali prometteva a 
coloro, che falverebbono un profcntto ii 
doppio della Ibmma, che davano! Trium- 
viri per ciafcuna teda , che loto era 
portata . Diilribuì de’' brigantini , delle 
barche, e de’vafcelli da guerra lungo le 1 
cofle per avvertire co’ legni T infelici , 
che fi nafcondevano , e per ricevere tut- 
ti coloro , che potevano approdare . Co- 
me alcuno de’ profcritti era pervenuto 
appo di lui , lo accoglieva graziol'amen* 
te , lo provvedeva di abiti , di equipag- 
gio, e tuttociò che poteva effere necef- ' 

fario; e dava a coloro che n’ erano car* ^ 

paci de’ comandi nelle fue Legioni, ov- 
vero filila fua Flotta • Serbò loro la fc- 
•deltj fino all’ultimo, enei procelTe non 
fece alcun trattato co’ Triumviri , in cui 
non idfpolafie la ficurezza degli profcrit- 
ti , che volevano ritornare nella loro 
Patria . 

Ho io di già offervato , che l’avidità 
de’ Triumviri per lo danajo agguagliava 
la loro crudeltà , c fovente ancora ne 
era il folo mcKivo . Le fomme immen- 
fe , che produffe la confifcaziónc de’ be- 
ai de’ prolcritti non loro ballavano mi** 
ca , fia perchè elle erano còsi malamenr 
te amminillrate come acquillate , fia per- 
chè r avarizia della foldatefca era un 
■golfo; che niente non poteva faziate - 

Come 

/ 
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Come la gente da guerra fi vedeva ne- 
cdfaria a’ loro Generali , che aveano un 
bilògno indilpenfabile della forza delle 
armi per ritenere ug dominio appoggia- 
to unicK^ente fulla violenza , e detella- 
to da tutti i Cittadini , alcun rilpetto 
non riteneva nè gli Officiali , nè i Ibl- 
dati : edi iai'ciavano fciplta la briglia 
a’ loro ddìderj , e non mettevano alcu- 
no limite alle loro voglie infcnfate. Non 
folamente effi fa facevano aggiudicare la 
più ^ran parte delle fpoglie de’prolcrit- 
ti , ma eflì Taccheggiavano le cale , li 
Tendevano per via di fatti eredi di colo- 
ro , che morivano di morte naturale . 
In ultimo l’ infolenza fu ^ftata sìlun-' 
gì, che Azia madre di Ottaviano dfendo 
morta in quello medelimo tempo , lì 
trovò un foldato , che osò domandare 
la Tua fuccel'sione al Tuo figliuolo . I 
Triumviri furono dunque molto lontani 
dal trarre dalla vendita de’ beni de’ pro- 
fcritti, ciocché efsi ne aveano fperato ; e 
dopo quella operazione efsi dichiararono 
al Popolo che loro faceva ancora di bi- 
fogno per la fpefa della guerra, alla qua- 
le efsi fi preparavano , otto cento mi- 
lioni di fdlerzj ( cento milioni di lire ) 
Per riempiere quello voto non vi fu- 
rono maniere di dazioni , nè di rapine, 
che efsi non mettelfero in ufo . Talfe 
fugli .agiati uomini , moltiplicazioni di 
dazi di ogni maniera , depolìti involati 
alle veffali, a cui erano affidali , avanie, 


An.cll R 
^09. Jn 

G.C. 4} 


« 


\n.cJi R. 
■ 09. IYi. 
ii.C.43. 


TafTa 
impoda 
da efiì 
falle Da- 
me. 


510 -hiztò E PANSà CONfi. 
ed ingiuftizie centra i ^Afe/Tori o di ter. 
re, ovvero di cafe, tutto fu impiegato. 
Efsi ammaffaroD cosi delle conlìderabiii 
fomme, di cui. fu uopo che parte ne fa- 
celfero a coloro , della protezi <9 de’qua- 
li non poteano far a meno ; in guifa 
che fi fece allora un univerfale cambia- 
mento nelle fortune j e’ beni paflarono 
dalle mani de’ ricchi , a quelle che po- 
co tempo prima non aveano altro fondo, 
nè rendita , che la loro fpada . 

Uno degli efpedienti delli piu fingo- 
lari,di cui fi avvifivano i Triumviri per 
far del denajo fu di talTar le femmine . 
Io allogo qui quello fatto per riunire 
tutto ciò cìie riguarda le violenze de’ 
7'riumviri nella Città , comecché aflai 
verilìmilmente egli appartenga all’ anno 
feguente. AffiflTero dunque un Catalogo 
di mille e quattrocento Dame delle più 
qualificate , e più ricche , alle quali era 
ordinato di fare una dichiarazione de’lo- 
lo beni per effere dopo obbligate a tali 
fomme, che converrebbono ; è ciò fotto 
pena di ammenda coiitra quelle , che ne- 
garebbono , o che farebbero delle infin- 
te dichiarazioni : e per i (coprire la fro- 
de , fe al^na fé ne commetteva , fi pro- 
metteva al rivelatore delle ricompenfe . 

Le Dame non mancarono a loro fiefi- 
fc in quefia occafione . Elleno ricorfero 
alla protezione di Ottavia forella del 
giovane Celare , e di Giulia madre di . 
Antonio ; e ne riceverono delle obbli- 
ganti 
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ganti promefìe . Ma Fulvià femmina ai- An.di 
nera ed arrogante , avendo rigettate Ie7o9‘ Pi- 
loro preghiere con ifdegno furono que* ' ‘ 

(le piccate da quella ingiuria , ed anda- 
rono nella piazza pubblica ad attaccare i 
Triumviri medellmi . Il rifpetto per la 
loro uafcita , ed ordine, avendo impegna- 
ta la moltitudine , e medefimamentc le 
Guardie, a slargarfr, ed a far loro luo- 
go , efle fi ^accollarono al Tribunale : e 
là Ortenfia , figliuola deli’ Oratore Or- 
ttnfio , cominciò a nome di tutte a par- 
lare . Si ritrova in Appiano il difcorfo 
di quella Dama ; ed e’ mi fembra trop- 
po ben fat.to perchè in Ibfpetto lo avef- 
fi per opera di quell’ Autore . Così in- 
vogliato mi fono di trafcriverlo, come un 
monumento, che palfir può come ori- » 
ginale, e copiato prelfd le Memorie del 
tempo . 

„ Noi abbiam feguito fui bel prin- ^ifrnr 
„ cipio , diffe Ortenfia , le Leggi della fo or- 
,, modellia , che a noi convengono, in tenGa a 
,, cominciando dal far capo a perfone quefto 
,, del nollro feflb per ottener giuflizia 
„ per mezzo loro. Ma efiendo noi 
„ te trattate da -Fulvia con upa alte- 
„ rigia , che fpiace a tutte le belle con- 
„ venienze , noi ci veggiamo obbligate 
,, di prefentarvi direttamente le noitre 
,, lagnanze . 

„ Voi ci avete tolti i noflri padri , ' 

„ figliuoli, mariti, c fratelli. Secito- 
„ gliele ancora i nollri beni , ci ridur- • 

re 
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709. "in ” bene ' 

C.C. 4j! »’ noftra nafcita , nè alla noflra 

>j maniera di vivere , nè al noftro. feffo. 
ìì Se voi pretendete avere Sofferto anco- 
}j ra da noi alcun torto , profcrivete le 
j) nortre tefte , come fattoavete di quel- 
li le degli uomini . Ma fé la nollra ck- 
.jj bolezza medefima, è la noftra giullifi- 
« cazione inverCo di voi , fé noi non 
j) abbiamo alcun di voi nè dichiarato 
j> publico nimico, nè corrotta la fedel- 
j, tà de’ voOri foldati , nè inviate con- 
j, tra di voi delle armate , nè fatto olta- 
» colo a’ voliti ;voleri per rapporto alle 
1) dignità , ed alle cariche . che avete 
„ ambite , perchè faremo a parte dell» 
jj pena , nel tempo che a parte non fum- 
„ mo deir ortefa? e perchè è uopo che 
1, noi fopportiamo delle talFe , quando 
„ non vi difputiamo nè la potenza, nè 
„ il comando delle Legioni , nè parte • 
1, alcuna della publica autorità , per Taf» 

1, falto della quale, voi vi portate a si 
„ grandi eeceljTi ? „ 

„ Ma Voi avete una guerra a Iblle- 
„ nere . E quando è che il genere uma- 
„ no è egli llato fen^a guerra ? E for- 
,, fé che in tante guerre vi è (lato al- 
„ cuno mai che penfato abbia d’impor- 
„ re talTe alle femmine ?- Il confenlb 
,, univerfale delle Nazioni loro ha fem- 
,, pre confirmata l’ efenzione, che la na* 

„ tura medefima loro accorda . Le no- 
„ lire avole , è vero , nel pericolo eflre- 

„ mo, • 
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! ,, fno, che correva la Repubblica, at- 

,, taccata per Annibaie , contribuirono ‘ 

„ alla fpefa dello Stato: ma elleno con- ' ' 

,, tribuirono volontariamante : e ciò che 
,, diedero era prefo, non stf de’ lorbfon- 
„ di , non fulje loro dofi , nè fulle le 
,, loro cafe , iòccorfi -fenra de’ quali non 
polTono affatto vivere le femmine di- 
libera condizione : elle non confacra- ' 

j, rono, che gli ornamenti delle loro 
perfone: non furono finalmente polle 
y, elleno ad alcuna valuta , nè alle de> 

„ aiunziazioni de’ loro accufàtori ; nien« 
te non fu per tormenti , nè per ti- 
,, more ; effe fi determinarono ben vo- 
) ,, lentierì , e liberamente fulla quantità 

„ della contribuzione , come filila cofa 
,, medefima . Qual’ è duftque il perico- 
,, lo , che voi temete ora' per la Patria, 
j, e per l’ Impero ? fe fi trattava di una 
5, guerra de’ Galli, ovvero de’ Parti, voi ^ 

5, ci troverefte tutte pronte a rinnova- 
3, re r efemplo dello zelo delle nofire 
„ avole . Ma per Guerre Civili , agli 
„ Dei non piace 'che noi vi porgiamo v 

„ ajuto con delle contribuzioni, nè che 
„ vi facilitiamo i mezzi di difiruggervi 
- gli uni cogli altri ! Noi non fiamo 
3, fiate caricate di alcuna taffa nella Guer* ' 

,, ra -tra Cefare , e Pompeo . Nè Cin- 
' „ na , nè Mario ci han fimile violenza 
„ fatta , nè Siila alla per fine quel Ti- 
„ ranno della Repubblica , di cui voi 
preuadete di efl'erc i Riformatori 



Digilized by Google^ 


5 14 Irzio e Pansa Coks. 

AndìR. Quefto difcorfo era troppo libero , e ( 
70^ In. troppo giudiziofo per non piacere all i 
•43 ■ T»iumviri . Eflfi fi lèntirono offefi dall’ 
arditezza del felTo il più debole , nel 
mentrè che ^i uomini oppreflì non ar- 
. divano levar la tefta, né aprir la bocca . 

Effi vollero fare rifpingere quelle Da» ' 
me per li Littori . Ma tutta la Plebe, 
che occupava la piazza .avendo dimoflra- 
to con un grido di non approvare que- 
lla violenza , effi prefero un tuono più 
dolce, e promifero di penfare ancora a 
quello affare . La loro moderazione non 
andò per tanto fino a ritrattare piena- 
mente l’ ingiullizia . Quello fu ancora 
molto per effi di contentarli! di abbre- i 
viarne il numero , e di non taffare che 
quattrocento Dsfme , al luogo di mille, 
e quattrocento . j 

Per me fi è detto preflb Appiano , 
jjq j che fu ordinato nella conferenza deirifo- 
fktto la del Reno , che Ottaviano cederebbe 
Cpnfole. il Confolato a Ventidio . Quelli fi era ^ 
Sua for- mj uomo , che perfonalmente„ meritava ' ' 
tc'for't^ i più grandi onori , fe la cofa fatta fi i 
folfe di una maniera più regolata . La 
Geli. Tua fortuna è una delle più forprenden- 
4* ti . Ho narrato altrove che egli era ila- 4 
to menato in trionfo, quafi ancora fan- 
ciullo nella Guerra Sociale per Pompeo 
Strabene . Quella ellrema umiliazione 
fenza dubbio fu , che diè argomento di 
dire ad alcuni , che egli era di vile na- 
' feita comecché probabilmente egli folle 

figliuo- 
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figliuolo di uno de’ Capi degli Alleati , An^di R. ^ 

ribellati contra di Roma . Ridotto ad 
una grandiffima miferia egli fervi fui 
principio come femplice foldato , e fi. Pii». 
dillinfe in quefto ultimo grado di mili-^^^-4> 
zia . Nella mira di avanzarfi , egli im- 
) prefe la provvifione delle niule_per li e- 
I quipaggi della gente da guerra , ed 
andò ad efercitare quello minillero, po-, 
co brillante , feguendo l’Armata di Ce- 
fare nelle Calile . Quello gran uomo , 
che avea la villa acuta , e che con una 
occhiata dillingueva il inerito , fcoprì 
Ventidio in quello vile melliere. Egli 
I diedeli un impiego nelle fiie armate, ed’ 

\ elTendo contento de’ fuoi .fervigi , allo-- 
rache egli fu padrone della Repubblica, 
lo fece Senatore , dopo Tribuno del Po- 
I jpolo , ed alla fijie lo defignò Pretore pe^ 
r anno , di cui racconto qui gli eveni- 
menti. Ventidio nella fua Pretura , fi 
diportò, come noi loabbiam veduto, af- 
fezionato ad Antonio , e lo (èrvì con 
' fedeltà , e coraggio . Egli in ricompen- 
^ fa fu fui principio onorato della dignità 
di Pontefice ; e dopo alcun tempo per 
unica dillinzione ed a tutte le regole 
contraria, afcefe al grado di Cqnfole , 
nel tempo che era inveftito della carica 
di Pretore . La fua baffezza comparata 
all’elevazione del Confolato , fece mol- 
to dello ftrepito; e noi troviamo in Au- 
lo- Gelilo de’ verfi , che furono fparfi a 

que- 
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An.di^R. quefto foggetto nel Pubblico . ( « ) », 
„ Accorrete , diceva il Poeta , voi tut- 
■ '*■** ,, ti , che liete faggi nell’ arte d’ inter- 
„ petrare i portenti . E addivenuto un 
j, prodigio del tutto nuovo . Colui, che 
j, (tregghiava i muli , è divenuto Confo- 
,, le . „ ^elV uomo , V oggetto del di- 
fpregio ne’ cattivi motteggi , e’ per 
pianto così , come lo riferiremo nel pro- 
cedo, il lòlo Romano fìno al tempo 
in cui Plutarco fcriveva , che abbia 
trionfato de’ Parti . Egli non ammi- 
niflrò il Confobto , che per una parte 
del mefe di Deccmbre , con C. Car- 
ri na , altre vQlte Luogotenente di’Ce- 
fare nella Spagna , che foflituito fu 
a Q. Pedio- 

I Triumviri feguivano la madima di 
Cefare , il quale moltipliqgva le nomine 
alle cariche , afHn di ricompenfare un 
pili gran numero di perfone . Così la 
Pretura di Ventidio divenuto Confolo 
fu data ad uno degli Edili ; e tutti i' 
Pretori furono oblìligati di rinuoiiare 
il loro offizio cinque giorni prima del- 
la fine dell’ anno , acciò che gli altri 
potedero edere porti in uffizio per querto 
corto fpazio, e godere così del tuolo , e 

•dell’ 


JppUn, 

D/9t 


{ a ) Concurrìte omnes Augures., Harufpi||as, 
Partentum inufitatum confiatupi' crt 
recens. 

' l^Iam Rìulot qui iricid>at Confili fa. 
«OS eft . 
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dell’ordine degli antichi Pretori. An.diR:. 

‘ Il Governo tirannico de’ Triumviri 
era l’oggetto della efecrazioRc pubblica. ' 

Ma coloro , che lo dcteftavano in /è- ^ov-c-rlt 
creto lo decoravano nel Senato per or- 
revoli decreti , che la fola tema eltor- Xrionv 
V queva . Si accordò loro tutti gli onori , viri. 

' che deflinati erano altre volte a’ bene- 
fattori , e falvatori dello lìato , ed in 
particolare loro fi decretò delle corone 
Civiche , le quali dopo tutto il fangue, 
di cui aveano Roma inondata, e l’Ita- 
lia, divenivano monumenti , e rimprocci 
, delle loro crudeltà . 


M. Eiwaio Lepido II. 

^ L. Munazio Piango . 

L Epìdo fi avea attribuita col confèn- 
fo de’ Tuoi Colleghi la piazza di 
Confole , che D. Bruto nominalo per 
Cefare avea lafciata \pta per fua mor- 
te . Planco godette del benefìzio della 
nomina del medefimo Cefare . Prefero 
dunque tutti , e due il poIfeflTo del Con- 
(blato il primo Gennaio. Ma intra que- 
lli due Confoli , non vi era alcuna 
uguaglianza . La potenza Triumvirale 
*!iava a Lepido una fuperforità , che ri- 
duceva Planco alla dipendenza , e non lui 
lafciava che la fola ombra del Confo- 
lato . Tutti i Confoli , che -feguiran- 
ijo , fi troveranno prefTo a poco nel 
Xjiedefimo cafo che Planco . Gli ulti- 
»« ' Bs9ll>St,Rm.Tom.XVlL O mi 
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An.di R. tni Cittadini , che abbiano goduto t ( 
710. In. pfopriamente parlare dell’autorità Con- 
G.C, 4«. , furflno i Confoli dell’ anno pre- 

cedente Irzio , e Panfa . 

Li Tr'i " Li Triumviri ,aveano grande interelTe 
umviri a rendere venerabile .la memoria di Ce- 
giurano, ^ jjj ^ui fi dichiaravano partigiani , 
e tanno ^ vendicatori , ed alla piazza del qua- 
r'ofTer' le ciafcuno de’ tre afpirava . Per quello 
vanza motivo elfi rinnovarono e confermarono 
degli at- tutti gli onori , che lui erano flati dati, 
ti diCe. g aggiunfero de’ nuovi ancora , de’ 

* quali io rifparmio al Leggitore il tedio 
di una diilinta precifione . Ofl'erverò fol- 
tanto che effi introdulTero in queft’ anno 
un ufo, che fi perpetuò in tutto iltem-, 
po avvenire . Il primo Gennaio giu- 
rarono elfi , e fecero giurare , a 
1 tutti 1 ’ ofifervanza degli atti di Cefa- 

re . Giuda quello elemplo ogni an- 
no in fimile giorno , fin tanto che 
la forma del. Governo (labilità per Au- 
gnilo folTiftette , »fi rinnovava il giara- 
mento a nome dell Imperador regnante, 
ed a nome di tutti i (uoi predecefiTori 
all’ eccezion -di coloro , che erano flati' 
efentati per decreti del Senato. 

EflTi Tutte le^ precauzioni che Cefare averJ 
eleggono pjgfe per iftabilire il fuo dominio fer^ 
* vivano di regole , e di modelli agli* 

“"“i^'Lqpriumviri ► Così a fua imitazione de- 
^ ; anni, Ugnarono effi de’ ‘Magiftrati per molti; 

I / anni , per ciò .efifi fi facevano de’d^en- 

dep-, 

* - . f4 
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j 'denti ed aflìcuravano la loro potenza, ri- 
n>eitendo per lungo tempo tutte le par- 
ti della pubblica autotità traile mam di 
gente , che loro folle affezionata . 

Ma il grande affare , che li occupa^ 
va erafi la guerra contra Bruto, e Caf- 
> fio , le di cui forze loro davano con giu- 
fio fondamento delle grandi inquietudi- 
ni . Ho di già narrato li primi , e ra- 
pidi accrefeimenti di quelli due ìrrecon- 
. ciliabiali nimici della tirannia . Eglino 
fi fortificarono ancora molto più , e fe- 
cero delle cofe memorabiliffime per gli 
ultimi mefi dell’ anno precedente , e ’l 
principio di quello noi incominciamo a 
^ Tagidnare. Ecco ciò, di che devefi ren- 
der ora ragione - v - ^ 

IL 

Bruto entra nella Tracia , ed ivi fa 
V' la guerra con Juccejìo. Moneta battuta 
^^pérfÌ40 ordine Egli fpajja in jìfia , 

, ' \fomifce una flotta , s manda Cajjìo . 
^ ''‘'^JBrutè f t Caffo fi riunifeono a Smìr- 
' ne Sr Effi -operano' con una perfetta 
' intelligenza '. Caffo fommette i Rodi. 
^ Egli li' tr atta \afpr ameni e . Bruto por~ 
\ ta la guerra in Licia. Sua clemenza . 
*• furore di que' di Xanto . Bruto , e 
‘ Caffo'' fi rendono infiemea Sarde. Di- 
^'^lucidazione di alcuni torti tra disdoro. 
' Picchia /cena ^ 'che loro dà Fd^io . 
' condotta , e le mire di Caffìò era- 
O 2 'no 

I 

i , 

. \ 

. N 
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no meno pure che quelle dì Brute, Preiefe 
apparizione .^di un Fanta/ma a Bru- 
ii to . Ottaviano , ed Antonio paffano il 
" mare , e fi rendono colle loro truppe 
t in Macedonia,. Bruto , e Caffi» arri- 
vati a Sefie fanno la rivifla delle lo- 
ro truppe . Magnificenza di, queJV ar- 
mata . Dijirièuzione di dankjo [aita 
a Soldati . Bruto , e Caffio fi a‘vanzjt- 
-I m fino al di là di -Filippi \,Defcri- 
r zione de' contorni della Città., di Fi- 
lippi . Campo di Bruto , e Ca(fio . 

, Antonio^ e dopo Ottaviano arrivano a 
fronte di effi yf fi accampano a poca 
. dijianza . Svantaggio del loro fico, . 
Prima battaglia di Filippi . Bruto è 
vincitore : Caffio è disfatto . Caffio per 
una di/perazione precipitofa , fi uccide 
.da sì fieffo . La morte di Caffio dà 
da fuperiorità a' Triumviri . Ottavianty 
- che era infermo non ebbe , -che una 
piccioliffìma parte nelC azione . Bruto 
rianima il coraggio delle truppe di 
Caffio . Imbarazzo del fuo fiato . La 
Flotta ‘che egli avea nei Mare Ionico 
*• diflrugge un potente rinforzo , che s* 
inviava a' Triumviri . Egli non è af- 

• fatto informato di quefio importante 
. svenimento Rifleffione di Plutarco a 

quefio fubbietto.Seconia battaglia di Fi- 
lippi . Morte del figlio di Catone , 
Bruto corre tifchio d' ejjer pre/o , e non 
. -avita quefia mala ventura y che per la 


geneteftth dì un amivo . Ultimi momenti 
■ di Bruto . Sua bejlemmia cantra la - 
virtù . Sua morte . Antonio fa rendere 
al fno corpo gli ultimi onori , Otta- 
viano manda la fua tefla a Roma . 

Morte di Farcia conforte di Bruto . 

Nomi de' più iltujiri perfonaggi , che 
perirono a Filippi. Livio Drufo ^ pa- 
dre di Livia , fi uccide da sè fiejfo. 
Crudeltà dì Ottaviano . Con Bruto pe- 
rì il partito Republicano . Gli avan- 
zi dell' Armata vìnta fi rendono 
Triumviri . Bel motto di Mefjalia ad 
Ottaviano . Riunione di tutte le forze 
navali del partito vìnto . Murco ne 
mena una parte a Sejlo Pompeo , e 
'Domizio coir altra tengono per qualche 
tempo il comando del mare , feirza ri- 
cono} cere alcuno^ Capo , Allegoria di 
Orazio per rapporto a quejii ultimi 
movimenti delli Republicani , Quejlo 
Poeta effendofit falvato dalla battaglia 
dì Filippi trova il fuo rifugio nello 
genio per li verfi . 

B Ruto non avendo potuto metterP in R; 

idato di paffare affai prontamente 710. In. 
in Italia per difenderla centra i Triufn-'G C. #*. 
viri, fi preparava a ben' riceverli . Egli Bruto 
profittò di un’ occafione , che fi prefentò «ntr» 
di menare la fua Armata in Tracia, a- nella 
vendo in mira il doppio vantaggio' di ^”'Yfa 
esercitare le fue truppe' per la uoiVrr» 

* contra una Nazione ^Uicofa y èd .avene ” 

- O 3 luogo 
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An.di R. luogo di acquiftare eifo (leflb per m€z- . 
710. In, 20 di qualche vittoria il titolo d’ Impe^ 
G.C.42. ^ decorazione , che lui non era mi- 

con fuc- ca inutile nello flato , in cui fi trova- 
«ITo . yj ^ £g|j entrò dunque nella Tracia per 
metten'ì in poflefio di un cantone , in 
, ’ cui avea regnato Sadale , e che quello Re 

in morendo aveva lafciato in teflaoiento 
• ’ al Popolo Romano . Di pili come i 

Beffi , Nazione ferociffirna , incommo- 
davano i loro vicini per le incurfioni , 
e rapine , egli fi propole di reprimerli 3 
e fecondato da uno de’ Re della Tracia 
nominato Refcupori , comecché fuljirin- 
cipio avfclfé fofferto alcuno urto , ter- 
minò tuttavolta alla fine in fuo onore 
quelle imprefe violenti . 

La Tracia li fornì ancora danajo , di 
cui aveva egli gran hi fogno . Poiché il 
fuo cli’attere di bontà , di clemenza , e 
di generofità , li proibiva , ovvero li 
rendeva meno fruttuolì molti , mezzi di 
arricchire la fua cafcia militare , i qua- 
' li per eflere autorizzati dal dritto delle 

armi , non fono mica meno duri, né me- 
no 'tiranni in loro medcfimi . Fu dun- 
que molto a propofito per lui , che una 
' Principeffa nominata Polemocrazia , il ^ 
di cui fpofo , che regnava fu di una 
parte della Tracia era flato alTaffinato 
c per una nemica fazione , venne a ri- 
H.j Tuggirfi nel campo Romano, col fuo fi- 
, - glmolo ancora giovane , e tutti i fuoi 

- telbri j Bruto inviò il giovane Principe 

a Ci- 1 
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a Cizico per ivi eflere allevato di una An. dìR. 
maniera degna della Tua nafcita, e con- 7»°^ 
vertì in moneta i teforidi Polemocrazia. 

Egli volle , che quella moneta folTe un 
monumento dell’ azione , che egli ri- battuta 
guardava come la piti bella di tutta la per fuo 
lua vita . Portava ella da una parte 1’ Ordjnc . 
imagine di Bruto , e dall’ altra un cap- 
pello, fimbolo della libertà ’ tra due pu- 
gnali ; e la marca- portava gl’ Idi di 
Marzo , giorno , nel quale Gefare era 
ftato ucci lo . Alcuni di quefti monu- 
menti lì fono confervati fino al giorno 
d’ oggi , e fi veggono ne’ Gabinetti d»e* 
curiofi . 

Bruto- avendo fatto pafTare la fua Ar- EgH 
mata in Afia, ebbe cura 'di formare, * 
fornire una potente Flotta ne’ porti del- 
la Bitinia , e Cizico •, e nel tempo , che p-fj 
ivi fi travagliava , egli fcorreva il pacfe t« e mtn^ 
dando udienza a’* Principi , ed alli De da Gaf- 
putati delle Città , guadagnando tutti 
gli animi , e ftabìlenda per tutto con®’’*^'®* 
tranquillità , e pace , l’amore del Tuo 
governo . Nel medefìmo tempo fcriffe 
egli a Cafiìo , che dòpo avere fatta ri- 
conofcere la fua autorità in tutta U 
Siria , e Cilicia , dopo avere efatto dal- 
le Città , che lui avevano fatta refiften- 
za , ed in particolare quella di Tarfo 
delle enormi contribuzioni , fi dilpone- 
va ad andare in Egitto per punir Cleo- 
patra per li loccorfi , che ella aveva in- 
viati a Dolabella . Bruto lo difiolfe 

O 4 .da 
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ro convenire , e fofle propria ; ma {blo 
a fine di liberare la Patria da’ tiranni , 
che 1’ opprimevano , elTi univano forze 
da tutte le parti . Che fé dunque vole- 
vano eflTer fedeli al loro difegno , e non '' 
perder mai la mira di veduta , non 
doveano allontanarfi dall’ Italia , ma al 
contrario darli fretta di portare ivi il 
foccorfo , .di cui i loro concittadini avea- 
no bi fogno. 

Caffio fi refe a* quelle ragioni , e fi 
mife in marcia per aqcollarfi a Bruto . 

A Smirne, s’ int'ontrarono per la prima 
volta , dopo che fi erano feparati nel 
porto del Pireo , volgendo il corfo P 
uno dalla corta della Siria , e 1’ altro 
verlb la Macedonia . . La veduta delle 
forze, dalie quali erano l’tino , e l’ al- 
tro accompagnati , cagiont> loro recipro- 
eamente una. grande gio;a , ed una ma- 
ravigliola confidenza . In eR'etto eflendo 
p.trtiti deir Italia , come infelici eluli 
lènza avere un fol vafcello da guerra , 
ne’ tampoco un foldato . ed una Città 
in loro potere, a capo d’un affai breve 
intervallo elfi fi riunivano ben muniti 
di Flotte , di Fanteria , di Cavalleria , 
di danajo, ed in i fiato di fortenere una 
contefa , in cui fi trattava della forte 
dell’ Impero Romano . 

Vi fu tra. di loro un combattimento 



- Q y 

1 ^. In. jg ^ ^ avevano mica pro- 

* porto di acquirtarfi una potenza , che Io- 
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I (Ti politica fu la maniera , con cui do- An.dìR. 
veano trattare infieme . CalTio fi con- 
tentava deir uguaglianza : Bruto lui por- ' * *** 
tava del rifpetto, ed andava piti foven- 
te a ritrovarlo per conferire con effo, ^,^^0 ^ 
poiché Cafìio aveva la fuperiorità de- con una 
^ gli aiini , ed una più delicata falute . perfetta 
F.lìi regolarono di concerto il piano 
'delle loro azioni : ? come i Licj , e* 

■Rocjj aveano negato oilmatamente di 
loro dare alcnn ‘ foccorfb *, rifoH'ero di 
cominciare dal ridurre quelli due Popo- 
li , a fine di niente lafciare dietro ad 
efTì qtiando avrebbero a fronte i Trium- 
viri . Bruto s’incaricò de’Lic) , e Caf- 
!? fio di que’di Rixlii ' 

La loro buona concordia fi foflenne 
medefimamente nell’ articolo del denajOy 
il quale cagiona tante contefè tra gli 
uomini. Bruto pretendeva, che avendo 
impiegato a fornire una Flotta per la 
difefa della comune 'caufa, tutti i denaj^ 
che aveva potuto a'mmaffare , egli avea 
dritto di domandare , che Cafiio li fa- 
cete parte de’ fiiòi , Gli amici di coftùj 
•/bftenevano al contrario , che non era 
giufta cofa , che dalle fomme levate per '' 
t cattivi mezzi fovente , e fpavcntevoli , 
e dopo rifparmfate con economia , por- 
zione ne fòffe data a Bruto , il quale 
fé ne farebbe onore colle fplendidezze 
fuor di tempo , ed eccedenti . Calfto fu 
■più giufio , che i fuoi amici , è cedette 
a Bruto U teizo del fuo- teforo*'- ^ 

• ^ O 5 Furo- 
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Furono di accordo ancora perfettamen- 
te in un atto di clemenza verfo un fog- 
getto , che n’ era ben degno . Gellio 
Pellicola fratello di Meffalla , ma ben 
dilterente da lui, avendo formato il reo 
difegno di aflalFinar Bruto , aveva otte- 
nuto il fuo perdono a riguardo di fuo 
fratello . Qualche tempo dopo rinnovò 
il medefimo attentato contra di Calfio , 
^ convinto ne fu dalla relazione di. Pol- 
la Tua madre , .che volendo falvar Cafflo, 
ed aflìcurare la grazia di fuo figl.uolo 
^redè che il miglior mezzo di riufcirvi, 
era di feoprire il reo da efla med^fima . 
Bruto^e CalTio ebbero in effetto la bon- 
tà di perdonarlo . Ma i cattivi cuori fo- 
no femore m^i impenetrabili dagli atti 
dell’indulgenza , e.della generofità . Gel- 
lio alla prima occafione tradì i due Ca- 
pi , a’ quali dovea tanta obbligazione , 
e palsò nel campo de’ loro nemici . 

Dopo qualche foi^rno fatto a Smir- 
ne li due Gencralr'^Wepararono per. le 
Spedizioni che aveano rifolute . CafTio 
a chi era toccata in forte la guerra con- 
tra i Rodi , fapendo ch’egli avrebbe a 
fare con un Popolo coraggiofo , e fingo- 
larmente deliro nell’ arte del mare , fece 
marciare nel medefimo tempo le fue 
truppe di terra , e di mare . La meta 
generale fu la Città di Mindo in Ca- 
ria , 

Eravi in Rodi un partito che volea 
che forameflb fi rclialfe a Cafiio . Quello 
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era quello de’ pili afTennati , che troppo Aa.diR, 
ordinariamente è il più debile . Il corpo *“• 
della moltitudine animato da alcuni fpi- 
riti temerari , e faziofi , pretendea fare 
refiftenza , e non dubitava punto del fuc- 
cell'o . La gloria de’ loro Antichi ad cfìTi 
corrifpondeva , e richiamavano dii alla 
memoria, con compiacenza Demetrio , e 
Mitridate Principi veramente potenti , 
che non lo era Ca(Tio , obbligati di ri* 
tirarfi vergognofamente d’ avanti Rodi . 

Dalla pugna di Farfaglia , i Rod; avex* F*,n. 
no alTolutamente voltate le fpalie al par- xr/.i4. 
tito , che fodeneva la libertà dell’ antico 
governo' in Roma . Elfi aveano chiulb 
il loro porto , e Città a Pompeo nella ' 

fua fuga . Dopo la morte di Cefare fi 
erano affezionati a Dolabella , e aveano 
rifiutato il loro foccorlo a tutti coloro , 
che lui faceano la guerra . Così perfe- 
verarono in quedo piano per la mala 
ventura della loro Città , alloracbè CaP- 
fio fi avvicinò j e a vece di lui promet- 
tere piena foddisfazipne , li fecero una 
propofizione infultante di attendere gli 
ordini dei Senato , che rifedeva in atto 
a Roma , ciò a dire , gli ordini de’ 
Triumviri . n 

Si può giudicare di qual aria Cadìo ^ 
il più fiero uomo che alcuno altro mai, 
ricevette un fimile difcorfo . Egli non 
vi rifpofe, fe non che per. minacce , di 
cui i Rodi non furon così forpred , co- 
me doveano elferli Soltanto fecero un 

O 6 «n- 
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tentativo per placarlo deputandoli Ar- 
chelao IfH-o concittadino , il quale era 
liato fuo maeliro nelle Lettere Greche; 

f >oichè in Rodi -era una fcuola^di tutte 
e belle cognizioni, e CaiFio ivi era (ia- 
to iilruito nella Tua gioventù . Archelao 
adempì la fua commiirione della manie- 
ra la più tenera , e più patetica . Ma 
Caffìo contenta di aver fatto molti com- 
plimenti di amicizia al lùo antico naae- 
itro , reftò iiaeforabile per lo fondo dell^ 
affare . 

Fu dunque d’uopo venire alle armi' , 
e’ Rodi furono aliai temerari per arrr- 
Ichiare due volte il combattimento na- 
vale. Dione rapporta che effi menarono 
Vinlblenza fino a (fendere agli occhi de’ 
Romani le catene che loro prepara^'àno. 
Ma quefto eccedo di follia , e di cieGag*- 
gine fi pare poco verifimile . Ciocché 
certo fi- è , che due volte vinti i Rod*; 
fi oftinarono ancora a foffrire T avvici- 
namento delle truppe Romane , e la- 
ici arfi adediare per .terra , e per mare . 
Allora nientedkneno coloro , che voiea- 
no- la pace , ebbero la fuperiorità , e 
cominciarono a negoziar con Fannio , c 
Lentulo, che comandavano l’Annata di 
terra degli adedianti . Ma nel tempo che 
ed) parlavano , Ca(fio che montava egli 
ftclfo falla fua Flotta , e che governava 
r attacco dalla parte del porto , compar- 
ye tutto ad un colpo nel mezzo della 

Città 
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, Città con un novero di gente fcelta ,An.diR» 

! feììr.a aver fatta breccia alia muragiia 

I e fen 7 a effer montato per ifcalata . Le 

> porte fegrete dalla parte del mare li 
I erano fiate aperte da alcuni de’ pili o- 
[ nelH uomini, di Rodi , che forprefi dal 

timore di vedere la loro Città prefa. da 
affalto , non aveano punto creduto pò» 
ter troppo darfi fretta per prevenire una 
tale difgravia . 

Un motto dr Caffio fembrava fui 
principio prometter ciemenia . Poiché li trarr» 
come molti lo falutavano co’ nomi di afpra- 
padrone , e di Re , egli rigettò ben lun- mente . 
gì quelli titoli , in dicendo che la fua 
piò gran gloria era di aver uccifocolni, 
f che avea ofato tarfi padrorre , e Re in 
Roma . Il rimanente di fua condotta > 

I non corrifpofe mica a quello feopo . Si ‘ 

fece egli ergere un Tribunale in. mez- 

> zo delia, piazza , e piantò -a lato una 
\ picca^ come un i^no eh’ e’ pretendeva 

I trattare Rodi da Città prefa per forzai 

l: Egli dannò a morte , e fece efegnirne 

in fua presenza la gvuflizia, cinquanta 
de’ principali autori della ribellione , e 
, pronunziò comra venticinque altri , i 
' quali fi erano, o fuggiti , ovvero nafeo* 
fi , la pena xlella profeti? ione . Egli è 
vero che afficurò al rimanente degli abi- 
tatori la vita , e la libertà, avendo fat- 
ta inibizione alle Tue truppe fotta' pena 
di morte , di efercitare alcuna violenza 
centra le. perfone . Inibì loto di più , il 
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Taccheggio , ma cib non fu , che per 
faccheggiar egli medefimo quella Città, 
una delie pih ricche dell’ Àfia ; poiché 
egli pofe le mani fopra tutti i tefori , 
e fbpra tutte le cofe di pregio che ap- 
partenevano al publico , lenza rifparmia- 
re , nè le offerte fagre de’ Templi , nè 
le medefime (fatue degl’ IddJ . E come 
i Rodj lo pregavano di loro lafciare al- 
meno alcuna delle loro Divinità , egli 
riTpofe che lafciava loro il Sole . In ef- 
fetto egli non toccò mica il fimulaero , 
nè il carro di quello Dio eh’ era fing(^ 
larmente onorato da’Rodj. Ma egli fcher- 
zava fenza dubbio full’ ambiguità di que- 
lla efprertìone , che poteva fignihcare , 
che loro non lafciava , fé non il (blo 
pofTeffo della luce . E per un terzo fen- 
fo , che k foper/Uziofa Antichità ha no- 
tato , fi giudicò , àllor che egli fu 
ridotto a privarfi di vita pochi mefido- 
po in Filippi , che così parlando avea 
elfo medefimo annunziata la fua prolfi- 
ma morte . 

. CaiTio pubblicò ancora un ordine per 
obbligare i particolari a condurre a lui 
tutto l’oro , e l’argento che era nelle loro 
cafe ) con minaccia dell’ ultimo fuppli- 
zio contra 1 difubbidienti , e promelTa 
di ricompenfa a’ rivelatori . I Rodj non 
fé ne fpaventarono guari fui principio, 
e coloro, che poterono nafeondere i loro 
tefori non crederono mica correre i«i 
gran rifehio . M^.allor che efli videro 

per 
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per alcuni eflìempli che 1 ’ ordine fi eie- An.diR, 
guiva a rigore , concepirono che fi dovea 7 ‘o. In. 
obbedire, e Cafiìo avendo tirato da’Ro- ^•^• 4 »* 
dj per quefte differenti vìe ottomila ta- 
lenti , ne impofe ancora cinquecento ali- 
la Città per forma di ammenda. Tutti 
i Popoli delf Afia , comecché tranquil- 
li , e fommeiU , Tperimentarono fimil>- 
mente la ferocia di Calfio . Egli efigè 
che lì pagaffero dì prefente i tributi di 
diece anni . Antonio , ed Ottaviano non 
li lafciarono mica il tempo di menar 
oltre quella veffazione . _ . 

Bruto infinitamente più clemente che ^ 

Caffio, cagionò nulladimanco delli^ù 
grandi mali agli nemici .eh’ ebbe guerra ^ 

combattere j ma quello fu per loro col- in Licia, 
pa, e per un effetto del loro cieco fu- Sua de- 
rore. I Licj animati per un certo Nau- 
crate rifiutarono di dare nè truppe , né jj 
danajo , e fi portarono in armi su di al- di Xan- ' 
cune altezze, che difendevano l’entrata to. 
del loro paefe . Bruto avendo offervato 
,il momento, in cui penfando a rifiorar- 
fì, fi llavano meno fopra la loro, h at- 
taccò , ne uccife fecento uomini , e forzò 
i paffaggi . Così a mifura che egli pren- 
deva alcune delle loro Città e Borghi, 
egli dava la libertà a tutti coloro die 
cadevano fotto la fua potenza , volendo 
per quella bontà guadagnare , fe .gli era 
Doffibile, i cuori della Nazione. Ma .i 
Licj erano fieri , ed altezzofi : ef- 
fi 5 irritavano per le loro- perdite , e 

. . ' di- 
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An.cfi R. aifpregiavano la clemenza del vincitore, 
^ bravi fi chiufero nella Città di 
**’ Xanto foro capitale, e Bmtofo coftrettto 
di anfediarvcli in forma . Ben predo li 
ridulTe a non ifperare altra falure che 
nella fuga; e molti fi falvarono per lo 
fiume , che fcórre lungo le mura , nho- 
tmdo ha due accjue . Ma i Romani Icr- 
- ro tolfero qiSefto ‘feampb , nel tendere 
, delle reti, alTalto delle quali èrano de* 
■fonagli, t quali avvertivano aiiòra tonan- 
do alcuno fi trovava prefo . 

Un tentativo 'che fecero|que* di Xarr- 
to per bruciare le macchine degli alfe- 
CI à||j;>tr, c che fui principio loro rinfei 
ifrjt. flrla cagione della loro perdita . Poiché 
^ ia fiamma fprnta dalle macchine verfo 
-s;.- ^ Città per un forte vento , fi artac- 
; ' '* cò alle fortificazioni,' ed alle vicine ca- 

“ fe , in guifa che in un ifiante l’ incen- 
. dio divenne confiderabiliffimo . I Citta- 
’ dini erano flati fpinti ed ì Romani li 
perfeguttavano . Ma Bruto a vece di 
pronttaré di quefla occafione per impa^ 
dfonirfi della piazza , non fu occupato 
che dal penfiere di confervarla , ed or- 
dinò a fuoi di travagliare ai eflinguere 
il fuoco \ Non fi può concepire quanta 
fu la rabbia , ' che allora prefe que’ di 
Xanto . Lungi di tenerli obbligati a* 
foro generofi nemici per li sforzi cht 
. facevano per falvarli , efli vollero peri- 
re foro malgrado . Tutti , liberi , e fchia- 
vi , femmine , e fàncialii, effi afcenclo- 

BO 
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^ no le mura , e, lanciano de’ dardi contra An.dìR. 
i Romani , che cercavano di foccorrer- 7 *o. In. 
li. Al contrario accendono il fuoco, e 
lo tirano vie più nella Città gittandovi 
del legno, delle l'ecche canne , e tutto 
ciò, che può lui fervire di pabolo. 

V Come Bruto vide che la fiamma ere-* 
fceva fen/a mifiira , e formava una cin- 
tura intorno la Città, fu da dolore pe- 
netrato . Correva egli a cavallo al di fuo- 
ri per dare i Tuoi ordini da per tutto , 
e tentare tutte le ftrade del fi^orlb ; e 
ftendendo le mani a quei di ]Bnto pre- 
gavali di aver pietà di etìfi fteflx , e di 
foffrire che fiano falvi colla loro patria. 
f, Ma perfona non lo afcolta^a . Furiofi , 
é dilperati , non vi furon maniere dt 
darfi la morte, che non ponelfero in ufo. 

E non erano mica gli uomini adulti , o 
le femmine che quella cieca pazzia tra- 
fportava : i fanciulli gittando ' gridi da 
forl'emiati faltavano nel mezzo delle 
fiamme, ovvero lì precipitavano dalTal- 
to delle mura fui pavimento : altri pre- 
fentavano la gola {coverta alle nude fpa- 
de de’ loro padri , pregandoli di percuo- 
terli . Si ritrovò in ilcorrendd le ruine 
I di quella infelice Città una femmina fb- 
fpefa ad una corda , colla quale fi era 
impiccata per la gola , avendo un pic- 
ciolo fanciullo morto al fuo colio, e te- ^ “ 
nendo ancora una • fiaccola accefa alla 
mano per mettere il fuoco alia fba ca- 
4a . Qiiello fpqiiacoio di orrore fece fre- 
mere 
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AndìR. mere coloro che teAimonj ne furono . 
7 In. Jq riferirono a Bruto , il quale non 
* ■ volle andare a mirare uno sì fiero fpet- 
tacolo, ma intenerito fino alle lacrime, 
promife egli una riconrpenfa alla fòlda- 
tefca , che li menarebbe un Lido vi- 
,vente •• e fi dice che il numero di co- 
loro , che di felvar fu poflìbìle dalla loro 
propria rabbia, non aicefe che a cento 
dnquanta . 

Quefta é la feconda volta die la Cit- 
tà di X^to così perì per lo furore de’ 
Tuoi alatori . Al tempo di Ciro 
quefii Popoli attaccati da Arpago Luo-. 
gotenente di quello Prindpe , meglio 
aveano amato bruciare le loro femmine, 


Herodot, 
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c fanciulli chiufi nella Cittadella 
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tutti farfi uccidere in una generale for- 
tita , che di fommetterfi ad un Con- 
quillatore , a cui tutto 1' Oriente ubbi- 
diva.- 

Sembra che i Licj erano una Nazio- 
ne feroce . Poiché la diTgrazia di quei 
di Xanto, e la clerrenza del loro vin- 
citore non fecero fui principio grande 
impreffione su quei di Pataro loro vi- 
cini . Si preparavano efiì a-difenderfi , e 
Bruto non fi determinava che con pena 
ad attaccarli , nella tema di rinnovare 
una tragica (cena . Egli fi approfiìmò 
nientedimeno- alla Città, ma lenza far- 
ne battere le mura . Rifoiuto di tutto 
tentare per guadagnare quelli abitatori , 
loro diftaccò alcuni prigionieri di Xanto 

' ii 
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ili furore e la paziia de’ quali aveano An.d»R. 
alla fine dato luogo alla ragione - Inviò 
loro alcune Dame concittadrne che pre- 
le furono in Xaato y e i di cui padri , ^ 
e mariti aveano un ordine dillinto nel- 
la loro patria . Quelle Dame fbprattut- 
to , per le loro dolci infinuazioni , per 
li elogia che eHeno facevano della (aviez- 
7, a, e della generofità di Bruto vinfero 
alla fine l’ oltinazione 4 * quei di Pataro, 
ed elTi a difcrezioae fi refero . 

Accordò Bruto a tutti la vita, e la 
libertà^; ma s’ impadronì di tutto l’oro, 
e r argento del pubblico , e fece noto 
a’ particolari un ordine fomiglievole a 
quello di Calfio , minacciando di morte 
coloro che nafconderebbono le loro ric- 
chezze , ed invitando i rivelatori colla 
promefia di una penfione . Un tal rigo- 
re troppo contrario era al carattere di 
Bruto , tanto è lungi che fuo difegno 
folte , ovvero ancora che di follenerlo 
folle capace . Qitcllo per 1 ’ appunto fi 
fcopri in una occafione aliai confidera- 
bilc . Uno fchiavo accufava il fuo pa- 
drone d’ aver nafcollo dell’ oro , e dice- 
va il vero . Elfi furono tutti . e due 
menati a Bruto ; nel mentre che cam- 
minavano, la madre dell’ accufato tre- 
mante per fuo figliuolo li feguiva gri- . -j 
dando ad alta voce , che ella fola era 
colpevole della dilubbidienza agli ordini 5==*» c: 
del Proconfole , cfie il fuo figliuolo non 
vi aveva alcuna parte . Lo Ichiavo cre- 
dè- 
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ben fare la corte a Bruto, e alTìcu- ^ 
■ qq' rare la Tua ricompenfa infillendo forte- ' 
‘ mente per dirtruggere la menzogna del- 
la madre, e per convincere pienamente | 
il Tuo padrone, che nel tempo di tutta 
quella difputa teneva un profondo filen- i 
7.10 . Bruto ofFefo dall’ in/olenxa del ri- * 
velatore quanto ammarava la pa7ienza 
del figliuolo, e ^1 buon cuore delia ma- 
dre li trattò tufti fecondo i loro meri- 
ti . Rimandò i padroni coll’ oro, e fece 
mettere in croce lo fchiavo . 

La Città di Mira elfendolì co?ì vo- 
lontariamente fommeffa , Bru^o divenu- 
to padrone di tutta la Licia * fi con- • 
tentò di tafiare la Nazione a cencin- ( 
quanta talenti; dopo di che ritornò dal- 
ia parte del mare Jonio fegnaiando U 
fua marcia con diverfi argomenti di una 
giullizia Tempre mai eguale nella dillri- 
buzione delle rieompenfe, e delle pene. 
Ciocché più fi applaudì , e che li fece 
più onore appreffo di tutta la gente dab- 
bene tra’ Romani , fi fu la vendetta , 
che prefe di quel miferabile Rettorico 
Teodoto , che avea profcritta la tella 
di Pompeo . Di quello rte ho già parla- 
to altrove . . 

Bruto, Bruto e Calfio fi' riunirono a Sarde ^ 
e Caflio nella Lidia , c le loro Armate riunite 
fi rendo diedero ad alnbidue per una proclama- 
mi infie- ^jone folenne il titolo A' Imperai or ^ ov- 
Sarde . Generale vincitore . Fin dalla loro 
Diiuci- prima conferenza da uomini fuperiori , ^ 

e fran- ^ 
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e franchi che eflì erano , vollero avere 
una dilucidazione fra di loro due foli 
fopra alcuni argomenti di reciproche la- 
gnanze . Ve n’ erano in fa^ti molti fra 
di effi : e ia cofa son poteva i^ica ef- 
fere altrimenti , porta 1’ .importanza ^ e 
la moltiplicità degli affari, phe erti go- 
vernavano , e ’i gran numero degli ami- 
ci , e de’ comandanti , che operavano 
lotto i loro ordini. £fsi fi chiù fero dun- 
que nella prima commoda caia , e fe- 
c;ero curtodirne l’ entrata per li loro fchia- 
vi con proibizioni efprertie di non la-' 
fciare entrare chi che fìa. ' 

contefa fu delle, più vive* Dopo, 
avere elporti i loro torti entrarono in 
prova , fi fecero de’ rimprocci ^ le lagri- 
me fcorrevano , il tuono della, voce di- 
veniva più alto , e più afpro : in guifa, 
che i loro amici , che rtayano alla por- 
ta fentivano il romore, e cominciarono 
a fpaventarfi non fapendo a che tutto 
ciò fi terminarebbe . Intanto perfana 
non ofava andar a metterfi in mezzo 
ad efsi, a cagione della proibizione , che 
loro era rtata fatta. Favonio folo quel- 
lo rtravagante imitatore di Gitone, del 
quale io ho già fatta memoria più d’una 
volta, pretendeva entrare. Li idi ia vi lui 
^ chiufero fui- principio il parto . Ma que- 
lla non era una facile operazione il vo- 
ler arrertare la furia di Favonio, in ciò 
che avea rifbluto . Egli fi piccava di 
4Uia arditezza Cinica > che non conofce- 
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R. va alcun riguardo ; e ii d'uoi concetti 
tutto che importoni non erano fempre 
mai tnalamenta ricevuti, perchè efsi ta- 
cevano ridere. Egli forzò dunque i ri- 
pari , e con un tuono di teatrale voce 
. . . rivolfe’ a Bruto , ed a Cafsio que- 
lle parole ^ che Omero mette nella boc- 
■i ca di Neftore efortando alla pace Aga- 
mennone , ed Achille , „ Rimettetevi 
j, a’ miei configli : voi Cete tutti e due 
, ,, più giovani, che io mifono, (tf) Caf- 

. fio il di cui carattere era affai allegro 
lì mife a rìdere . Bruto più ferio fi adi- 
rò , e cacciò Favonio trattandolo da im- 
pudente Cinico . Intanto quella %^ven- 
tura pofe fine al colloquio di Bruto , e 
Cafsio , ed efsi fi fepararono in buona 
amicizia - 

Cafsio diede quella medefima fera una 
grande cena , e Bruto v’ invitò i fuoi 
amia . Allor che fi era già a menfa ar- 
rivò Favonio ufcendo dai bagno . La 
collora di Bruto nOn era ancora palfata: 
egli dichiara , e chiama tutta la com- 
pagnia in teftimonio , che Favonio ves> 
riva fenza elfere chiamato , e voleva , 
che fi mettelfe a dietro alla ellremità 
deir ultimo letto . Ma il Cinico Sena- 
tore venne a forza a fituarfi su il letto 
di mezzo , il quale era il più orrevole. 
Il pranfo fu accompagnato da molta gio- 
ia 

[a] A’AXeè -Tr/S-fffc-S-’ ìe »MT’ f«|Vw 
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ja : Ja libertà, e la maniera della con- A». di R, 
verfazione fecero il condimento delle 7'® l»* 
vivande , fenza pregiudizio delle fìloiòfi- 
che tidefsioni , per le quali quelli Si- 
gnori Romani aveano un gallo piace- 
vole..' 

« ?Bruto diede iJ dì feguente una tnor- 

tificazione a Cafsio per la condanna , dotta e 
che pronunziò centra di un uomo di- le mire 
ftinto , il quale era (lato Pretore a Ro- «1» Cafììa 
ma , e dopo invertito da Bruto medefi- 
mo di diverfi impieghi di confidenza ^ 
Plutarco lo nomina Lucio Fella , e di- quelle 
ce, che effendo llato accufato, e con-ciiBruto< 
vinto di concufsione da coloro di Sar- 
^ de fu condannato fenza pietà . Cafsio 
pochi giorni prima non avea tenuta unà 
limile condotta a riguardo di due fuoi 
.amici, che ertendo .rtati accufati avan» 
ti a lui per Tomiglievoli cattivi anda* 
menti , ne furono mandati con una ri- 
prenfione , ^che loro fece in particolare, 
nel mentre che in publico li mandò af- 
foluti , e li guardò dapprefifo alla fua 
perfona . Quello era un fuo firtema col 
quale così operava , ed e’ rimproccia me- 
defimamente a Bruto la fua troppo gran- 
de affezione alle regole in un tempo , 

^ che ricercava dè’ riguardi , delle confi- 
derazioni , e delle indulgenze . Ma Bru- 
to ( « ) Tempre mai pieno di grandi maf- 

fimc 
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An.diR. iime li faceva fovvenire l’Idi di MarzOj 
7T0. In. q^gJ giorno famofo , in cui efsi avevano 
, * uccifo Cefare , il quale per tanto non ' 

faccheggiava il genere umano da sè me- i 
defimo , ma che era l’ appoggio , e il pro- 
tettore de’ publici ladri . ,, Se, egli dice- 
5, va , è qualche prctefto legittimo di 
’ ‘ ,, trafeurare 1’ e fatta giufiizia , a noi 

,, meglio farebbe fiato di fopportare gli 
.. 5, amici di Cefare , che di chiudere gli 

fj occhi filile yefiazioni coramefle da’no- 
„ fili . Nel primo cafo faremmo fiati ac- 
^ 5, Gufati di viltà: qui per mille trava- 

I.' .j 3» 8^* > ® pericoli noi ci compria- 
3, mo un rimproccio d’ ingiuftizia . „ 
Quefio argomento unito a tutto ciò , 
che noi abbiam riferito di fopra fa ve- 
dere , che la virtù di Bruto era affai 
più pura di quella di Cafsio . Cufiui 
meritava fenza dubbia la fiima per le 
grandi qualità : ma la fua collera era da 
temerfi , aveva erli un afpro comando : 
al contrario verfo i fuoi amici egli SI 
' diportava facile , indulgente , fino a fa- 
grificare per loro favore i dritti, della 
giulHzia : egli non era ancora nimico 

f' del 
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del piacere, e nel commercio particola- 
re , egli dava un poco di fpirito alla 
* fua morale . La condotta di Bruto fi fo- 
fteneva perfettamente. Una bontà -inal- 
terabile , un alto penfare , una collanza 
di animo fulla quale non potevano nien- 
k te guadagnare nè la collora , nè la volut- 
tà , e nè tampoco il defiderio di avere, 
una fermezza inHefsibile per la difela 
dell’onefto, e del giufto , ecco tutto db, 
che componeva il fuo carattere . Incon- 
lèguenza di «he veniva amato da Popo- 
li , e dalle truppe , caro a luci amici , 
fino alia tenerezza piu grande , ammi 
rato dalla gente dabbene , e non era nè 
» pure odiato da quelli , i quali facevano 
la guerra ad eflb . 

La confidenza perfetta , che fi avea 
nella giullizia delle fue mire, era foprat- 
tutto ciocché lui traeva quello affetto e 
. quella venerazione univerfàle ; quella è 
una gloria, che lui è propria , e che lo 
diftingue da tutti gli altri capi di par- 
tito nelle guerre civili tra’ Romani . Poi- 
ché Pompeo non fi ltim> mica che fa- 
rebbe fiato nella difpofizione, fe avefie 
vinto Cefare di rendere alle Leggi la 
fovrana potenza . Si crede , eh’ egli fi fa- 
rebbe mantenuto alla tefia del governo 
fotto il nome di Confole , o Dittatore, 
o fotto alcuno altro titolo di Magifira- 
tura , il quale avrebbe malcherata la Tua 
ambizione , e tenuto a bada il volgo . 
Molti attribuivano un difegno ad im di 
RolLSi.RmT.XVII, P pref- 
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An.di R. prelTo fimlle a Cafsio : e comecché noft 
7 >o- In. (] polla mica dubitare della fua avverfio- 
• ’ ne per la tirannia fi avea della pena a 
perluaderH , die fero come egli lo fi era, 
pieno di un coraggio altiera , e prefe- 
rendo fovente 1 ’ utile ali’ onefto , egli 
foffe lontano da ogni defiderio di do- 
minio, e che facelTe la guerra, men af- 
fé una vita vagabonda , fi efponefTe a 
mille pericoli vunicamente per riftabilire 
i fuoi concittadini nel polTeifo della la- 
ro libertà . Se fi mirano di (òpra ne’tempi 
andati i 'Mari , i- Cinni , i Carboni 
quelli non difendevano certamente la pa- 
tria : efsi la rignardavano piuttollo co- 
me un prezzo , e come una preda , che 
pretendevano alTalire ; e poco mancava, 

. che non confelTalTero da loro medefimi,che 

la tirannia era f oggetto de’ loro voti . 
Bruto è almeno al coverto di un tale 
fofpetto. I fuoi nemici ancora li ren- 
devano giuftitia in quello punto : e fi 
era intelò. più d’una volta dire ad An- 
tonio, che egli credeva , che Bruto era 
il folo, che cofpirando contra di Cefa- 
re non aveva avuta altra mira , che la 
gloria d’ un’ imprefa che, lui fembrava 
bella , e lodevole , ma ^he gli altri aver 
vano avuto per fine l’iodio , e l’ambi- 
zione . 

La condotta di Bruto elTendo cosi 
candida , e così nobile , non è forpren- 
dente cofa, che il filo linguaggio folle 
.di magnanimità pieno . AÌlor che egli 
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fi vedeva preffo ai pericola il quale do- An.dìR. 
veva decidere delia fua forte, fcrifife^ad iq. 
Attico, che la Tua fortuna era così fg. *^•^■4*- ^ 

lice come defiderar la poteva . ,, Poiché, 

„ diceva , o riportando la vittoria io a t 

„ Romani renderò la libertà , ovvero 
‘ j, morendo farò libero dalla fervitìi t *; ^ 
j, Così niun- rifchio importante è per 
„ noi : io- veggo il’ noftró flato in flcu- 
„ rezza ; e l’ unica incertezza , che cf 
,, reflis, e di fa pere fé noi vivremo lì-' 

„ beri , ovvero fe porteremo con noi la' 
libertà nella tomba . Marco Antonio’ 

,, è quello , aggiugne'è’a ,• colui , che pa-; 

„ gà al preftnte la penadella fua follia.'^ 
f „ Égli poteva elTer conhta trà’ Brirti , 

,, i*Cafsj , ed T Catoni ; ed egli ha me- 
„ glio amato metterfi per iecóndo com- • 

„ pagìio di Ottaviano , col quale , fe 
-non farà vinto ora per noi , avrà ben 
,, prefto egli medefimb a combattere.,,* 

_Quefle ultime parole' fono come un dol- 
ci rimbroccio , che Bruto fa ad Attico ’ 
per il fuo affetto, ed amicizia con An- 
tonio ; ed effe cóntèngòno una predi- f 
zitme , che l’ evento non tardò nuca a « 
verificare . Sulla prima parte di quello 
frammento di letttra , Plutarco olTerva, 
che facil cofa fi è di fcorgcre in e(Ta , 
che Bruto faceva corlfiflere la principa- 
le fua forza netta virtìi , e non mica 
nelle fue Armati di terra , e di mare, 
per quanto grandi elleno fi fofTero. Ma 
;illa fua morte fi vedrà come 1’ ho di 
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An.dìR. già avvertito , che la fperanza del fuc- 
710. Io. entrava per la maggior parte nella 
' lua coftanza . 

Prete- Bruto e CalTio avendo terminato fe- 
faappa- Hcemente , e predo tutto ciò che elTi 
rizione aveano a fare in Afta, non penfaronopih 
di un ad altro, che a paflare in Europa per 
Éanraftna rifparmiare la metà del cammino a’Trium- 
a tfrutoi ^ j quali fi preparavano a venirli ad 
a.ttaccare . Nel tempo, in cui elTi erano 
pronti a fare il tragetto , Plutarco rap- 
porta un’apparizione pretefa di pn fan- 
tafma , che fi ^iafciò , vedere per quel 
che fé ne dice ,, a Bruto . Il racconto 
è Spacciato cosi feriamente da quedo 
grave Storico, ed è divenuto cosi cele- 
bre , che io non credo mica eflermi per- 
melTo di palTarlo fatto filenzio . 

Ho già ragionato delle notturne vi- 
-gllie di Bruto . Naturalmente dormiva 
egli pochiffimo , ed aveva accrefeiuta 
con i’ abito queda difpofizione della 
natura., ajutato molto in ciò dalla Tua 
efatta fabrietà . Non fi lafciava egli mai 
prendere dal fonno in tempo di giorno, 

, e non vi dava , .che la parte della not- 
te, la quale .non permette piò di opera- 
re , ne di trattare con perfona , poiché 
' .ognuno in quel tempo ripofa . Ma fo- 
prattutto nel tempo, di cui parliamo, 
nel quale una moltitudine di cure im- 
portantifsime interamente 1’ occupava , 
cd in cui r inquietudine inevitabile in 
tale dato bandiva tutù i ridori dai- 
r- la 
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la fna mente , allor che egli fi era fo- 
pito qualche momento dopo il fuo pran- 
zo di (èra ) il quale era il (òlo di rut* 
ta la giornata , «gli travagliava dopo a 
regolare gli affari correnti 5 e fe li re- 
flava tempo, egli lo impiegava allf|^t- 
‘ tura fino* alla terza veglia delta notte , 
che era l’ora, in cui gli Officiali Gene- 
rali entravano nella fua tenia per rice- 
vere i fuoi ordini . 

Plutarco racconta dunque , che nel fì- 
lenzio profondo di una notte , nel men- 
tre , che tutto il campo era perfetta- 
mente tranquillo , Bruto travagliava fe- 
condo il fuo cofiume folo nella fua ten- 
I da mediocremente illuminata dalle hm- 
pane. Tutto ad un tratto parveli fenti- 
re un remore, come fe alcuno entrafle . 
Egli fi volle dalla parte dell’ ufcio, e vi- 
de un gran corpo di una datura smifu- 
rata , il di cui afpetto fpaventevole era 
affai , ed il quale rifiavafi davanti a lui 
fenza un fol motto fare : Bruto ebbe il 
coraggio d’ interrogarlo . Chi tra gli 
,, uomini , o tragli Dei tu fei ? li diffe; 
„ e chi ti mena in queflo luc^o ? Bru- 
,, to ( rifpofe il fàntalÌTia ) io fono il 
„ tuo cattivo Genk) .Tu mi rivedrai 
predo di Filippi . Eh bene , riprefe 
,, Bruto, fenza turbarfi , ivi noi ci nve- 
„ dremo,,. Il fantafina difparve , e Bru- 
to chiamò la fua gente , che lo aftìcu- 
rarono niente di limile aver veduto, nè 
udito. Egli fi rimile al fuo travaglio ■} 
' - P j ina 
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• An.diR. ma colpito in tantp da una sì ftrana 
-To. In. vifione il dì venuto ne. parlò a Calsio . 
^■^•^^•«Colìui , che era Epicureo, e per con- 
feguenza non credeva nè fpirito diftin- 
to dalla materia , nè 'Provvidenza , at- 
tr]^ tutto ciò eh’ '.e^ra, addivenuto allo 
fc^Kd di una>.rircaldala imaginazione 
per l’applicazione continua, e per ^in- 
quietudini . Poiché , li diceva, affat^Q 
,, non è probabile, che vL fiano de’Ge- 
,, nj.*, nè^ fupponendo la loro efiftena^ y 
„ che efsi abbiano, la torma , o la voce 
,, umana, ovvero una potenza , cheppé- 
„ ri su di noi . E certa cofa , che io 
„ ’piuttofto defidererei che qoefti Gen; 
• „ efifteffero afiìn che noi potemmo far 
„ capitale non folo su Jc notire Arma- 
„ te , e Flotte , ma ancora fui foccorfo 
„ 'degli<Dii, il quaie non potrebbe man- 
,, care in una imprelà cosi giuda , bel- 
„ la , e fanu , come quella , di cui noi 
„ fumo i ,Capi • 

Cosi Plutarco didintamente ci narra 
quedo, fatto r e affinchè • egli a niente 
non manchi ", il fantafraa fa trovare 
fedele all’ appuntamento , e ritornare , a 
Bruto, ma fenza niente dire, la notte, 
^..^jprche precedè l’ultimo giorno di fua vita. 
-,.*** Appiano è conforme a Plutarco , e 
Floro li aveva preceduti . Ma quede 
autorità lenza dubbio Efficienti , per 
accreditare un evenimeotp, che e’.nel- 
r ordine della natura , npn mi fembra- 
no mica Efficienti- per rendere credi- 
_ • bile 
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bile un’alTurda meraviglia. Alcuno di An. di R. 
querti Scrittori non cita un foio te(H- 7'o In. 
monip coetaneo ; alcuno non parla 4»* 
perchè era dappreflb a Bruto , o dap- 
prelfo ati alcuno, a cl?i Bruto lo ab- 
bia raccontato * In altro luogo io tro- 
vo la medefìma avventura preflfo a ^ 
poco ripttfita , e polla da Valerio Mal- 
. iimo lui conto di CalTio cii Parma . ' ' 

Alla fine ciocché mi toglie ogni fcru- 
polo di qui rifiutare la tellymonianza 
degli Autori del fatto ,di cui fi trat- 
ta fi è la crecTulità y che loro è co- 
-mune con la maggior parte degli An- 
tichi per tutto ciò che fi fpctta a pro- 
'digj . ElTi raccontano per d'empio , con 
uaa, ficurezza Mrfetta , che due aquile 
vennero- a porli fu le prime bandiere 
delle due Legioni di Bruto , e di Cafiio; 
eh’ elleno accompagnarono 1 ’ Armata 
nella Tua marcia , fino alla vigilia della 
battaglia di Filippi , e che allora elleno fé 
'ne volarono . Quefio fatto ficuramente non 
è più verifimile . Ma quando- lo fofie, 
quale confeguenza fé ne potrebbe trarre? 

É per quale motivo merita egli di ef- 
fere tramandato nella Stona ? Efil dan- 
no ancora per prefagi miracolofi , le ^ 
cofe he. più innocenti , e’ femplici , co- 
me farebbe il fallo , o poca attenzio- 
ne di colui , che prefeniò a Calfio 
una corona al rovefeio in vece di met- 
terla dritta fu la tefia . Quefii* Scrit-» 
tori così fuperftiziofi pofibno eflert be- 
P 4 nc 
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ne fcrpetti di avere ricevuto fenza i- 
fame una ftrana voce , che 


non avea 


Aajonio 
p.i(lano 
il mare, Cora in 


ninno fondamento , fe non le popola- 
ri* tradizioni . 

. Bruto , e Cafsio palTarono dall’ A- 

VntnlVl Europa fenza 'alcuno impedimen- 

to . Ottaviano , ed Antonio erano an- 
Italia , e due d» loro Luo- 
fi rcn- gotenenti Nerbano ^ e Decidio Saxa , 
tionocon che efsi avevano fatti partire avanti 
Tra 4 »*’°in Legioni traverfavano 

Micelio- l’ Epiro, e la Macedonia . Que- 

r.u. Ai due Officiali de’ Triumviri fi avan- 
zarono con le loro truppe fino al dì là 
di Filippi , e vennero ad accamparli al- 
r entrata di uno firecto formato da.due 
montagne, le quali non lafciavano tra 
di elfe , che uno angufio fpiiio , il 
quale era 1’ unico palfaggio comodo 
per venire dal Cherlbnefe di Tracia 
in Macedonia . Efsi aveano dunque al- 
le loro fpalle Filippi , e alla loro dritta 
dalla parte del mare Napoli di Roma- 
nia, Citrà marittima fituata di rimpetto 
air Ifola di Tafo . Ivi fu che atteiero i 
loro Generali , i quali non fi trovavano 
poco imbarazzati a fare il tragetto^ da 
Brindili nell’ Epiro . 

Poiché come i Capi del parato Re- 
publicano aveano delle potenti forze na- 
vali , Stazio Murco difiaccato da Caffio 
alla tefta di felfanta vele , dopo efierfi 
jriftatcZ qualche tempo , prelfo del Pro- 


montorio di Tenara 


» • 


per arrefiare , 
* e com- 
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e combattere al paffaggio la Flotta Égi- An.tJìR. 
7iana , che Cleopatra inviava in foccor- 7‘°- 
fo de’ Triumviri , allor che egli feppe ^* ^‘'^** 
che quefta Flotta , era Hata difsipata , *Cspo 
e dillrutta dalla tempeHa , era venuto a Mstapan 
ferniarfi all’ ingrefTo del porto di finn- 
difi , per impedire che nulla non ne 
fbrt.lk. Di più Serto Pompeo , Padro-^,;,, 
ne in gran parte della Cicilia , come fi 
è detto era una fptna , che efsi^lareb- 
bono chiamati felici, fé fofl'e loro riufcr- 
to di toglierfela , innanzi d’ incammi- 
narfi per la .loro grande imprefa . Egli 
fiancava Roma , e T Italia per la care- 
ftia , togliendo le provvifioni , che veni- 
vano per mare; ed e’ fi trovava in irta- 
to d’ impedir fimilmente , dre.non ar- 
fivartero loro ancora de*^^ viveri , e altre 
munizioni allor che cf?i farebbero in: 
Macedonia . Per quefte ragioni y e come 
dall’ altra parte non parea lóro mica ben 
difficile di domar un nemico , il quale 
a propriamente parlare , non era che un 
Corfaro, nel mentre erte Antonio fi oc- 
cupava in Brindili ne’ mezzi dr far paf- 
fare le truppe in Epiro , Ottaviano in- 
viò Safvidieno con dò che avea di va- 
fedii contra Serto Pompeo ,* e fi trasfe- 
rì egli rteffb a Reggio per animar que- 
rta guerra colla fua prelenza . 

Ella non fa mica così agevole , come 
i Triumvfii fe l’aveano i magi nata . Se- 
rto avea profittato del tenrpo, in cui enr 
tìato in tranquillità per -acquiflar delle 
P S forze 
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Ap.di R. forze marittime confiderabilifsime . Sol- 
^;o. fn. (.pto all’ avvicinamento di Salvidieno y 
egli cefsò d’infeflar le code dell’Italia, 
. ^ . e fi rinrinCe .{ difendeVcjla Cicilia. Ot- 
. taviano era fi mal gr 9 vvecluto di vafcel- 

li, che il, fuó Luogotenente^ tentò di 
fabbricare , ad imitazione .di ciò che 
^ avea veduto praticare nella Gallia , del- 
le piccole barche di un legno leggero , 
xicove.rto di cuoi crudi . 7'aU balhmen- 
ti noif erano mica atti a foftener l’ agi- 
tazione , e la violenza delle onde nello 
fttetto della Cicilia , cJ efti non fecero 
che predar materia di rifo’ a’ nemici . 
Ottaviano menò per tanto eoa lèco una 
Flotta : e f}^ diede preflb dello fcog^lio 
di Sctlla un combattinaentp navale , ne| 
q^ale S9do .ebbe .il y^antaggio . La for-. 
za non avendo avuto eifettp , Q travia- 
no pens^ all’inganno ,• ed é’ volle ru- 
bare l’occafione di fare furtivamente il 
tragetto non dubitando mica che,, 
^li pòtev^ .una volta, ra 9 ttete a t^r- 
fa le Tue Legioni nella, Qpilia. , H 
loro valore, ed^ efperienza^non af- 
C^urarebbero la vittoria . Ma ciò* .‘fu 
niente : le code, erano troppo ben guar- 
date : e come Antonio , che fi trova- 
va in quedo tempo medefimo» fotte in- 
comodato per Murco in Brindili-, di- 
mandava con hianze replicate- il Ibccor- 
Co j e la unione col fno collega ,*fu 
d’ uopp rinunziare , ali difegno di ri- 
tingere Sedo ; ed Ottaviano ia/ciando 
■ * ' ' fol- 
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foltanto tante truppe , quante ne ab- An di R. 
bifògnavano per difendere la colla dell’ 7*0. In. 
Italia , andò a ritrovare Antonio a G.C.4i. 
Brindili col tutto il rimanente delle 
file forze di terra , e di mare . In 
partendo promife egli a coloro di Reg- 
gio , e Vibo che efenterebbe le lóro 
Città dal novero -di quelle , che do- 
Veano elfere date co’ loro territori in 
ricompenfa- a’ Tuoi foldati . Il motivo 
di quella promelTa fu il timore che 
egli avea che quelle due Città sì vi- 
cine alla Cicilia non fi ddfl'ero nelle 
mani dj Sello per prevenire la difgra- 
2ia-, da cui elle minacciate venivano 
L’arrivo della flotta di Ottaviano a 
Brindifi cambiò lo flato delle, cofe . « 

Murco fi credè obbligato di prendere . " 

fpazio, e medefimamente di avvicinar- 
fi alle colle dell’ Epiro continuando fem- ” ' * 

pre a fpiare le truppe de’ Triumviri ^ 

Ilei palfaggio . Ma Ila difetto di ca- 
pacità , o di attenzióne dalla fua par- 
te , fieno- le circoflanze fingolari de’ 

• venti , o della fortuna «he tutto buono 
diceva a’ Triumviri , tutte le loro 
^ truppe , ed erti medefimi fecero iL 

- tragetto in buona ventura in diverfi 

\naggi . Ottaviano era infermo, e fu 
obbligato di reftare a Durazzo nel 

tempo che Arrtonio • gran paflì fi avan- 
zava per unirfi a Nerbano , e Saxa .. 

Murco confufo , e difperato per li cat- 
P 6 tivì 
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All di R. rivi fuccefsi de’ (uoi ciilegni , non lafciò 
7 i<^ In. rnica di operar Tempre fu quelli flefsi 
' mari per impedire i convogli che s’ 

prendevano d’ inviare dall’ Italia nella 
I^lacedonia : ed egli fu aiutato in que- 
lla importante operazione da Domizio 
Aenobarho, che CaTsio l’inviò con una 
Motta di cinquanta v.afcelli . 

Antonio non trovò più Norhano , e 
Saxa , che occupavano lo (Iretto di cui 
ho parlato'', al di là di Filippi . E(U era- 
no ilati obbligati di abbandonarlo , dan- 
dofi in diedro fino ad Amfipoli . Poiché 
Bruto , e Calilo non aveano mica per- 
Bvuto duto il tempo . Arrivati a Sejie al- 
e caffìo lor che efli ebbero traverfato il Cher- 
Tonefo , fecero la ri villa delle loro Ar- 
fanno ^Ja quale fi trovò affai forte per 

rivifu ventuno Legioni non già compite , ma 
«ielle lo- formando nulladimanco il novero di ot- 
re tiup tantamila battaglieri . Elfi aveano altre- 
* SI più di ventimila uomini di Cavallerìa 
aufiliaria di tutte Nazioni , Galli , Spa- 
ignuoli , Medi , Parti , Arabi , Gallogre- ' 
ci , e in ultimo Traci . Quelli ultimi 
avean per capo Refeupori, il cui Fratel- 
lo Ralco feguiva il contrario partito . 
Quella era una cofa di concerto , e per 
ana politica fovente praticata da un fi- 
mile cafo accaduto , che quelli due Prin- 
cipi fi erano così d#'ifi tra due potenze 
formidabili , le quali erano venute a 
batterfi ne’ loro paefi . La loro intenzio- 
ne era Hata che colui , che avrebbe la 

' fof- 
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fortuna favorevole divenifie , come addi- 
venne , lo fcampo deir infelice perdi- 
tore . 

La rivilla prefentb il più bello fpctta- 
colo , che Ha polìibile d’ imaginare . Poi- 
ché Bruto zelante della femplrcità in 
tutto il limancnte, ed cf'gcndo da fuoi 
fubaiterni la medefima modeftia, di cui 
ne dava egli medefimo rekmplo , ama- 
va la ric'.hez/.a nelle arniaturei, e fi com- 
piaceva in efi'e profondere a larga mano 
l’oro, e l’argento. Credeva egli , che 
quella magnificenia era propria , a ria- 
nimare il -coraggio di coloro , che capa- 
ci erano di nobili fentimenti ^ e che il 
pregio delia materia interelfando gli al- 
tri alla conlervazione delle loro arme , 
farebbe un motivo per elfi di combatte- 
re più vigorofaménte . Avea egli per 
mallevadore , ed autore inliemiC di que- 
tia • maniera di penfare il grande Ce- 
iàte-j »1 quale feguiva la medefima pra- 
tica per li iltlTt principi • Bruto , e Caf- 
Co compagnarono la cerimonia delia ri- 
villa con un difcorlò a’iòldati . Come 

una 
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Armata . 




'* Altri grsndi uemìni han pfhfjtn tìtrhr.Tn-' 
ti , Vtfgtr.fi fu di qutflo fòtgetto gli eftnijili, t 
le .tutori ti prò e contru eie h* rtteolii il ii.gKor 
Rollia i.tllt Storiu ^Antict . Io ijftrxtrò fda, 
mtnie fei.gjt pretendeie di decidere It qiiiy,iSi.t 
thè i cettfori di qucflt mtgnifct>,Ka dille arme- 
ture,' fono fitti per h più coloro, che non xipo» 
tovtno tttttìdtre, , 
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una gran parte delle foe truppe avea al- 
4»o. la. tfe nate combattuto per Cefare , effì 
' ***• credettero neceflario di loro mettere fol- 
to gli occhi in un' aringa i grandi , e 
giulH motivi , che doyeano affezio- 
narli alla caufa, di cui prendevano la di- 
fefa. • 

- S’ innalzò a quello effetto un Tribu- 
nale all’ alto del' quale fituaronfi i dwf 
Generali avendq intorno di elTr tutti i 
Senatori del loro partito. Calfio fu co- 
lui y che perorò' , avendoli Bruto impo- 
Ita la legge , come per me fu notato , 
di lui cedere in tuttoj ogni.*diiliozionc 
di onore ^ e di 'preminenza ' ■ 

Diftribu- A’difoorfi elfi unirono «n. altro gene- 
7.ion« di re di efortazione piò efficace «fu gli ani- 
denaro^ mi de’ foldati- . Qjrefto fu- una diilribu- 
denaro abbondanti Ifima . Como 
elfi^^«ea]iO''accumulace grandi ricchezze 
ngUc-ópdenti contrade (kll’ Afia , fi tro~ 
%viron0 .perciò in iftaio. di^ dare- a eia* 
feun ibldato^millere^ citiquóoento danari^ 
C fetieeento cinquaflta lire ) cinque voi-' 
te ' altrettanto a’ Capicaat«i,fied' a’‘Tri-^ 
buAÌ a proporzione Elfi <aggiun fero del- 
le particolari gratificazioni per coloro, che 
fi difiinguevano col loro valore .-Si oflervò 
un gran ordine in quella diilribuzione 
Dacché eia feono- avea ricevuto il Aio rega- 
lo, fi metteva in marcÌ 3 ,per avanzare dalla' 
parte dell’ Ebro‘, e faceva luogo a que’ 
che doifeano venire apprelfo.. La meta, 
generale in dóve l’Armata fi dovea af- 

fem- 
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fembrare , era il piano di Dorilco , luo- 
celebre nella Storia per la rivifta , 
che Serfe vi avea fatta un tempo delle 
fue innumerabili truppe . , Da Dori/bo 
Bruto e Calilo continuarono ^di andare 
avanti verfo l’Occidente corteggiandola 
fpiaggia , e co.Tipignati da una Flotta co- 
mandata Sa Tiìlio Cimbero , che cala- 
va Ibvente a sterra , e notava i luoghi 
i più propri per -li accampamenti.. 

Norbano , e Saxa non aveano futficien- 
ti forze per ^iìrtere ad un’Annata si 
formidabile, Saxa , che era più avanza- 
to dalla parte di dove venivano i ni- 
mici , lì uni eoa Norbano ; e così in- 
Ceme uniti Iterarono , che il -vantaggio 
del luogo lùpplirebbe alla loro d/bolcz-j 
za , e ache potrebbono mantenerfi . in 
quelli llretti , in dove fi erano fituati . 
Brpto , e, Galfio direbbero fiati realmen- 
te imbara:^zati affai a forzare i paffaggl 
fenza il lòcc,prlb di Relcupori. Quello Prin- 
cipe che era .del paefe, loro dimortrò una 
rtradaper le r^cjntagne , ma un cammino 
Anza acqua^ e talmeni* coperto d* ce- 
spugli , di rpacchiopi , e , di alberi 
fpeffi , che faceva uopo quali ad ogni 
parto tagliarfi il camrnino con la feure 
atterrando gli.albe.ri, che facevano olla- 
colo . Si diede lui un corpo di gente foel- 
ta alla terta del quale tu pollo Bibulo 
fighaftro di Bruto. Prefero dii de’vi- 

‘ -veri* 

* era figlio di Porti» , la quale prima 

di 
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Afl.di R. veri , e dell’ acqua per tre giorni ; e do* 
^o. In. pQ alcune incredibili fatiglte , allorachè 
cominciavano di gi.ì a mormorare con- 
5 ^ tra Refcupori , e a fofpettarlo di tradì* 

j mento , alla fine il quarto giorno fco- 
* prirono efli la pianura , ed un fiume . 
Gittarono i foldati a quella pedata un 
grido di giubilo , e ciò tu che falvò Nor* 
bàno e Saxa , che erano per elfere invi* 
Juppjti . R.afco , che era nel loro- cam- 
po , come io l’ho detto , indovinò cioc- 
ché lignificava quello gri<^ ; e' forp'efo 
all’ eccelTo , che truppe pafifare avellerò 
potuto per un cammirro , eh’ egli crede- 
va appena praticabile per le bellie fero- 
ci , avvertì egli prontamente i Luogo- 
tenenti de’ Triumviri , i quali fi ritira- 
rono in fretta ad Amfipoli . I Capi re- 
pubblicani trovarono a quefto modo li- 
beri i 'palfaggi , « fi portarono al di là 
di Filippi, m dove ritrovarono un terre- 
no vantaggiofiirimo per ivi aeeamparfi , 
e per attendere ivk i loro nimici . Ap- 
piano ci dà una deferiaione de’ luoghi , 
che darà un gran lume su di tutto ciò/ 
die noi dobbiam raccontare . 
ptfcri. La Città di Filippi altre fiate chia- 
ii>nedi| naata Dato, e piò anticamente Crenide^ 
trae il nc/tne , eh’ ella portava a tempi, 

< iftà di parlo, da Filippo primo Autore del- 

Filippì . la grandezza de’ Macedoni , il q^uale for-‘ 
i tifi- 

ii fpófar Bruto , ers flsta maritott al fii>ìiuol» 
tifi cfjiha Eilml^ j r èifiiht di Cefàre» 
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tificata avea quefta piazza come propria 
a tenere i Traci a dovere. Ella era fi- 
tuata fopra una montagna, di cui ne oc=- 
cupava tutta la larghezza quafi al forti* 
re dalli ftretti per ove TAnnata di Bru- 
to e Cartjo fi avea aperto il cammino . 
Dalla parte dell’ Occidente dominava el- 
la fopra una pianura , la quale fi ellen- 
de in un ini’enfibile pendio prelTo a poco 
di quindici leghe fino al fiume Strimo- 
ne . In quefto piano a due miglia di di- 
Hanza iol tanto dalla Città , lì elevano 
due Colline difianti per lo Ipazio di un 
miglio, e difefc da una parte dalie mon- 
tagne , che il diftaccamento Romano fol- 
to la condotta di Ralcupori tinta pena 
aveva avuta a paflàre , e dall’ altra per 
un pantano che comunicava col mare . 
Su di quelle due colline Bruto , e Caf- 
fio flabilirono i loro campi ; il primo 
su di quella, che era al Settentrione , e 
r altro su quella , che al Mezzogiorno 
era rivolta ; ed in quello intervallo di 
njiglio , che li feparava vi tirarono del- 
le trincee , e de’ baluardi , da una colli- 
na all’ altra . Alficuravano elfi così la 
comunicazione de’due campi, i quali l'cam- 
bievolmente fi foilenevano e difendeva- 
no, come folTero (lati uno folo.. Erano 
tuttavoita dillinti -, e quella dillinz'ione 
proccurava a ciafcun de’ due Capi più 
facilità per contenere i luoi , e fare co- 
sì tra di elfi olfervare una datta difd- 
plina militare . 

/ 
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Quefto accampamento loro era infini- , 
tamente commodo per mille ragioni , e 
per ogni verfo . Le altez2e ,.che occu- 
pavano li mettevano al ficuro da ogni 
infiilto,ed in illato da follcnerne la di- 
fefa , fé a propofito la giudi^vano . Se. . 
cflì volevano combattere, aveano davan- 
ti una bella pianura per diikndere le 
loro numèrofe Armate. Una picciola ri- 
viera chiamata Ganga ovvero Gangite 
feorreva ab piede de’ loro Campi . Da 
dietro eravi il mare , che fornivali di 
tutte prov.vifioni , delle quali, aver bilo- 
gno potevano.. L’ Ifola di- Tafo a dodi- 
ci miglia di diftanza li ferviva di ma- 
gazzino generale ; ed a nove miglia la , 
Città di Napoli di Romania apriva il 
fuo porto' alla- loro Flotta , ed ivi tene- 
vala in ficurezza . Un fito sì vantaggio- 
fb li determinò a non andare, più lungi;, 
e -quando efli lo aveflero- voluto , la cola 
difficile loro farebbe fiata . Poiché An- 
tonio folla nuova del movimento che 
•Norbano , e Saxa erano fiati obbligati^di 
fare in dietro , tenftndo. ancora di per- 
dere Amfipoli , sforzò la fua marcia tal- 
mente che pervenne molto più prefto di 
quello, che attelò lo fi era. ^ 

Ebbe egli la foddisfazione non folo di 
trovare i fuoi Luogotenenti padroni di 
Amfipoli , ma la Città fortificata , e po- 
rta in ifiato di difefa . Ivi eglf depofitò 
rutti i bagagli, lafciandovi una Legione 
per cufiodirli ; e con tutto ii rimanente 

delle ’ 
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delle lue truppe, egli fi ayanzò verib i An.dìR, 
nimici , e venne acciniparfi ad un 7 «o- In. 
miglio di djlknza ► • • 4 *« 

Quella audacia non lafciò mica di Sor- 
prendere Bruto, e Cafiìo ; tanto più che 
nella di^ofizione de’ Campi’tutto lo fvan- 
taggio era per Antonio . --Egli, accampar 
va nella pianura , e’ Tuoi nimki neil^ 
altezze . Etii . aveano delle legna dall? 
valle forelle che aveano a modo loro , ed 
egli avea delle paludi chp.Jo fornivano 
più di canne che di legna per far le 
palizzate . Una riviera dava agii uni del- 
l’ acqua in abbondanza , e commodamen- 
te , e 1’ altro obbligato, era di .cavare de* 
pozzi. Alla- fine i viveri agli uni veni-* 
vano^di ^afo , Ifola -poco dillante , e 
r altro li faceva venire di Amfipoli quali 
a quindici leghe di dillanza : e ciò che 
fnolto più confiderabile fi pare , fi è che 
i Capi . Repubblicani aveano le loro vet- 
tovaglie aUicurate dall’ Afia ^ e tutto 
1’ Oriente, ! quali erano dipendenti dal- 
la doro parte., a vece che i Triumviri 
non aveano per loro che la Macedonia, 
e la Telfaglia , poiché le Flotte di Mur- . 
co , e Domizio da una parte , e dall’ 
altra Sello Pompeo impedivano , che 
loro venilfe alcuna provvifione nè dall* 

Italia, nè dalla Spagna , nè dall’ Afri- 
ca . Il denajo mancava ancora ad elfi : 
e nella rivifla dèlie loro armi , a luogo .• 

di potere imitare la magnificenza de’lo- 
'ro nimici , elfi furono ridotti a..dillri- 

buirc 
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An.di R. buire per ciaftuno foldato alla più gran* 
7 JO. In. jjg Iplendidetìta v^ticinque denari . 

Deboli per tanti argomenti che effì 
erano, i Tnomviri non la vinlèro , che 
■per una fola ragione , ciò a dire per lo 
valore fperimentato , c per lo novero 
delle truppe . Allorachè Ottaviano fu ve- 
nuto ad- unirfi con Antonio , le loro Ar- 
mate unite fi trovarono al novero di di- 
ciannove Legioni * , compofle in grati 
parte di veterani foldati di Cefare , e 
non folamente compite per lo numero , 
ma accrdciute ^molto da foprantmmera- 
rj.Cosi la di loro Fanteria afcendeva al- 
, meno a centomrla uomini . La Cavalle- 
ria però era meiao numeroTa , che quel- 
la delli nìmici . Effì non avevano , che 
tredicimila cavalli , centra ventimila . Se 
ci fovveniamo di ciocché abbiamo dettcr 
delle forze del partito republicano , fi 
vedrà che mai due sì potenti Armate 
Romane non avevano combattuto Tana 
centra dell’ altra » 


Ot- 


• fio io detto ^ con etppitno che nel eongrejjf^ 
dtll'IfJe del Reno ero fiato ordinato che Otta- 
viino , ed Antonio pajferehhono il mare , ciafeu- 
uo al!* tefia di venti Legioni . Qui il meJefimo i 
Appiano loro non ne di* che a tutti e due di- 
ciannove , alle guati hifogna foltanto aggiugner- 
tic una , che Antonio avea lafciata ad AmfipoU 
per guardare i bagagli . Si puh fupporre che le 
quaranta Legioni^ di cui fi i fatta memoria fui 
principio non offendo compire , i Triumviri h \ 
ridvffeoo ad un molTo piò picciolo novero» | 
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Ottaviano non fi fece aipettare lungo An.di R. 
tempo : che al contrario egli aveva fat- 7«o- in. 
to con ogni po/lìbile prefiezza non vo- 
lendo , che la contefa fi decideffe nella 
£ua affenza , e non temendo guari me- 
no una vittoria ripoVtata fenza lui dal 
ilio Collega , che quella de’ Tuoi nimici. 

Per qudìo motivo «gli non reftò a Du- 
razzo , che fin tanto la violenza del ma- 
lo vi avca coll retto per nn’ alToluta 
necelfità . A capo di diece giorni come- 
chè non perfettamente xiftabilito, fi po- 
li in marcia nondimeno con la lua Ar- 
mata . Li due Triumviri uniti fi fitua- 
T.ono di maniera , thè Ottaviano fi tro- 
vava oppofio a Bruto , ed Antonio a ' 
Calfio.. 

Il loro difegoo^ed intereflé, era d’im-* 
pegnare prontamente una generale azio- 
ne . Efii prefentarono dunque la batta- p • 
glia a’ nimici , che per la ragione con- batr».”** 
traria non vollero mica accettarla , e fi giìa di 
contentarono di fchierare le loro truppe Filippi < 
in ordine alla tefta de’ loro campi , ma 
Lenza abbandonare le collioe > nè difcen- 
dere alla pianura . Calfio foprattutto ^ 
che ben s’ intendeva nel thefiiere della 
guerra era fortemente attaccato al fille- 
ma di lafciar 1’ Armata de’ Triumviri 
confumarfi da sè llefla per la penu- 
ria , che non pjPeva mancare di avveni- 
re in erta . In quella mira ^11’ arrivo di 
Antonio conoÉcendo il carattere ardito, ^ 
c arrifthievole dei Generale , che a fron- 


< 
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Air.diR. te aveva , fi era egli applicato a fortifi- 
7 >o. In. (.jye vi è piìi le fi>e trincee : e come 
G.C.4»*jjiia parte finiftra del fuo cantpo , e il 
pantano, di cui tia ragionato , reftava un 
picciolo Ipaiio di terreno , egli aveva ti- 
rata dal fuo campo al pantano una buo- 
na linea di palizzata , per evitare ogni 
fórpreira , ed afiìcurare le fue fpalle. 

Appiano fa onore ad Antonio di’ave-* 
re con la fua audacia corretto Caffio 
combattere . Egli dice , che nel tetnpoi^ 
che Infingeva il nimico ogni giorno pre- 
fentandofi in ordine di battaglia , diflac- 
cb alcune’ compagnie per travagliare con-' ' 
timiamente a tendere U ^pantano prati- 
cabile , e-a ftabilire dopò degli allòggi’ 
tra il campo di Cafìfio , e T Ifola diTa- 
' foT Si tagltivanb le cartiié'", che fi tro- 

vavano nella linea dell’ opera cominciata: 
Si formava un argine , cfié fi Ibfteneva 
da due parti da un mòro di fecéhe- pie- 
tre : fe fi ti'ovava qualche luogo , in' cuP 
• ' il pantano fbffe fiato ‘trop^Jò profondò’ vi 
fi-fatev'd .un pòfite . Allb fine à capò' df" 
diecc giornV , e notti 'f^ópera fT tròV?i ^ 
compita i, fenza "che li opeta; fp0ei*o (ìa-^ 
ti' fcoverti da’ nemici , perchè effi erano 
coperti da nna forefta di canne li qòale 
era tra elfi ^ed il campo di Calfio Que- 
fio /Generale non fu avvoltò di un tra- 
vaglio si lungo, ed imporrante ^ fe non^ 
pdr H Forti , che alzarono dietro'a lui' 
molte compagnie di Antonio , e dovè 
elleno* ft allogarono. Stranamente fin^t- 
/. to 
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to dell’audacia , e del rucceflfo dell’ im- An.dill. 
prefa, rifolfe di fare anche elfo una mac- 7'o- r«t. 
china iìmile Tiel pantano, e di colhuir- 
vi un argine dai fuo campo a quello di 
Antonio che tagliarte , e rompe/fe così 
la comunicazione tra il campo di An«« 

' tonio , e’ Forti inalzati dietro ai fuo « 

Per impedire quelF opera nel mentre che 
tutte le Armate erano a fronte, Antonio 
andò fui mezzogiorno ad attaccare con 
furia le trincee tirate da Qalfio dal fuo- 
campo , fino al pantano . Il profeguimen* 
to della narrazione mi fembra poco fa- 
cile a coraprenderfi . Secondo lo iteffo 
Scrittore le truppe di Bruto credendoli - 
V inlultate dall’audacia di Antonio, 'fi me- 
‘ nirono di prefente fopra di efl'o , &nz» 
attendere l’ ordine del loro Generale, e 
dopo fi rivoifero centra l’Armata di Ot- 
taviano , la quale loro ftava a fronte * 

(^efti movimenti mi fembrano affai ir- 
regolari . 'Come vada la faccenda è cer- 
to , che l’affalto dato per Antonio alle 
trincee di Caffio, 'divenne , dècondo rap- 
porta Appiano, una battaglia generale. 

Plutarco racconta la colà altrimenti , 
e vuole , che la battaglia fia‘ (lata 1’ ef- , 
fetto non di un cafo accidentale , ma di 
una deliberazione, ch’egli pretende ef- 
ferli prelà nel configlio tra Bruto , e 
Calfio , c di cui egli ne riferille la pre- 
cifione . Caffto era oppofio a quello di- 
fegno, come per me fi è detto ; Bruto 
vinfc la lòa ripugnanza . Egli defidera-. 
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va di venire ad una decidone per una 
via più pronta per finire al più predo 
o la fchiavitù della Tua patria , ovvero 
le milerie y e turbolenze , che il genere 
umano fottriva per quella guerra . Egli 
fu rifoluto in dò y e confermato per li 
vantaggi , che riportò la fua cavalleria 
in differenti fcaramucce fa di quella 
dell! nemici .Alla fine alcune difertazio^ 
ni , e fofpetti della fedeltà di molti Of- 
ficiali , deter{tiinarono un numero di a- 
mici ancora di Calfio ad appigliarfi alla 
avvifo di Bruto . Un folo degli amici di 
codui nominato Atilio giudicava di dif- 
ferire , e guadagnare 1’ inverno tempo- 
reggiando . Bruto avendo domandato 
in pieno configlio qual motivo lo pdV- 
tava a penfare così : „ Almeno , rifpofe 
Atilio , mi toccherà di vivere più 
,, lungo tempo . „ C^edo motto , il 
quale annunziava la difperazione difpiac- 
que molto a tutti , e Cadìo vedendoli 
così male appoggiato , e quali foio nel 
fuo parere conienti alla battaglia , uni- 
camente per convenienza , e centra 4 
feoi difegni più illuminati . Ciocché e 
gli dilfe a Melfalla n’ è la pruova . Do- 
to pranzo , il quale con maninconia fi 
fece , e nel tempo , del quale Caflio , 
che era naturalmente giulivo , parve 
penfofo affai , àllorachè Melfalla (i ri- 
tirava , quedo Generale lo prefe per la 
mano , e li dilfe in Greco : „ Io vi 
„ chiamo in tedimonio o Melfalla , che 

» mi 
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,, mi trovo nel calò di Pompeo coHret- 
„ to mio malgrado di arrifchiare la for- 
„ te della Patria al ril'chio di una fola 
,, azione . Abbiamo nulladimanco buon 
„ coraggio , e mettiamo le noftre fpe- 
„ ranze nella fortuna^ la quale può tor- 
,, nare in meglio , per uno de’ Tuoi ca- 
pricci', che lei non fono mica flraor- 
„ dinar; , il «attivò partito , che noi 
„ prendiamo „ . Tali furono le ultime 
parole di Cailio a MefTalJa . Dopo di 
quelle lo abbraccio, invitandolo a pran- 
zo per lo di feguente , eh’ era il giorno 
di lua nafeita . Bruto al contrario era* 
pieno di confidenza , e le grandi maflì-/ 
me della Filofofia , per le quali egli s* 
incoraggiava ancora da sè medefinio , e’ 
fiioi convitati , fecero tutto il tratteni- 
mento del Tuo pranzo . 

11 dì feguente a buon’ otta il fegno 
della battaglia, ciba dire, la fópravve- 
fta di porpora de Generali, parve fulla 
tenda di ciafeun di elTi . Innanzi che le 
loro truppe lortiflèro , ebbero colloquio 
inlieme .per un momento nell’ interval- 
lo che feparava i due campi , e Calfi^ 
dilCe a Bruto : „ PoRìam noi riufeirvi e 
„ goder lungo tempo infieme del frutto 
„ della noftra vittoria . Ma voi lo fape- 
„ te , i più grandi eventi fon quelli 9 
„ la di cui forte è più incerta . Come 
„ dunque , fupponendo un cattivo filt- 
„ ceffo , non ci farebbe agevole di ri- 
5, vederci. , ditemi ciocché voi peniate 
RQllSt.Rom.T.XVIL Q. ,, in- 
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AnJiR. „ intorno alla fcelta traila fuga , ovve- 
Gc »» morte,,. Bruto li rilpofe;,, ef- 
. .42. fendo ancora giovane ho io .arrifchia- 
,, to non fo come una malTima ardita 
,, in Morale , ed ho ofato di biafìmar 
„ Catone di àverfi data la morte da sé 
,, medehmo, fodenendo che non è con- 
„ forme al rifpetto dovuto alla Divini- 
,, tà , ne degno di un uomo di corag> 
,, gio di cedere alla fortuna , e di fug-< 
,, gir la mala ventura a vece di lòde- 
„ ncrla >con fermezza . Ora intanto 
,, che io mi trovo in una critica occa- 
,, (ione , penfo tutto altrimenti * Se Dio 
„ non favorifce le nbftre armi , non è 
,, mica mio penfiere di correr dietro a 
,, delle nuove ■Speranze , e di tentare* 
3, nuovi sforzi . Io lafcerò ia vita , ren- 
,, dendo grazie al xieflino ^ Ne ho fat- 
„ to già il fagrificio alla -mia JPatria 
,, nel giorno degl’ Idi di Marzo • Da 
„ quello tempo io non fon vivuto , che 
3, per ella , ma falvi Tempre i dritti 
3, della mia libertà , e gloria „ . CalTio 
fòrrife , ed abbracciando Bruto 3, An- 
^ diamo , li dilTe^ al combattim^tp 
3, con quelle difpollzioni . Noi lìamo^ 
3, lìcuri , o di vincere , o di non teme- ‘ 
„ re i vincitori 3, . 

Pub egli Tembrare forprendente , che 
Bruto abbia per fentimento ardito quel- 
che condanna U morte volontaria . 
Quello addiviene perchè egfì era imbe- 
-vuto delie maflime degli Stoici , i quar 
. - ii 
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li riguardavano 1’ omicidio di sé fteiTo 
come il pili alto grado di eroifmo . Ma 
fi Jà , che altri Filolbfi piti moderati , 
«.pili giudiziofi hanno (labilità la mafTì- 
rna j che in quello luogo Bruto y rmen- 
tir vuole, ed (a) hanno penfato , come 
in fatti vero è , che non. fia permelTo 
ad alcun uomo giammai di abbandonare 
di fuo talento il proprio (lato , in cui 
il fuo Generale , dò a dire , in- cui Dio 
inedefimo Io ha fituato . 

i Triumviri non (1 appigliarono mi- 
ca , ad una battaglia.. Antonio alla te- 
da delle Tue truppe fi proponeva di for- 
zare le trincee di Cafl'io dalla parte del 
pantano ( di ciò Plutarco conviene con 
Appiano ) : e 1’ Armata di Ottaviano 
era fchierata in ordine per*fo(lenere An- 
tonio , fe addiveniffe , che bilbgno avefi 
fe di (bccorfb . Egli è ancora indubita- 
to , che dall’alTalto alpro , ed improvvi- 
fo dato alle trincee di CalTio , co- 
minciò l’azione. Per ciò che fi riguar- 
da al piano , al fucceifo , ed alla preci- 
fione di quella gran giornata , io trovo 
tanta incertezza , ed imbarazzo, in cioc- 
ché hanno fcritto gli Autori , che noi 
ci abbiamo , che mi contenterò di rap- 
portarne fenza pa/fione veruna le circo- 
ilanze le piò confiderabili , e quelle fu 
Q. 2 le 

(a] Vetat Pythagoras ìrÌuAu Imperatoris , 
Dei de ftatienc decedere « Cic.de £#«.«73. 
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An-diR. le quali alcun dubbio non cada . 

710. In, L’ Armata di Bruto fece delle mera- 
e.C.42. f, diportò . Sen^fi 

« y* dare molta atten2Ìone agli urli tumuU- 
i vin^ci° tuofi , che venivano dalla parte del pan- 
tore;Caf- tano , len'za ancora attendere 1 ’ ordine 
fio è dis del Tuo Generale , ella fi gettò con fu- 
fatto. ,ia folle truppe di Ottaviano , che a fron- 
te aveva, e le diftolfe dal primo dife- 
gno. Le Legioni, che formavano la drit- 
ta di Bruto , innondarono la finilira del 
nimico , ed avendola circondata penetra- 
rono fino nel campo , di cui s’ impa- 
dronirono dopo aver tagliati a pezzi 
tutti coloro , che erano refiati per guar- 
darlo, e non fi occuparono elleno ad 
altro , che al bottino . Bruto medefimo 
fu trafportatd^dair ardore de’ fuoi , ed 
avendo rotto il centro dell’ Armata di 
• Ottaviano, penetrò fimilmente fino al 
campo. Ivi per un fallo imperdonabile, 
FiOU pensò , che a menar avanti il fuo 
vantaggio , perfuadendofi , che la forte 
delle armi di Cafiio , foffe dell’ ifiefia 
maniera . Avea Cafsio molto bifogno di 
^uto. Le trincee di quello sventurato 
Generale furono forzate , e tutto ad un 
colpo la fua Cavalleria prefe vergogno- 
famente la fuga . Non vi fu sforzo che 
egli non adoperaffe per ritenere la .fua . 
Fanteria , fino ad arrefiare con le braccia 
i fuggiafchi , fino a fermare egli mede- 
fimo le bandiere, e farle piantare in ter- 
in Legno di raccolta.» Il ùxo valore 

non 
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non potè animare quello de’fuoi avvili- An.dìR. 
ti foldati . La fua Armata tu interamen- 710. In- 
te polla in rotta , e ’i Tuo campo prelb 
da Antonio ; in guifa die affai mala- 
mente accompagnato , fi vide collretto di 
riiirarfi fopra una collina a qualche dillanza. 

Bruto aveva riportata fina vittoria . 
compita . Egli vedeva con foddisfazione 
il campo di battaglia abbandonato per 
li nimici , e coverto da’ loro cadaveri , 
il loro campo prefo ^ e faccheggiato , 
tre delle loro àquile involate con mol* 
te bandiere ,* e portate in trionfo da’fuoi< 

Ma ritirandoli verlo il fuo Campo , fit 
lòrprelo , e sbalordito , di non più ve- 
dere la tenda di Cafsio alta, e vifibile, 

«ome era prima , fopra di tutte le al- 
tre . Egli offervò col medefimo ftuporCy 
che gli argini erano diflrutti , ed atter- 
rati in molti luoghi . Allora cominciò^ 
a temere una mala ventura , ed inviò or- 
dine a coloro , che fcorrevanò ancora la 
campagna di abbandonare la perfecuzio- 
ne de’ vinti , e di radunarli intorno di 
lui . Egli fi- difponeva così a riparare la 
dilgrazia del Tuo Collega . Ma non era 
più tempo ; e’ tardi movimenti , che 
egli fece , non fervirono più che ad 
affrettare la morte di Cafsio. . 

Bruto fiaccò un corpo di Cavalieri» 
per andare alla fcoverta , di ciò che paf- _ - 
fato fi era , e lui riferire delle precife ^ 
nuove . Quello dillaccamento effendo difpera. 
ffafo veduto da lungi da quelli , che zione 
(ì 3 erano 
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An.di R. erano con CaflTio , poiché egli avea la vifta 
71^ In. corta, credette che erano ueniiei,che lo cer- 
cavano . In tanto ~a fin di a<ricurarfene più 
precìpi- certamente, ordinò ad un Officiale nopiina- 
ucdde Titinio di avanzarli per riconofcerli. 
da si Titinio fu ricevuto da’ foldati a cavallo, 
iiefTo. i quali vedendo un amico , ed un uo- 
mo affezionato a Caffio , e intendendo 
da elfo , che il fuo] Generale viveva , 
fprigionarono dal cuore un grido di gio- 
ia . Coloro , che lo concfcevano più 
particolarmente fcefero di cavallo , U 
diedero la mano , e lo abbracciarono: 
gli altri fecero un circolo intorno di 
elfo , con c^ni trafporto , e remore di 
'' una fmoderata allegrezza , che fu la ca- 
cone’ della più grande difgrazia del Mon-’ 
do . Poiché ciò fu , che ingannò Caffio, 
e lui perfuafe , che Titinio era prefo 
da* nemici . „ £ dunque uopo ( dilTe 
egli con uno amaro dolore ) , che 
„ j^r amore di vivere , io fopravviva 
„ lino al momento di veder un amico 
,, fatto prigioniero (òtto i miei occhi?^. 
Nè più dilfc , e fi ritirò in» una tenda 
abbandonata, leguito da uno de’ fuoi li- 
berti nominato Pindaro , che aveva fem- 
pre allato dal tempo della dilgrazia di 
CrafìTo nella guerra centra i Parti , affin- 
chè nel bifogno egli folTe il Tuo ultimo 
{campo , togliendoli la vita . Quello li- 
I berto li mozzò la tella , poiché quella 

• fi trovò feparata dal corpo . Pindaro me- 

defimo non fi vide più da quello teun- 

. ^ po : 
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po : ciocché fece forpettare a qualche- An.diR . 
duno , ma fenza alcuna verifimilitudine, 7»o. In, 
che egli aveffe operato fenza ordine. G.C. 4*. 

Titinio arrivò poco tempo dopo, por- 
* tando una corona , che lui avevano po- 
lla su la teda i fòklati a cavallo di 
Bruto. Sorprefo dalli gemiti, e da’ la- 
menti dolorofi,. che davan fuori gli ami- 
ci di Caflìo feppe egli; da ciò la dif- 
grazia,,. di cui la fua lentezza era data 
cagione , e fe re punì di prefente paf- 
fandod 'colla fua fpada a traverfo del 
corpo 

Bruto fapea già la disfatta di Caflìo: 
egli feppe dopo la di lui morte , allor 
che fi accofìava ai campo . Accorfe egli, 
versò lagrime fui Tuo amico, e lo chia- 
mò ultimo àe^ Romani^ non ifperando ^ 
piò che Roma producefle giammai un* 
anima così altiera, che quella di quedo 
fiero nemico della tirannia . Dopo di ^ 

che , avendo fatto coprire decentemente 
il corpo ordinò , che trafportato fofle 
nell’ Ifola di Tafb per ivi ricevere gU 
ultimi onori , pelati more , che quedi 
lugubre cerimonia^ fe ella fì celebrava 
nel campo , non intenerifle, ed indebo- 
liflé il coraggio de’ foldati . 

Ciocché diede unicamente il vantag- La mor- 
gio di queda celebre giornata al partito 
de’ Triumviri, fi fu la difperazione pre- 
cipitofa , ed il falfo eroifmo di Caldo . rità a*^ 
Del rimanente tutto era uguale, ovve- Trium^ 
ro i Republicani ancora potevano attri- viti » 

Q. 4 buirfi 
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An.dì R.. buirfi con fondamento la fuperiorità .• 
7 10 . In. £)^|je jue pjjjj j’jjg finilire erano Ita- 
te battute da rotte le due parti vi fu 
• un campo forzato, e prefo. Ma il nu- 
• mero de’ morti dalla parte de’ difenforà 
' della libertà , era. per la metà meno ^ 
che dalla parte de’ loro ninaici , otto- 
mila in. luogo di. fcdici : ed il campo 
che Bruto. avea preio, era comune alle-, 
due Armate di Ottaviano , e di Anto- 
nio, a vece, che quello, in cui Anto- 
nio era entrato, era il campo del folo 
Cain.o ; e comethè diilrutto, egli falcia- 
va fuiliilere iateran>ente quello di Bru- 
to , il quale offriva una ritirata lìcura 
alle vinte truppe . La morte di Calilo. 
fece trabboccar la bilancia in favore dì 
coloro , la di cui forte era per altro la 
più svantaggiofa . Ella privava i Repu- 
blicani di quello tra’ due Generali, che 
meglio intendeva il meiiier della guer- 
ra . Ella toglieva a Brutouacompagno,. 
che li era infinitamente utile per diri-, 
gere le militari operationì e per con-i 
tenere le truppe . Con refe ella il co- 
raggio agii avverfarj^ quali avanti di» 
faperne la nuova , erano %lTal abbattu- 
ti . Ma allorachè uno fcbiavo di Calfio 
fu venuto ad informameli , apportando 
'■ * loro per prova del fatto,. la Ibpravvella, 
^ di Generale, e la fpadai del. fuo padro- 
ne, elfi prefero coraggj/S , e li crede ro- 
. no più in iftato , che mai di fperar la vit-( 

toria . ifiv 

^ 'Nel 
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Nel racconto dell’ azione io non ho An.di R. 
punto parlato di^ Ottaviano perchè egli 710. In. 
non vi ebbe gran parte. Egli era anco- 
ra infermo , e nientedimeno fece por- Otta- 
tarli rn lettiga nel mezzo delle Tue trup- viano 
pe fchicrate in battaglia non per 
ma per condi fcendere ad un fogno di 
Artorio fuo Medico , il quale diceva che mi», 
aver ricevuto ordine da Minerva di con- picciolif- 
durre Ottaviano fuori del campo . Ladifna par- 
precauzione non fu mica inutile. Poi- 
chè fe Ottaviano foffe rimafo nel cam- 
po , egli non poteva evitare di ell'ere ^o.F/or. * 
uccifo , o almanco prefo . La fua letti- /r. 7. 
ga , in cui lì credè, che egli era ada- S«rr. 
giato , fu penetrata da colpi ; ed ebbe- 9 .'* 
egli altresì molta pena a falvarfi dal 
luogo della battaglia , e portarli preci- Brut. 
pitofamente ver^ il pantano , di dove Ant.Smu 
pervenne all’ala che Antonio comandava . 

Plinio dice di pib : ci alficura che 
Ottaviano reftò per tre giorni nafu^b 
nel pantano. Ma quello fatto ha sì po- 


pi/». 


piu natu- 
Generale 


co di veriGmilitudine , ed è 
ral cola di penfare , che il 
vinto cercò ^ e rinvenne prontamente 
un afilo nell’ Armata* vittoriofa del fuo 
collega , che io non polTo trattenermi 
di riguardare , ciocché Plinio rapporta., 
c 5 me un fàlfo romore , fpacciatoda An- 
tonio * . Nelle dilfendoni, che ben pre- 

i 5 

* Pliaio fcmbr» aMorit,x.»r^ c»l- fuffrtgìo d* 


Aa-di R> 
7 <b. In. 
G.C. 4Z. 


Fior, 

7. 

Fiat. 

Ant,' 


Bruto 
tianima 
ir corag. 
gio del- 
le troppe 
di Cai- 
fio . 
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ilo fopravvennero intra di elTi , eglino 
non n rifparmiarono punto : ed Anto-, 
nio , li cui valore era al di fopra di 
ogni fofpetto , fì faceva un piacere di 
tacciare Ottaviano col rimproccio di vil- 
tà . Io non fono mica pili forprelb de* 
difcor/ì fatti a svantaggio di Antonio 
medefimo,a chi fi è imputato di non efierfi * 
affatto trovato all’ azione. Ottaviano liù 
refe il contraccambio , e fcreditato in- 
giuftamente da effo , penfava di lui ra-, 
pire una gloria giullamente meritata . 

Le pafiìoni degli uomini alterano sì fira- 
namente gli oggetti , che non è mica 
piccolo affare di fcoprirne il vero, o al- 
manco il verifimile per le denfe nubi , 
colle quali effe coprono alcuna fiata i 
fatti i piò celebri . 

Il primo penfiero di Bruto , rimafo 
folo Generale, fu di afiembrare i foldati 
■ di Caffio, e di rianimare il lor corag- 
gio . Come efsi aveano tutto perduto 
nel iaccheggio del loro campo, loro egli 
promife due mila denari a perfona per 
rifarli di ciò , che loro era fiato invo- 
lato per li nemici . Niente di ciò po- 
teva efier più capace a rendere ad efsi 

-la 

Agrìpp», e di Mtctn$U ^ il cui uflimonio 
fMe di ottima fede nel cefo prefente . Ma vi i 
aleun» ofcurhi nel fuo tefìo ; e come ef>li »o« 
cita dair altra parte i propri termini di qutflo 
due tejlimonj , ci è permejfo di fofpettare , non 
aver egli ben comprefo il loro penftere . Ogni fup^ 
poji^ione mi ftmbrà pià vtri^milt del fatfOt tbt 
ia 



Lepido II. e Plavco Cons. 575 
la. gioia, e la confidenza : ammirarono An.di R., 
efsijla magnificenza di una tale libera«7<o. In. 
lità e nel mezzo di mille gridi diap-^^***’ ^ 
plaulb efsi dichiararono Bruto folo in- 
vincibile , e folo vittfiiofo tra tutti i ' 

Generali che aveano avuta parte nella 
battaglia . Antonio poteva nientemeno 
dividere quella gloria con lui. Bruto fu 
prefb dalla letizia , che vedeva rinafcere 
nel cuore di quelle truppe disfatte , ma 
non credè mica dovere ancora contare 
aliai su di eiTe per accettare la disfida, ^ 

che lui porterebbero i Triumviri nel 
dì feguente . Comecché egli li vide 
fchierarfi in ordine per offerirli la bat- 
taglia , egli fi tenne alla tella del fuo 
campo filile altezze ; e'd allor che fian- 
chi di attendere , efsi fi ritirarono, fe- 
ce egli lo fieflb. 

11 fuo fiato era affai imbarazzato, e t . , 
trovava egli in ciafcuna delle fue ** 

mate delle particolari difficoltà , che lo del fuo 
inquietavano forte . L’ Armata vittoriofa fiato , 
era fopraccaricata da una moltitudine di 
prigionieri > la cufiodia delli quali dive- 
niva incommodifsima . Soprattutto fi con- 
tava tra di efsi un grandifsimo numera 
di fchiavi , i quali non fi pareva nien^ 
te ficuro di lalciare in mezzo delle ar- ** 
mi a modo di facilmente renderfene pa- 
droni , e cagionar dopo un grave dilòr- 
dine . Bruto prefe il partito di farli uc- 
cidere tutti ; rifoluzione molto oppofia 
ali 4 clemenza del fuo carattere , ma che 
. . (1.6 luì 
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Afl.di R. iui fembrò giullificato tanto dalU'ne-' 
In. cefsità , quanto dall’ efemplo de’fuoiae- 
’ mjci , i quali avevano uccifo i loropfH- 
gionieri . Per ciò. , che fi partkne agli? 
uomini di hb^ condizione prefi uel 
cambattimento-, ne rimandò molti , di- 
cendo , che non erano fiati efsi prefi da. 
lui , ma molto più dagli avverfarj ; o 
che nel campo de’ Triumviri erano efsi 
prigionieri , e fchiavi , ma liberi , e cit- 
tadini in quello di Bruto . Non gli fu- 
mica pofeibile di feguiie pienamente una 
fi generofa idea .. Lo zelo amaro de’fuol 
amici, e principali Officiali della fua Ar- 
mata trovandofi inafprito ,"fu di bifognoi 
per falvare quefil infelici prigionieri di 
farli nalcondere*, ed involarli con la 
fuga . 

I fuoi amici furono foprattutto intrat? 
tabili a riguardo di. due buffoni , di cui 
Plutarco r uno nomina Volumnio , e 
r altro Saculione . Elfi li menarono que- 
fii due uomini accuikndoli di ancora 
continuare i loro oltraggiofi motteggi 
alle fpefe medefime de’ loro vincitori . 
Bruto occupato dagli affari più ferj ne 
flette in filenzìo : e Meflalla , che era 
prefente diffe,che fe fi voleva fiate alla 
fua opinione fi cominciarebbe dal bene 
farli frullare , e dopo fi rimandarebbero 
a’ Triumviri , per fare loro vergogna 
delle compagnie , nelle quali efli fi com- 
piacevano medefimamente in tempo di 
guerra . Quella idea di Meil'alk fece 

ridere 
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ridere a molti .Ma calca colui, che a- Ao.diRv , ^ 
vea dato il primo colpo a Celare , pre- 
fe la cofa criminalmente . „ Non è mi- 
„ ca decente diflfe , che noi dobbiamo' 
efprimere il noftro duolo della morte 
„ c# Cairio con rifi indecenti , e fcher- 
y, zi . £ volgendo la parola a Bruto 

foggiunfe : ,, Voi dimollrerete quali fen- 
„ timenti conlèrvate in riguardo del 
,, voftro Collega , fecondo che punirete 
„ o rifpawiarete coloro , che infultauo 
„ la Tua ®moria ,, . 

Bruto fu piccato di un difcorfo fi of- 
fenfivo. „ Perchè dunque nTpofe tormen- ^ ^ 

,, tarmi con le vollre quillioniZ Perchè 
,, non fate voi ciocché volete „ P Que- 
' fta rifpofia fu prefa per un confenfo . Si 
prefero quefii due miferabili buffoni , e 
loro fi fece pagare il fio con la vita 
deir intemperanza delle loro lingue . 

L’Armata di Caffio dava ancora più 
affari a Bruto . Quelle truppe vinte 
nel combattimento , prive di capo , il 
quale avea cofiume di comandarle erano 
tremanti a fronte del nemico , ed auda* 
ci al riguardo del loro nuovo Generale . 

Bruto uomo clemente , e più portato a 
fare ufo della ragione , e de’ buoni an- 
damenti , che del rigore del coman io , 
avea pena ^ contener de’ foldati fempre - 
mai predi a follevarfi . Egli temette me- 
defimamente , che quefii non dalfero 
. orecchio alle follecitazionì de’ Triumviri, 
i quali fpargevano tra di eifi de bighe 
ì • li 
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Ai* dm. ti per invitarli alla difertazione con delle 
r». In. grandi protneflfe . Quelte difficoltà vin- 
G.Cf4a. (gyjj |j fyji coftanza , e lo dirpofero ad 
allontanarfi in qualche cofa da’ principi 
di umanità ^ e di clemenza , che fino a 
quel tempo erano fiate T anima Alla 
fila condotta . Per fidare quefii animi 
inquieti , che potevano ad ogni momen- 
to fuggirli di mano , egli promi fé alla 
fua armata , dopo la vittoria , il Taccheg- 
gio di due più Roride Cltt^^ella Gre- 
cia Tefialonica , e Lacedemoni , le qua- 
li erano del partito de^ nemici » 

Plutarco (a) fiima , che nella vita di 
Bruto quello fia il folo rimprovero , che 
non foffre affatto apologia . E egli vero^ 
tggiugne quefio grave Scrittore , che 

Ot- 

• 

(a ) T«T 9 7^ Bpn'rii $r^ fj^o'yethtfrriTKteyxX^ 
fAxTm x/XTraf^syyfTot . a’ x*/ xe\v 7 ht»i 
• pa r/X))Tv!p/x riti aTfXTfvofisioif AtTu'noi , xoci' 
Kx'rxp à^i'TiTXf^ ò\ty* 'trxjy.i ÌTXh.ìxi t»# 
t’‘f\x7*rrs( » Irxx'Jpxi sy-ntet 
xx/ irsKat rxf »*>* Trporuxxrtet XxjSwo-/* ^e^^« nr- 
n (Bfity ocpxKx Ss -irpxTwi urtXHTa rò t 3 iroXsptx 
TsXof . Bpàriy Ss S«s Scf*» «p>i7)J« 3 ts , »vx5» 

«71 O’mJstS-OM 9-J»SXWpMT9 -TtXfX Twr TteWZt , ii 
(t,sTx T« xx\« xoo tinxìii Ss Tocuitc, Kxircìn ts- 
òitxérot ofxlrìxi sxs» ^ xou Bp«Tf» sWvs(» s/s 
inx T(t» fiixtorif’fy • A^^* va-irsf ir 'irhv ’rr.ìx- 

A»'« «•wTp//is»T9f *7tp* nrpoiTi^ir , xod irp»- 

vxpu.atrsn iirix$yZ7n , «’x tu Ss 

#wp4EK>f »pes 7>ii» %}tna. oZiu Bp«79$ s» Su»* y.u 
TsTXjTj» Ss ttSTiwpos vfxyixxrit «x sy«» t<T«ppvKÌt- 
cpxTjtyo» o’ifxyxxJ^sTB Xp«T9-eu tws iroepsr/ , x< 4 * 
vcAXx rp^rstr x*/ As'ysn -j» sh<w$ SsxsiTb'». 
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[ Ottaviano , ed Antoni accordarono a’io- 
ro foldati delle ricompenfe molto piu 
odiofe , giacché e(Ti cacciarono quali da 
tutta l’ Italia gli antichi abitatori per 
dillribuirne le terre , e le cafe alla gen- 
te da guerra. Ma fra gli Triumviri , e 
Bruto era grande la differenza . I primi 
non aveano per fine altro , che foddif- 
fare la loro ambizione , e non afpirava- 
no , che a renderli padroni dell’ Impero 
per mezzo della guerra . Bruto al con- 
trario , facendo profeffione della pi il alta 
virtù , non li era permeffo nè di vin- 
cere , nè di falvarll dal pericolo, che 
conftfivando Tempre inviolabili i dritti 
^ deir onore della giufiizia .* fbprattutto 
dopo la morte di CafiTio, a chi fi at- 
tribuiva di avere qualche fiata configlia- 
ti al Tuo Collega de’ partiti violenti . 
Ma tale è la fatalità delle occafioni . In 
una navigazione , fe il timone del va- 
fcello venga a frangerli fi prende fretta 
di adattarvi il meno male, che fia pof- 
Libile , degli altri pezzi di legno , i qua- 
li non fanno , Lenza dubbio , tutto il 
•defiderato effetto ma il di cui fer^ io , 
è neceffario per quel momento. Dell’illef- 
fa maniera*Bruto trovandofi in uno fia- 
tò pericolofi filmo non penfava , che a 
provvedere al bifbgno più neceffario . 
Egli non poteva più tener 1’ equilibrio, 
poiché colui , che lo aveva fervilo di 
contrappefoli qpancava ^ e fi lafciava fira- 
fcioare quafi Tuo malgrado da’ configU 


iknMlO 
7»o- In, 
G.C> 4*# 


3^0 Lepido II. e Planco Cons. 
i^.dìR. di coloro , che lodavano all' intorno^ 


i.c a «.ìiiiiiare i foldat-i di CafTio ■. 

I Triumviri aveano il vantàggio- di 
far conto su la fedeltà delle loro truppe. 
Ad ogni altro riguardo elfi erano in mol- 
to più male partito , che il loro nimi- 
co . Cominciavano a foHrir la penuria-: 
il loro campo era in luoghi b^i vicini 
& pantani , e per conlèguenza mal fani, 
ed incommodl : le pioggie dell’ Autun- 
no erano fopravvenute dopo la battaglia, 
'e le loro tende fi riempivano di fangOy 
e* di una quantità d’ acqua j che ri (lagna- 
La FloN campo . Per colmo di Tventura* 

ta , che leppero ,.che un potente rinforzo y 
egli ave che loro arrivava d’Italia per mare, era 
va nel flato sbaragliato-, dilfipato , e diftrutto 
II”' dalle Flotte unite di Murco , e* di Aeno- 
barbo . Quello rinforzo conteneva due 
un po- I^egioni , delle quali una era la Legione 
tenre Marziale così rinomata pel fuo valore ; 
rintor- di più la- Guardia Pretoriana di uno de’ 
20 , che Triumviri , afcendendo a duemila uomi^ 
vi a,’ ' y mille , e dugento cavalli , 

Trium- fid a<^ine nuove leve , il di cui nume- 
riti. ro non è dinotato . Tutte quefte truppe 
ellendo (late imbarcate su di* basimenti 
di traiporto Tutto la condotta di alcuni 


vafcelli da -guerra ,. gli Ammiragli .Re- 
pubblicani , i quali guardavano le code 
deir Epiro , e dell’ Illirico , vennero lo- 
ro all’ incontro con una^otta di cento i 
trenta Galee , a tre ordini di remi .. Il j 



tutto era buono per giugne- 


com- 
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combattimento tu grande , e fé il valo- 
re avelie potuto decidere dei lucceflò , 
il vantaggio farebbe retìato dalla parte 
de’ Triumviri . Ma l’ineguaglianza era 
troppo grande tra basimenti da carico , 
e Galee armate in guerra ; ed il piccio- 
lo novero di quelle , che fervivano di 
fcorta al convoglio , fu fopraffatto dalla 
moltitudine de’ nimici vafcelli . Tutto 
perì per lo ferro , e per lo fuoco , ov- 
vero videfi forzato di renderfi a’ vinci- 
tori , e di prendere con elfi partito . VI 
furono alcuni che fi gettarono su degli 
fcogli , ovvero nell’ Ilole deferte ; ed ivi 
abbifognando di tutto , la fame li co- 
llrinfe a rodere le vele , ed il fartìame, 
6 proccurarono di lufingar la loro feto 
in leccando la pece , ed il catrame . 

Ottaviano , ed Antonio furono fatti 
conlapevoli giullo all’ ora medefima di 
quella difgrazia , e ciò per elfi fu un 
nuovo motivo di proccurare per ogni 
via , ed a qualunque collo che fi potef- 
iè , di tir&r Bruto ad un’ azióne . Ma 
collui non intefe da alcuno di quelli even- 
ti nè pure motto fare , comecché il com- 
battimento per mare fi fia dato il me- 
delimo giorno , che le armate di terra 
vennero alle mani , e che da quello gior- 
no fe ne fiano fcorfi venti, fino alla fe- 
conda battaglia di FiUppì. Se Bruto fof- 
fe fiato informato della vittoria della fua 
Flotta , egli è certi Ifimo che non avreb- 
be mai arrifchiato quella feconda batta- 
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An.di R. glia . Munito abbondantemente di tutte 
710. In. forti di provvifioni , vantaggiofamente 
G.C.4Z. fjtyato , e foprattutto padrone del mare, 
«fuetto egli riduceva i Tuoi awverfarj a perir di 
(ubbiet- fame, e di miferia nel' loro campo , che 
l’inverno medefimo,ii quale fi avvicina- 
va r avrebbe molto prefto coftretti di 
abbandonare : e fe avefiero voluto in 
Italia ritornare la Flotta Repubblicana 
loro avrebbe relò il palfaggio , o impof- 
fibile , ovvero almeno difficilifiìmo , e 
forte pericolofb . 

Plutarco riconofce qui una fpeciale at- 
tenzione , ed. un ordine efpreflb della 
Provvidenza. L'Impero (<7) ,, dice egli, 
non poteva efi'ere più governato da una- 
potenza divifa tra di moltiie- bifogno vi 
era di un folo capo . Così. Dio volend». 
vincere quel folo uomo che potefie fare 
ofiacolo a quello , che egli defiinava per 
* padrone dell’ Univcrfo , impedì che Bru- 
to non potefie profittare di un evento,, 
che lui -alficurava la vittoria. Poco tut- 
f tavolta mancò che non riceveflie egli 

quello avvilo, il quale , fe pervenuto li 
folle, fi farebbe totalmente cangiato l’afi* 
petto delie colè . Poiché il giorno primo, 
in cui dovea dare la battaglia , fulla fe- 
ra 

(a) To'» 7rp«ytt»ree», so/xe», ihccTr ireMo7ft 
Srrup xo($^«xTÙit , «ca^x isefiétoi , è &sè$ 

Js ixsTOfir»/ Tn» fietot «xirsSa» onv- 
xpxTH» TiJ» tu^»» 
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ra arrivò nel Tuo campo un fuggialco , 
per nome Clodio , il quale fpacciò que- 
lla nuova t come pubblica nell’ Armata 
Triumvirale. Ma li difpregiò il Tuo rap- 
porto y ovvero ancora lì prefe per una 
fanfaluca lufìnghevole , per la quale que- 
llo fugiafco volelTe far la corte a Tuoi 
nuovi amici ; in un verbo non fi llimò 
renderne conto a Bruto . 

Il di feguente le armate effen doli fchie- 
rate in ordine di battaglia ridettero lun- 
go tempo a fronte fenza muoverfi . Bru- 
to non vedeva mica tra le fue truppe 
un* aria di gioja y e di ardore , che lui 
ifpiraire la confidenza di vincere. La Tua 
Cavalleria non avea dell’ impegno per 
cominciare il combattimento, ed atten- 
deva che la Fanteria lei ne daflfe Tefemplow 
Di piò , nel mentre che egli fcorreva gli 
ordini , ricevette molti avvifi , che’ lui 
lì diedero degli lofpetti, per la fedeltà di 
molti Officiali , e di molti corpi : e que- 
lli fafpeiri entravano tanto piò facilmen- 
te nel l'uo animo , quanto li veterani 
foldati di Cefare , come erano quali tat- 
ti coloro , che componevano la Tua ar- 
mata , potevano confervare benilfimo det- 
r affetto per lo partito , che altre fiate 
aveano elfi feguito . Alla fine un valo- 
rolb Officiale chiamato Camulato , che 
onorato era flato di dillinte ricompenfe 
per lo Tuo valore , tutto ad un colpo plif- 
fando folto gli occhi di Bruto piombò 
su de’ nimici . Q.neho fu per Bruto un 
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R* vero foggetco di dolore : e parte per 

GX i**' ® una difer- 

>»• •4»* tallone pili grande , fubito diede il le- 
gno , e principiò T attacco j verfo la no- 
na ora del giorno , ciò a dire- , allora 
quando non. leiiavano che tre ore di 


parte , in cui comandava in perfona - 
* Alla tefta deHa^ fua Fanteria egli rifpin- 
le i nimici y e lòltenuto- dalla fua Ca- 
valleria , ne fece una grande ftrage , e- 
i’infeguì affai lungi .'Ala la fua ala fi- 
nidra temendo d’ effer prefa di fianco, fi* 
diftefe molto per fare una più larga fron- 
te : mediante che il centro reftò molto» 
debole per refiltere al violento sforzo 
che fecero le truppe Triumvirali . Da 
Guefto luogo adunque cominciò la rotta 
dell armata di Bruto. Eflendo fiato po- 
rto in difbrdine il centro , e rotto , i 
Triomvirì attenti a profittare di quello^ 
primo fucceflo , a vece d’infeguire, uc- 
cidere , e far prigionieri , non penfarono» 
che ad impedire , che coloro che comin- 
ciato aveano a diffiparfi ,»non fi riunif- 
fero . In queflo difegno effi fi divifero j. 
e nel tempa che Ottaviano- penetrava 
fino al campo degli nimici e s’ impadro- 
niva delle porte , per tagliare la ritirata 
a’ fuggiafchi , Antonio prefe Bruto dalle 
ipatle , e lo circondò . 

In una sì preffante efiremità , Bruto 
fece de’ prodigi. Operando egli, e col/a 


Sole . 


Ebbe egli ancora H vantaggio dalla? 
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f mente , e colla mano , fi moftrò egual- An.di r; 
mente foldato, e Capitano: ma non fu Tn, 
egli fecondato . Le truppe di Caifio tra 
le quali nella prima azione aveafi avuto 
più rotta , che ftrage , aveano conferva* 
ta una imprelfione di terrore , la quale 
comunicata fi era a tutto il refto dell’ 
armata ; a vece che dalla parte de’Trium- 
viri i vinti erano fiati nell’ iliante me- . 
defimo tagliati a pezzi , ed aveano co^ 
con feco riportato il terrore , dal quale ' 
fbgliono. naturalmente efler Ibrpreft le 
truppe a fronte de’ loro vinqitori . Così 
' fi pare che ciò era fiato un gran van- \ 

faggio per Bruto di avere perduto mol- 
to meno di gente , che i nimici nel pri- 
mo combattimento : e quello è ciò che ^ 
fu intanto la cagione di fua disfatta in 
quella feconda battaglia . ; 

Bruto combattè lungo tempo circon- 
dato da tutti i fuoi più valorofi Offi- 
ciali . In quefio combattimento il fi- di Cator 
giiuolo di Catone efimfe per una glo- ne , 
wofa morte la vergogna di una poco . 
faggia gioventù . Poiché egli non ^vea 
imitata , e ritenuta la modefiia di Tuo ” 

^ padre, e’ fuoi legami con una donna di 
Cappadocia li avea fatto acquifiare mol- 
to difonore , e delle molto offènfive in- 
giurie . Ma nell’ occafione , di cui ra- 
giono , parve degno del fangue di don- 
de difcendea , facendo vedere che più fa- 
dile cofa fofle di aver del- coraggio con- 
ttz i pericoli., c la mone* medefima , 

clic 
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Ab.ììR. che centra i piaceri. Fu egli Tempre nel 
7to. In. pj{j forte della mifehia , e ìoprafifatto dal 
G.C. 4x. ^ non prefe già la fuga , nè ri- 

cusò , ma chiamando i nemici , e no- 
minandofi col fuo nome , e con quello 
di fuo padre , cadde alla fine fopra di 
un mucchio di cadaveri y da’ quali la 
terra era occupata intorno di efio. 

Bruto Molti coraggiofi , e tra gli altri il ni- 
corre ri- po^e di Cafsio , perirono cosi combat- 
ichio di tendo allato di Bruto. Ma dopo gran- 
effer pre- di , 'e generofi sforzi fu duopo di cedere 
fo e non necefsit^ ^ e quello Generale veden- 
quèoa .tutto perduto era , prefe il par- 

lala tito della fuga , il quale non era del tut- 
venfura, to fenza difficoltà per lui . Poiché An- 
che per tonio avea Taccomandato efpreHamente , 

“j- «he non fi lafcialTero in verun conto Team- 
fouta di • ^ • • r 

un ami- ^ timore non Tinn<wa(- 

(Q. dèro la ^erra in riunendofi . Bruto cor- 
fc grandifsimo rifehio di efler prefo , e 
fu la generofità ammirabile d' un ami- 
co , che lui rifparmiò queda sventura . 

Una truppa di Traci fi era accanita 
fopra di lui , 'e lo infeguiva affai dap- 
preffo . Lucilio che lo accompagnava 
nella fua fuga , volendo darli il tempo 
di allontanarfi , fi arredò , e prender la- 
fciofsi per quedi Barbari , a ciù egli 
diffe che era Bruto ; e per contirmarli 
nel loro errore , li pregò di menarlo ad 
Antonio ^ come un antico amico , a- 
vece che Ottaviano era per Bruto un 
implacabile famico . 1 Traci allegri , e 

trioa- 
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trionfanti di una fi buona prefura ri- An.di R. 
tornarono ad Antonio , a chi fpedirono 
alcuni dé’loro.compagni per farlo confape- 
vole che lui fi menava Bruto . Anto- 
•nio marciò ad incontrarli feguito da ua 
gran novero di Officiali , e di foldati 
che quella nuova avea uniti -, e di cui 
gli uni deploravano V infelice forte di ua 
^uomo iì virtuofo, gli altri T accufavano 
di degenerare dalla fua 'propria gloria ri- 
ducendofi per uno amore smoderato del- 
la vita , a divenir la preda di una trup- 
pa di Barbari. Come Antonio vide vc?‘ 

>nire i Traci , refiò un poco imbarazza- 
to , non rapendo come ricevere potreb- 
be Bruto. Ma Lucilio avanzandofi con 
un aria di confidenza , ,, No , B#oto . . ^ 

yy non è prelb -, /lui difie , la toitona . 
yy non ha mica avuto il potere di ol- 
,, traggiare fino a quello punto la vit- . • 

tù . Si ritroverà , o morto y o vivente 
Tempre mai degno di sé . In quanto 
a me ho io ingannate le vodre gen- 
ti y ed io mi prefento davanti a voi 
pronto a fofìTrire quella '.pena che vi 
,, piacerà d’ imporre alla mia audacia. „ 

A quello difcorlb la gioia de’ Traci , 
i quali fatto aveano prigioniero Lu- 
cilio fi cambiò in onta , e difpetto , 
e la confufione fcinnllò fui loro vilb r 
yy Non fiate mica fopraffatti dall’ errore, 
yy che prelb avete loro dilTe Antonio . 

,, Voi avete fatta una molto migliore 
preda , che quella che cercalle . Vo- 

„ Ielle 
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An.di R. lefte prendere un nimico , ed è un 
Q^’ li amico , che mi menate . Io chiamo ^ 

* „ in teftimonianza tutti glL Dei , che 

,, farei flato molto in pena del tratta- j 
mento che uopo farebbe fiato fare a { 
Bruto. Ma di un uomo tale, come 
coflui , io amo meglio averlo per ami- ' 
co, che per nemico,, . Terminando | 
quelle parole , Antonio flefe la mano a 
Lucilio*, lo abbracciò cordialmente, e 
lo confidò alla guardia di un de' fuoi 
amici , cui incaricò di averne cura . Lu- 


cibo reflò da quefto momento affezio- 
nato ad Antonio ebbe per lui la me- 
dedma fedeltà , che egli avea tenuta per 
Bruto, e colla medefmia difgrazia . 

Ultimi l*t^nto Bruto avea tra lui e i ncfni- 
nsomenti piccioio rufcello , i di cui limiti 

di Bruto. erano»coperti da un bofco . Come di già 
Sua be- notte era , non andò molto lungi , e fi 
cort™T luogo incavato in una gran- 

virtù .* • -^veva egli con Ceco un picciol 

Sua mor- novero di fuoi amici , e di primf ok- 
tf. ciali della fua Armata , tra gli altri' 
P. Volumnio , che Plutarco cita, come 
Autore delle Memorie intorno agli e- 
venti, di cui qui fi tratta. Io non mi 
afferrò qui di riferire tutte le più mi- 
nute circo(lanze,che Plutarco ha tirate da i, 
quella forgente . I 

Bruto levando gli occhi al Cielo,che [ 
tutto era di flelle feminato , diffe un 
verfo della -Medea di Euripide, il di cui ' 
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fenfo fi è ; „ ( ) Giove ! colui che è 

,, l’autore di tanti mali non ifcampi 
„ dalla tuj vendetta. „ Volea verifi- 
milmente indicar con ciò Antonio, dal 
quale avea ep,li (perato 1’ ajuto per lo 
rtabilimento della Libertà dopo la mor- 
te di Cefàre , e che in prendendo il con- 
trario partito fu realmente _la cagione , ' 
di tutti i mali , che feguirono . Brujp 
aggiunfe un’altra autorità di un Poeta 
Greco due verfi che Volumnio avea 
obliati, ma che indicati fono da Floro, 
e rapportati da Dione . .Quella. è una 
bellemmia contra la virtù <•„ Infelice 
. „ virtù ! ('^ ) , diceva Ercole in quella 
y, Poeta', non fei tu che un nome; ed io 
„ ti ho coltivata, come una qualche co- 
,, la 'di reale : ma tu non fei , che ichia- 
„ va della Fortuna „ . Parlare di difpe- 
lato , il quale fmafchera la collanza,che 
Bruto avea fino a quel tempo dimollra- 
ta , e che evidentemente fa vedere , che 
la fperan2a del fucceffo lui era un ap- 
poggio necefiario . Così non manca mai 
df Imentirfi una virtù puramente uma- 
na , che non forge dalle fondamenta fo- 
Jide della rivelazione di un’ altra vita , 
in dove la felicità fi riconcilierà per 
' Icmpre colia virtù . 

JiollSt.Rom.Tom.XFIL R Bru- 

fa] Z*~, ;*>} (Tt Tw» ,V 'i( itTìti xce- 

xSk, Eurip. Med, V jj*. 

t b J ii' T\rft£» hòyef xfyirS-’ tyv is (Ti 

fì'j 0fyet ì{(nn(^« «"J 


An.di R. 
7to. In. 
G.C. 42. 


^n.di R 
710. In. 
G, C-4i. 


390 Lepido II. e Planco Cons. 

Bruto dopo di ciò fi fece fovvenire 
con odore coloro , che avea veduti pe- 
rire nel combattiment(^, e dimofirò fo- 
prattuttì aver diipiacere di Flavio capo 
Ingegniere della ìua Armata j e Labeo- 
ne , uno de’ Tuoi Luogotenenti , padre 
del cdebre Giureconfulto dermedefimo 
nome . Intanto alcuno della compagnia 
ebbe fete > e vedendo , che Bruto Tenti- ' 
va il medefimo bifogno , prefe egli un 
elmo, ed andiede a prender dell’acqua 
alla picciola riviera , che proflima era ^ 
Tra quello intervallo fi Tenti un rumo- 
re dall’ altra parte , e Volumnio accom- 
j>agnato da riardano Tcudiere di Bruto, 
andò a vedere ciocché fi era Come eC- 
fi ritornarono domandarono novelle del- 
r acqua , ma quella era Hata bevutà nel- 
la loro afifenza . Bruto conTervava anco- 
ra molta tranquillità per Sorridere di 
quello picciolo evento . ,, L’ acqua è be- 
5, vuta ì difle egli ; è d’ uopo che fi va- 
,, da a cercarne dell’ altra' „ . Il medefi- 
mo vi ritornò , ma poco mancò che 
prelb non folle, e ritornò con molta pé- 
na, avendo ricevuto delle ferite- 

Sembra che rcllava aticora qualche lu- 
me di Tperanza a Bruto ; Conghiettu- 
rava che il novero de’ morti non ^ra ' 
mica flato molto confiderabile dalla Tua 
parte. Statilio , di cui abbiam dette di 
già parole all’ occafione della morte di 
Catone, fi o^ri per andare alla Tcover- 
la di ciò che fi palTava ; e Te trovava 
• .che 
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che il campo fbflifteva ancora , promife An.dì e 
egli d’ innalzare un fanale per fegno . In. 

11 fanale comparve , ma in vano fi at- 
tefe lungo tempo il ritorno diStatilio.,, 

Ritornerà egli, difle Bruto , fé è vi- 
vente. „ Ma non ritornò più affattp, 
eden do dato incontrato da un corpo di 
nemici , che l' uccifero . 

Secondo Appiano , Bruto (yafsò non • 

folamente la notte intera, ma una par- 
ie del dì Tegnente , occupato dal penfie- 
xe di raccogliere gli avanzi della Tua 
disfatta : e di già vedeva egli d’ intorno 
a sè quattro Legioni riunite . Fu agevol 
cofa d’interrogare quelle tcuppe , e di 
iàpere , quali fi folTero le loro difpofi- 
zìoni * Temendo intanto di efporfi , in- 
caricò egli i di loro Officiali di propor- 
re ad effe di fare uno sforzo per rien- < . . 

trare nel di loro campo, e difcacciarne 
j nimici . Quedi foldati foraggiati , ri- 
fpofero dfiaramente , che elìì fi credeva- 
no di aver bene adempite le loro partì < 

verfo di Bruto , e che non aveano j>er-% 

. jciò altro pendere che di trattare la lo- 
ro pace alle migliori condizioni , che 
poflìbile farebbe . 

Plutarco non parla in alcuna maniera 
di quedo tentativo , ed egli rfpporta la 
morte di Bruto nella notte medefima 
che feguì la battaglia . Quedo è ciò, 
a cui 'mi appiglio . 

Statilip non ritornando mica , 'Bruto 
giudicò bene , che egli «era piorto ^ e 

K 2 non , 
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hn.dm. non penfando più che a morir ^egli an- 
7 r^ In*cora,fi pi«gù, ftando di continuo afTifo 
• • 4»* verfo un de’ Tuoi fchiavi nomato Clito, 
« li parlò piano all’ orecchio . Qpefto 
fchiavo lìiede in lìlenzio , e non li reftb 
rifporta che per le fue lagrime . Bruto 
fece avvicinare di poi Dardano Ino Tcu- 
diere , e non avendo avuto mica più 
foddislazione , in ultimo fi volfe egli a 
•Volumnio , >e fervendoli della lingua 
•Greca , li fece fovvenir le maflìme ftoi- 
che Alila morte volontaria , e la fermez> 
«a del coraggio , di cui dovea elTere ar- 
mato per un fimile cafo . Egli lo pre- 
gò dunque .di tener la fpada con lui , 
affin di fpingere il colpo più fortemen- 
te. Volumnio, e tutti coloro, che era- 
no prefenti , rifiutarono di lui renderò 
un sì trillo fervigio . Alcuno medefima- 
fnente della compagnia dilfe , che non. 
faceva d’uopo affatto dimorar nel luogo 
in cui elfi ila vano , e che era a propo- 
fito il fuggire* „ Sì , ripigliò Bruto 
con vivacità , fa d’ uopo fuggire ; ma 
,,tciò col foccorlb delle mani , « 
„ non già cpn quello de’ piedi . „ 

Si alzò egli al pronunziar quelle pa- 
role ; e dillendendo la mano a ciafcuno 
con femlflante fereno, loro dilfe „ Che 
„ era jper lui una gran gioja,chè alcu- 
,, no de’ fuoi amici non li avea man- 
„ cato di fedeltà , e che fe egli fi la- 
„ gnaVa della fortuna, ciò non. era che 
• * ìQ 
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j, in rapporto alla fua patria . Che ri- An.dìR. 

„ guardo tl -sè fteflb , lì ftimava come 7*^ In* 

,, più felice de’ vincitori non fol^a- * * 

„ vendo riguardo al frio ftato ptecewìi- 
„ te , ma al momento fteflb , poiché 
,, làfciava una gloria di virtù , che nè 
„ la, loro polTanza , nè le loro armi , 

„ non potrebbe ad eflì prpccurare . Che 
„ air oppofito tutta là pofterità giudi- 
„ cherebM , elfer elfi l’ingiufti in aver 
„ conquifi quelli , che. aveatio il miglior 
^ dritto , ed eflere elTi li foli fcellerati 
,, che hanno opprelfa la gente daobene 
,, per affai ire un dominio illegittimo , 

,, e tirannico Terminò efortandoli , e- 
pregandoli di penfare a mettere la loro 
vita in ficurezza . 

Egli fi ritirò dopo di ciò in dilparttfj 
accompagnato foltanto da due , o tre 
perfone, tra le quali era Stratone Egea- 
te , che lui ferviva da Configliero , e 
'come guida negli eferciz) dell’eloquenza. 

Quefto Greco era colui fu del quale Bru- 
to molto contava per effere ajutato a 
darli la morte . Dimoftrò %gli intanto 
della ripugnanza a caricarli di un sì- fu- 
nelto miniftero . Ma allorché vide che • 
Bruto ricorreva ad un de’ luoi fchiavi, 

„ Se ciò fia una cofa nfoluta ,diffe, 

„ non foffrirò io mica che voi troviato • 

„ in uno fchiavopiù foccorfoche in uno 
amico,, . Vrefe dunque egli la impu- ytlUU 
gnatura della fpada nuda a due rrvani , e 70, 

* rivolta il vifo , la tenne ferma a terra . 

R 3 Bru- 
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An.«?iR. Bruto alzando il liniero braccio fulla 
Tua teda , drizzò colla dritti la punta 
d^a fpada, ed avcndofela aggiufta» al- 
la^nammella finiiira, giufto nel luogo in 
cui fentefi la pulfazione del cuore , fi 
gettò egli al dì fopra con violenza , e 
fi penetrò così in tal guifa , che fui fat- 
to fpirò . 

Altri dicono che Strapne non fu che 
• femplice tefiimonio di quella funebre 
fcena , e che Bruto medefimo tenendo 
la fpada fe da immerfe col pelò d^ 
fuo proprio corpo . Ma per morire cosi 
non avea guari bifogno del foccorlb di 
perfona alcuna . Ed in altro ‘luogo Piu. 
tarco a noi dà una prova , che non per- 
mette mica di dubitare , che Stratone 
abbia fatto in •quella occalione altro per^ 
fonaggio che quello di spettatore . Poiché 
‘ egli narra che dopo alcuni anni , Mef- 
falla riconciliato con Ottaviino , ed a- 
vendo grande (lato tra fuoi amici , lui’ 
prefentò quello Rettorico , in dicendo 
colle lacrime agli occhi „ Cefare ecco 
„ chi ha reio al mio caro Bruto 1’ ultimo » 
„ e deplorabile fervigio „ . ■ 

Come il corpo di Bruto fu portato 
rendere Antonio fi fovvenne egli che fuo 
al (uo fratello Cajo fu uccifo per gli ordini 
corpo ‘ quello Generale , e ne fece alcun 
gli ulti- rimbroccio alla fua memoria . Per tan- 
Ot- meglio prenderfela con Or- 

taviano' t*in(ìo , il quale fi era incaricato della 
invia la elocuzione per lo fuo fratello , le lo fe- 
ce 
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ce uccidere , come una vittima dovuta An.tH R* 
alU Tua vendetta . Per cib che fi partie- 

a Bruto volle egli che lui fi rendef- ' *'*■** 


ne 

fero gli ultimi onori , e diede una ior 
pravveila da Generale per coprire il fuo 
corpo , affai magnifica , e preziofa . Egli ma , 
punì medefimamente con rigore l’ inlo- 
lenza , e l’infedeltà del Liberto , a chi 
avea commeffo il p^fiere della repoltuo 
ra )*ed il quale tentato dalia ricchezza 
di quella fopra^vella l’ involò a vece di 
bruciaila col corpo . Antonio effendone 
flato informato fece mettere a morte il 
colpevole . Le ceneri di Bruto •furono 
raccolte in un’ urna , e portate a Roma 
at Servilia fua Madre . La tella fu fe- 
parata dal bullo prima della fepoltura.. Sueu 
Ottaviano 0 molto meno generofo che 
Antonio , fi avea dato il piacere , 
una! fpezie di obbligo il foddisfare l’om- 
bra di Cefare, m mettendo a piedi del- 
la fua llatua in Roma la telU del fuo 
uccifore . Ella fi perdè , come fi dice , 
nel tiBgetto da Durazzo nell’ Italia . 

Bruto non era ancora nel fuo trentèli- 
mo fettrmo anno allorachè morilfi . „ 

Per c«n>pire tutto ciò che fi partiene 
^11 a fua Storia , mi rella ancora a ren- 
der conto della morte di Porcia fua fem- Morte di 
mina . Vien ella riferita di una tfianie- l’orcia 
ra del tutto tragica . Si dice che que*'?.”®*^ 
fla Eroina avendo intefa la funella for- 
te del fuo marito , rifolfe di non fb- 
pravviverli j e copie i fuoi amici , e la 
R 4 geni- * 
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/\n.di R.* gente di fua cafa la guardavano a vi:la, 
G e ^ prendevano di fottrarle ogni ir- 
' ■ ma , ed iftrbmento capace a ferij^ ^ el- 
la pofe. de' carboni ardenti nella Tua boc- 
ca , e chiudendola fi foftbcò . 

Pluf. Quello racconto comecché appoggiato 
Bruto/ alTautorità^idi Niccola di Damalco , di 
f'sLMt». Valerio Maffimo, e di Dione , potreb- 
B',6, ije tnttavolta ben eflére una fola Tpac- 


ciata dal genio degù uomini portati a 
ciò che ha dal portentofo. Poiclrè Plu- 
tarco cita una lettera ^ Bruto* nella 
(^ale egli fi Ugna delia negligenxa de' 
fuoi amici a riguardo di Porcia , la qua- 
. le efiendo caduta inferma , avea prelb , 

. fenza che elfi vi fi opponeflero punto ^ 

il partito di Ufciarfi morire . Egli è ve- 
ro che quello Storico lafcia u^ dubbio > ’ 
e un folpetto circa di ciò che legittima 
fia la lettera che egli rapporta . Ma 
traile lettere che noi ci abbiamo di Ci- 
cerone a "Bruto , fe ne legge una i di 
cui interpreti fono forte imbarazzati ad 
''^J^aifegnarne il foggetto , e che 1^ pare 
manifellamente una * lettera di cot^o- 
lazione fulla morte di Porcia . Così e- 
gli è verifimile alTai che Porcia ^ra mor- 
j • ta prima di Bruto. # 

Nomi Storia et ha confervata i nomi di 

dee i più alcuni* illullri perfonaggi che perirono 
iiiuiui «ella battaglia medefima di Filippi , ov- 
vero 

(*) i fentim$nto del Sig. Middletoit 

• ntllt Jua vits ’di Cieerene | 


f. 
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• V'cro per una confeguenza di quefto ^an- An.Ji R. 
de evento. Oltre il figliuolo di Catone, 7>o* In. 
il nipote di Caflìo, Labeone,ed Orten- •^•4** 
fio , de’ quali ho già parlato , ritrovo perfo- 
io ancora un Varrone, un Lucullo uc- 
cifo , come Valerio Mallimo alferifce , riion^'a 
per ordine di Antonio, e dopo del qua- piijppi^ 
le mandò ad uccidere Volumnio Tuo a- Livio 
mico , il quale fi pentì di averlo impe- Drufo 
gnato in quella funella milizia . Quin* 
tilio Varo fi fece uccidere da uno de’ 
fuoi liberti , dopo efferfi vellito cogU 
ornamenti della liia dignità . IVla non ydl. 
v’ha alcuno che fi ritrovi in un cafo II- 
più llrano , e- più propria a dinotare T 
incertezza , e la volubilità delle umane ^^*7* 
cofe , che Livio Drufo padre ^i Li- 
via , e di cui il figlio Tiberio fu 
innalzato dopo all’ Impero . L’ Avolo 
di quello Imperadore fi uccife da sème- 
defimo nella fua tenda, per evitar di^ ca- 
dere traile mani di colui , che dovea 
efie're il fuo genero.. . 

Non avrebbe egli già ottenuto quartiere; 
poiché Ottaviano , il quale avea avuta 
, affai picciola parte alla vittoria , ne abu- tayjjno] 
sò infolentemente a riguardo de’ vinti . sutt 
^ece egli uccidere fenza pietà tutti ì Aug.ii 
perlònaggi più dillinti tra’ prigioni , e 
non rilparmiò loro nè pure gl’ infiliti , 
e li rimprocci pieni di amarezza . Uno 
. di elfi dimandandoli umilmente la gra- 
zia deTla fepoltura , li rifpofs , che gli 
avoltoi e le befiie di rapina farebbero 
R 5 la 
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An di R. la ^ tomba . Un padre ed un figliuo- • 

( lo lo pregavano di loro accordar la vita : 

^ ordinò loro di tirare a force ; ed ebb* 

la ferocia di pafcere i Tuoi occhi del 
• ^ crudele fpettacolo,che quelli lui prefen- 

tarono , allor che rifiutando di profitta- 
re di una grazia sì barbara , il padre fi . 
diede nelle mani degli airalTlni , e il fi- 
gliuolo lì diede la morte da sé fteflb . 

Così una tanto orribile crudeltà rivolfe 
contra di eflb tutti gli animi ; e allo- 
rachè i prigioni carichi di catene furon 
menati a’ vincitori , tutti , e particolar- 
mente Favonio lo colmarono d’ ingiurie 
nel tempo fieiro , che falutavano .i^nto- 
nio con rifpetto dandoli il nome di Ge-- 
nerale 4 

^ Se fi cerca la ragione* di quella diffe- 

• renza di condotta tra Ottaviano, ed An- 
tonio ella non è , che mi creda», mala- 
gevole a ritrovarli . Ottaviano era cru- 
dele per proprie mafiìme \ e volendo 
giugnere alla fovrana potenza , egli vi 
' fi apriva il cammino mozzando le tefie 

. • . . coloro , che avrebbero potuto 

ferbare. la fierezza Republicana . Così al- * 
lor che una volta i fuoi voti furono , 

adempiti, e che non credè più di aver 
bi fogno della crudeltà , e’ divenne il più 
\ umano di tutti’ i Principi. Antonio che 

. . fi appigliava più V fentimenti* , e meno 

. alla politica , feguiva T inclinazione di • 
un cuore naturalmente affai portato alla 
generofiià , e che folo tralporto furio- 

fo ^ 
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{0 ne lo allontanava alcuna fiata.* An.dliC 

Con Bruto perita propriamente par- 7 ’o- In* 
lare , il partito Republicano ; poiché i 
debili sforzi che fecero ancora gli avan- gruto^ 
zi delle Armate di terra , e di mare., pe,', ii 
che Taveano riconofciuto per Capo,' non partito 
j potevano elTer paragonati che alle ulti- y 

me convullioni di un uomo fpirante ^ blic^no. 

Per ciò che riguarda Self. Pompeo,' che 
dava de’ veri legni di vita , non deve 
egli mica eflef confiderato come Repu- 
) blicano , ma come afpirante del pari che 
i Triumviri , alla, fua poflfanza partico- 
lare . ' 

Dagli avanzi della vinta armata a Fi- C!i^ 
lippi , fi era--a(rembrato un' corpo di cir- “vanii , 
ca. quattordici mila uomini , che offrirò- 
no il comando a Meffalla .jConrrecchè ei fi 
folle affai giovane , la ru%',riputazionc rendó- 
era grande , e niuno avea tanto brrlla-'no V 
to appreffo di Bruto , e Caffio, inquc- Trium- 
ffo. partito - Egli fece prova di fua fa- - 

viezza col non oftinarfi ^v niente male a ' ' ' 

propofito , a lottare contra la Fortuna ». 

Di concerto con colui, che la fua nafci- 
ta e’I Tuo ordine li davano’ in qualche' 
maniera per collega , ciò' a dire con Bi- 
bulo , figliaftro di Bruto , fgli usò dall*' * ■ 

autorità che quelle truppe fventurate li 
davano su di effe per determinarle a fom- • 

metterli a’ vincitori , i quali le ricevero- 
#20 volentieri , e le diftribuirono nelle 
loro Legioni . - » 

' Un motto di Meffalla deve trovar qui BelmoN 
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An.di R. il fuo- luogo , comecché pofteriofe dK 
71 ^ In. molti anni. Meflalla giudiziolb , e fitdc- 
i le uomo , fi affezionò ad Ottaviano , e 

fo di lo fervi perfettamente nella guerra cqn- 

ad'o*t>* tra Antonio . Ottaviano lui dimoftraudo 
viano dunque il fuo gradimento con qualche 
Fluì, forprendente modo , su di ciò che dopo 
Bruto, edere dato fuo fiero nimico in Filippi, 
li avea • dato in Azio de’ così luminofi 
argomenti di affetto „ Non ne fiate purt- 
,, to forprefo , lui rifpofe Meffalla : Voi 
,, mi avete femprc veduto nel migliore 
,, partito „ . Motto egualmente ardito, ed 
obbligante , e di più efatta’mente ver» 
in tutto ciò che egli dice . La caufa di 
Bruto era certamente più giuda , che 
quella de’ Triumviri . Tra Ottaviano , 
ed Antonio ijpn fi trattava più di giu- 
ihzia . Ma ’^li è collante che il van- 
taggio deir Impero domandava che Ot- 
taviano foffe vincitore . ' 

Appi in. Ritorno alle confeguenze della batta- 

glia di Filippi . I Forti d’ intorno con 
le truppe , che li occupavano , tutti i- 
magazzini dell’ Ifola di Tafo ,* caddero" 
nel potere de’ vincitori j e tutte le ric- 
chezze che fi trovarono in quedi diff'e- 
reriti luoghi corye ancora ne’ campi di 
Bruto , e Caffio , furono la preda della 
Riunio- foldatefca . 

rie di Una fquadra comandata da Caffio di 
forze , il quale veniva di Afia , e che* 

vali del arrivò che dopo la decifione , con 
vinto d«lìe provvifioni , e delle truppe per l’ar- 
piirtito. mata 
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Oaata Repubblicana fi vide todo ingran- An.di R; 
dita per la unione di alcune altre pie- 
ciole flotte , che dopo la fventura di Bru- 
to erravano fenza di Pegno , e feopo ve- 
runo . Ella fi fortificò ancora con ua 
gr*an novero di Officiali , e dividati , 

(campati dalla battaglia . li figliuolo dì 
Cicerone , ed, alcuni altri perionaggi di 
un illuflre nome eflendofi fai vati in Ta- 
fo, fi refero fimilmente su di quella fqua- 
dra ,*la quale divenne per rutti quelli • 
differenti accrefeimenti una flotta confi- 
rabile . In quello flato guadagnò ella il 
Mare .Tonico, e fi mife fotto gli ordini 
degli Ammiragli Murco , e Domizio Ae- 
Dobarbo . 

Ivi fi tenne un gran configlfo . Si t rat- Murco 
tava di prendere un partito per rappor- menz 
to a quelli trilli avanzi di una pollaaza 
poco prima formidabile . Malgrado la^óPom-* 
difgrazia di Filippi li due Capi erano peo , e 
egualmente lontani di ricercare l’amici- Domiiio 
zia de’ Triumviri , i quali loro pareva- 
no con ragione degni di tutto 1’ odio 
loro. Ma effendo di accordo su di ciò chetem- 
che effi doveano fuggire, fi divifero su po ileo- 
di quel che fare conveniva. Murco ani- «riandò 
mo piò fermo, e meno elevato, vede- 
va che loro non era mica polfibile di 
refiflere da lorò lleffi a’ Triumviri , e vo- re alcuno 
leva perciò che fi facelTero dalla parte Capo . 
di Sello Pompeo , affin di forma^ un fol 
corpo di tutti 1 nimici della Tirannia. , 
Domizio , che fiero fi era , e di un al- — 

ticro 
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Aa.diR. coraggio , gelofo de’ dritti della Li-^‘ 
G G 4^! berrà , e facilmente più della qualità di 
' * Capo di partito » non. fi accommodava 

punto meglio di obbedire a Serto che 
di fomn^tterfi- ad Antonio , ed Otta- * 
viano . L ambizione che lui ifpiravano- 
il Tuo ordine , e nafcita , lo portava a 
non cederla ad alcuno di coloro , che 
egli poteva riguardare come fuoi egua- 
li . Proponeva egli dunque di difendere 
* la Republica con quelle forze , eh# loro- 
rertavano , e di mantenerfi fino all’ ul- 
timo momento nella indipendenza che. 
fola degna fi era de’ Romani . 

Non folamente Mufeo , e Domizia 
fortennero cialcuno vivilfimamente il lo- 
, ro conlìglio, ma lo efeguirono . Murco 
con coloro che feguir lo vollero, pafsò.- 
in Cicilia , e portò a Serto Pompeo um 
grande aumento di forze .. Domizio ‘(t 
ortinò a feorrere il mare fotto la Tua- 
propria bandiera , fino a che» fu obbli- 
gato , come per noi fi vedrà di darfiad.* 
ad Antonio.. 

Mi fu pcrmeffo di proporre qui agli, 
amatori delle lettere fi penderò , in cui 
io fono , che fia , cioè alla circollanza , 
di cui ragiono , da rapportarli la cele- 
bre Allegoria impiegata da Orazio , e 
diverfamente (piegata dalli Comentatorà. 

Quefto Poeta ivi rapptefenta il. parti- 
to- Repubblicano dopo la battaglia di 
Filippi fiotto r imagine di un vafcello 
rovinato, al quale non lerta altro feam- 

• ' ' po ; 

1 , 


Allego 
ria di 
Orazio 
per rap. 
porto a 
quSiìì 
ulrii^i 
movi- 
menti 
Repub- 
blicani . 

Hor.OJ. 
i. 14. 
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po ; e che finirà di perderfì , fe egli con- Afi.dìRA. 
tinua a cercare li medefimi fcogli , eoa' 
tra i quali ha fatto già naufragio. Tut- * "*** 
te le parti dell’Allegoria perrettat^pte 
Tk fpiegano in quella idea . ^ 

Orazio prefe in quella occafione il 
partito che egli configliava agli altri' . poeta 
Detto fi è per me, che terminando i Tuoi eflTendofi 
(ludi in Atene , egli era fiato menato falvatò 
da Bruto, e fatto Tribuno Legionario. 

Si trovò in quefia (<r) qualità alla bat-^ij^ jj 
taglia di Filippi , in cui niente brillò Filippi 
per lo Tuo coraggio. Se ne fuggì egli, e get- trova il 
tò il Tuo feudo, che lo imbarazzava. Ma 
fe ivi non. perdè levita , perdè i fuòi 
beni , e <utta la fW piccola fortuna , la per^u"*° 
quale fu con^feata a prò de’ vincitori . veri!* 
Noi dobbiamo al trifio. fuo fiato , in cui 
egli fi vide allora , quelle belle Poefie , 
le quali fono fiat£ la maraviglia , ovve- * 
ro l’utile trattenifnento de’ Letterati uo- 
mini di tutti i fecoli . Non avrebbe * 
facilmente coltivato il felice Tuo talento, 
che dalla natura ricevuto avea , fe non 
vi folle fiato cofiretto per la neceflìtà . 

Quello è ciò che ebbe cura da sè fieflb 
farci fapere . ,, Io (i) mi falvai , dice 

» egli 

C») Tècum Philippcs , & celerem fugam 
Sfcnlì , relitta non bene parmuia , Hor, 

L. II. Od. 7 * 

[b] Unde fimul prìmutn me dimifere Phi* 
lippì . • . 

Dcci£s humilem pennis , inopemque 
■ * • P«* 


7 io> Ini 
G.C 4». 
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Affidi R. egli , da Filippi molto miferabile , C 
„ tapino, ridotto (bmiglievole adunuc- 
,, cello , a chi tagliate furono le ali, e 
tì ij^giiato in un verbo, e della cafa , 
,, ^dc’beni paterni . In quello (lato 
,, melchino l’audace povertà mi portò 
a far’de’ verfi ,, . Non ebbe' però luo.* 
go di lagnarli delle Mufe ; e 1 favore 
di Mecenate , a chi conofcer fi fece per 
le fue Poefie, lui refe con uTura ciocché 
a.vea perduto . , . 


Fin» del T^/ma decìmofettìmo 

# • 



' TA- 

paterni 

Etlaris, & fundi , Paupertts iwpu. 
lit audax ’ . 

' Ut ferfus facerem . Ep. U* a. 


I 
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T À‘VO L A 

• Del Decimosettimo Volume . ' 
DELLA 


STORIA ROMANA. 



PROSEGUIMENTO 

DEL 


L I B R O 

QUARANTESIMO SETTIMO . 

II. 

Clemenza di Cefave . Ricufa dì prendere 
^una guardia . Diverfi tratti , che lo 
rendono odiofo . Sua facilità a riceve- 
re degli onori , è de' privi leg} eccejji- 
vi . Arroganza delle fue nfbniere , e 
fuoì dìfeorfi . Defideta il tìtolo di. Re. 
Il diadema è offerto a^Cefare da M. 
jlntonio , Sdegno publico centra di Ce- 
fare . Cofpirazicne contro la fua vha . 

. Carattere di Bruto . Caffo prima .Au- 
tore della cofpìrazione . Egli impe§iea- 
in ej}a Bruto , il quale ne diviene il ' 

Cth 
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Capo. Ltgarìo entra in ([fa ,«c molti 
degli antichi amici di Cefare . Firu-^ 
denza di Bruto %ielhi /celta ài /noi 
' afTociati .. Cicerone non ì pojìo in cre~ 
denza del fegreto . Trebonìo impedifcOy 
che /’ affare fia propcjìo ad Antonio ; 
t Bruto che noyi fi uccida , con Cefa~ 
re . Il novero de cofpiratori afcende fi- 
no- a meglio di fefjanta . Nomi di alcu- 
ni . Coraggio forprendcnte_ di Porcta 
moglie di Bruto . Il fuo marito rhctte 
a lei in credenza i affare I cofpira- 
tori fi dete-fminano -ad uccider Cefare 
in mezzo al Senato . Sofpetti di Cefa- 
re per rapporto a Bruto , e Caffio . E- 
gli difpregia la predizione di un In- 
dovino . Motto di Cefare fui genere 
di morte pià defiderabile . Sogno fpa- 
ventevole dì Calpurnia fua moglie . , 
Cefare rifoluto di non andari al Se- 
nato , i impegnato di andarvi da D. 
Bruto . Avvi fi intjorno la cofpirazione^ 

* che non vengono alla fua conofcetrza , 
Ferniifzza , ~e tranguillità de* congim- 

r rati . Contrattempi che loro avvengo- 
no . Cefare è urciff. Egli cade a'pi^ 
della Statua di Pompeo . .Var) fen- 
timenti al /oggetto delta morte di 
Cefare . Non Ji puh dubitare , che 
egli non foflo^ degno di morte . V azio- 
ne dì Bruto y e- nientedimeno illegitti- 
^ jna . E nel medefìmo tempo im'pruden- 
he . Breve riflejjiene fui carattere di 

• ■ Cefare. pag>*5‘ 

111 * 


I 
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Turbolenza fpaventevole nel Senato , # 
tra il Vopolo dopo la morte df Cefa~ 
1 cofpìratort s' impadronì (cono del 


re 


Campidoglio . Il Senato li favorifce 
Antonio e Lepido Capì della fazione 
(ontraria hanno per effi una gran par- 
te ^el Popolo e della gente da guer- 
' ra Bruto cerca di calmare il Popoloy 
e negozia co» Antonio . AJfemblea del 
Senato che~decide che la morte dì Ce- 
fare non fard mica ~ vendicata » 
cf}» i fuor Atti faranno confermati . Si 
ordina che il fuo .tefiamento abbia luo- 
go , » che i fuo* funerali fieno cele- 
brati co* piti grandi onori . Riconcilia- 
zione tra Bruto , ed Antonio I Go- 
verni delle Provincie fono dati a' 
principali de' congiuratori . Apertura 
del tefiamento di Cejare' . Rinnova- 
zione de ir affetto del Popolo per effo,*' 
Suoi funerali . Suo elogio funebre re- 
citato per Antonio * Furore del Popo- 
lo cantra i cojpiratori ► Elvio Cinna 
. confufo per errore con un altro Cinna 
nimico di Cefare , è trucidato ► An~ 

. Wìto procura di riconciliarfi il Sella- 
to^ Egli ja rendere un Decreto per 
prevenire f abufo che era facile a,far- 
fi de' Regijìri , e delle carte di Cefa- 
re . Abolifce' la Dittatura ► Fa morire 
il falfo Marioy il quale ammutinava il 
popolazzo . Egli fi maneggia per lo 
Sor ' . fiabi- 
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JlabUimento di Se/l» Pompeo . Ottiene 
dal Seduto una guardia , che contiene 
fino a fei mila uomini . Fa traffico di 
. fal/ì^ Atti dìjlribuiti fiotto il nome di 
Cefiare . Egli accumula per quefia via ^ 
t per altre delle fiamme ìmmenfie . Bru- 
to fienza fioraie fiettza danajo , Il pr<y J 
getto di una caJJ'a militare al fiervtgio 
de' cofipiratori manca' perula rifi^tch dì 
Attico . Effi penfiano di- fortificare il 
lor partito nelle Provinoie i Eficono^ di 
Roma . Antonio li fipoglia de' loro g»- 
verni , fa dare la Stria a Dolabella ^ 
e prende la Macedonia per si , l fiuoi 
progetti fiono attraverfiati per P arrivo 
del giovane, Ottavio a Roma\ 53, < 
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ilBRO QUARANTESIMO OTTAVO, 

§. I. 

Imprtfdenu condita di cofptratorì , tt- 
gione deir innalzamento di Antonio • 
-Ottavio f opf avviene fi fa un partii 

IO . Ritorna da ^Apollonia , ove avea 
. ime fa la morte di fuo ■ zio . , -nelP Italia, 
a -prende il nome di Cefate .A’er pri- 
.ma prova egli inganna Qicerofte , che 
-Jì unifce a lui . iVb» fi-lafcia punto 
vincere dalle ifianze di fica mafire ^ 
thè lo eforta a rinunstàareAa fuccefiio^ 
ve di Ùefare . Suo primo colLofuioicon 
Antonio , il 'quale te ricevette .^ai 
anale.. Egli vuole farfi nominare Tri- 
buno del Popolo , ma Antonio ne io 
impedifce . Egli fi affeziona la molti- 
tudine per le fpletAìdezxje , e per le 
fyfte . Cometa durante i gimcht-, ‘che^ 
dava Ottavio, ovvero^' Oetaiù auto- JEgli 
•'Vende tutti i beni della fuccejfiene di 
-Ce/are. Intrighi del Conjote, Contefe, 
e riconciliaztoni tra di toro . OttavÒMW, 
:-è accufato da Antonio di averlo vmu- 
to fare ajfajjìnare . corrono alle 

^arrni . Antonio fa paffare le Legioni 
di Macedonia in Italia . Andamenti 
popolari di Antonio . Ottaviano trae a 
si i vetroni faldati di fuo .padre . 
Bruto e Cajfio .^abbandonano P Italia , 
.e ptfffano ih mare . Congedi di Rorcia, 

'e Bru- 




t Bruto , Viaggio in Grecia impre/o*da 
Cicerone . Egli cangia rifai unione , e 
ritorna a Roma • Prima Filippica^ di 
Cicerone . Seconda Filippica . Antonio 
arriva a Brindifì , ed irrita i faldati 
delle Legioni eo’fuoi rigori . Viene 'a 
Roma colla Legione detta delle Lodo- 
1« . Ivi fparge*il terrore . Truppe 'rac- 
colte da Ottanìano . Egli ^ abbando- 
nato dalla piii^ gran parte . Là fua 
- prudenza , t bontà fanno quelle ritor- 
nare . Due Legioni di Antonio pajfano 
dalla parte di Ottaviano \ Antonio efce 
di Roma , ed imprende d' impadronirfi 
della Gallia Cifalpina , che teneva 
J). Brute . Forze di Antonio , di De- 

• ‘cimo ^ e di Ottaviano . Ottaviano offre 
# fuoi fervigi al Senato contra di An- 

' tonio . Le fue offerte fono ricevute^ Ul- 
timi impegni m Cicerone con Ottavia- 
no ^ Decreto del Senato , che autorizza 
le armi di Decimo^ e di Ottaviano . 
Antonio afftdia Decimo in Modona . 
Stato del Partito Republìcano in Ita- 
lia . Bruto .e Caffo vanno in Atene, 
, ^ruto fi affeziona i Giovani Romani., 
■ che ivi facevano i loro fludj , e tragli 
altri il figliuolo di Cicerone , ed il 
Poeta Orazio . In poco tempo accumu- 

• la'' una potente Armata, e fi rende Pa- 
drone della Grecia , delta Macedonia , 
e de' Paefi vicini . Caffo^a in Siria 
nel mentre che Do labe 11 a fi ferma nel- 

« P Afta Minora » i» dove fa uccidere 

Tre- 
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^rebonjo . Caffio ft rende padrone del~ 
la Stria , e di dodici Lettoni . Egli è . ‘ 
incaricato dal Senato dell^ guerra con- 
*ra Dol abella ^ che riduce a farjl uc-^ 
ctdefle , Q^alio Sejano . Stato di tutte 
^ le Atmaf^ R.omane ,* dtfpofizionì di co- 
loro che’ le comandavano , Vallare' del 
t Sole per lo Spazio ^di tuttfl rannoda- 
la morte di Ce fare , Morte di Servino 
Ifa urico ■» ^Tratto fingolufe di fua gra- 

, . * V T.w ■ 5Z« 
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. II. 

Dìfpoftztònt de' due Confelip^ f apparto 
allo' fiato prejente della Mjjjmùpca . Il 
Senato coaOn /* avvifo Cicerone y 
ordina una ^ Deputatone ad 'Antonio , ^ 
■" .Ottaviano. è invefiito del tkolo , e 

dell' autorità di Propretore . Cicero?^ 
-fi ronde mallevadore' per Ottaviano ai 
<- Senato, Statua innalzata a Lepido , 
IfiruzToni date a' Deputati del Senato. 
Sulpicio uno di efft y fi muore arrì- 
. ■ vando al campo di Antonio . Cattivo 
fucceffo detla^ Deputazione. Il Senato 
.dichiara, che vi à tumulto . Statua 
innalzata a Sulpicio , Nuova Deputa- 
uàone ad Antonio ordinata per lo Se- 
nato . ■ Qi&nne che fi era pofio net 
metm da' Deputati fi ne fcuja , afa 
così ventre a niènte F affare . Lepido 
• fcrìve ai Senato per ejhrtarlo alla pace. 

Cicerone vi fi oppone. Lettere di Antonio 
ad Irzio ,ead Ottaviano . Irzio , ed Oita- 
• viano fi'approffmano a Modena. Piccioni * 
impiegati per portare, e riportare ■ gli 
# awifi . Combattimento , hi cui Pan- 

fa è ferito . Antonio ritomandofene al 
fuo campo èfpettaccato , e battuto da 
. Irzio .. Ottaviano refìato alla guardia 
del Campo , lo difende cantra Lucio 
fratello di Antonio, Il Senato fa. vo- 
liere ecceffivamente il vantaggio ripor- 
tato fu di Antonio . Nuovo eombatti- 
.. ' men- 
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menUy 'tn dove te trincee di Antonio 
fono forzate . Irzio è uccifo . Antonio 
toglie P ajjedio ^ e va nelle Alpi . Ot- 
taviano non lo infegutfce . Difficoltà 

\ di /vi II appare gP intrighi del tempo] 
in cui ft tolfe P ajfedio di Modena . 
Morte di Panfa . Antonia è dichia- 
rato Public» nimico'. Generofità di 
Attico . Il Senato travaglia ad abaf— 
fare Ottaviano . Metto equivoco di 
Cicerone al /oggetto del giovane Ce- 
fare . Progetti , ed interejft 'contrarf 
di Ottaviano e del Senato . Il Sertkto 

■ dà ad Ottaviano un pretejio , di cui egli 

- ne profitta per dichiarar/ . Ottaviano 
fi accojla ad Antonio . Egli invita 
ad unir/ con lui Lepido, e Fot lieve, 

"Egli afpira al Confolato . Cicerone 
refi» ingannato , e lo protegge . Il Se- 
nato rigetta la domanda di OttOvia- 
no'. Il Senato ricorre ad Ottaviano , 

• iP quale profitta delP occafione per af- 

-^'faltre il Confolato. Querele- di Bruto 

- contro di Cicerone , contenute ht due 

• lettere , P una a Cicerone medefìmo , e 

. l'altra ad Attico . Fondazione della 

■ Città di Lione.' ’ :■ a»--', -i6j. 

- . ■ s; , 
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Ottaviano fa condannare giuridicamente 
coloro^ che aveano uccìjo Cefare . Se- 
Jìo . Pompeo , e Gn. Domhào , che 
non aveano avuta parte aiP azione fon 
tomprefi nella condanna « Ottaviano fa 
perire Q. Gallio Pretore della Città . 
fa rivocare dal Senato i Decreti réfi 
centra Antonio , • Lepido . Difgta^ia^ 

• morte di Decimo . Ottaviano , An- 
tonio , e Lepido fi unifeono « Loro. col- 
loquio in un Jfola del Reno • fjfi ^'a- 
trafiano fu di coloro , che doveano 
profcAvete , Contraccambio dalla t^a 
di Cicerone per quelle .del zio di An- 
tonio ^ 9 del' fratello di Lepido • Pro- 
getto del Triumvirato . Uozze eon- 
chiufe fra Ottaviano ^ e la figfiafira 
? d‘ Antonio . Preludio delle tjlragi . 
Spavento in Roma . Morte del Con- 
fale Pedio. Entrata de' tre Genera- 
^ li in. Roma , Legge p^ . iflabir^ il 
ì: Triumvirato , Editto di proferizione . 
La proferizione de' Triumviri più,nu- 
merofa che quella di Siila . Molti 
proferitti per le loro ricchezze . Affet- 
tazione nella /celta de' nomi fituati 
in fronte del Catalogo della prnfcri- 
zione . Ottaviano è più crudele de 
fuoi ' col leghi - Morte dì ^ Cicerone . 
invettive degli Scrittori dì ogni ma- 
. - . , • ‘ letut 
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feria cantra Antonio al /oggetto di 
quejìa morte . Perchè Ottaviano è 
jiato rifparmiato . Ritratto di Cicero^ 
• Motto di Bruto fu la fua mor^ 
te. Cajo Antonio uccifo per rappre- 
faglìa . Morte, de* due Quinti Cice- 
roni padre , e figlio . Lucio Ce fare 
,falyato per fua farei la madre di An- 
tonio . L^ido confente allo /campo dì fuo 
fratello Paolo . Morte del fuocero di Pol- 
itone y del fratello di Piamo , e diTo- 
ranio tutore di Ottaviano. Verre pVo- 
fcritto . Efempio deila pietà di E- 
nea rinnovato dal figliuolo di Oppio. 
Varrone pojìo in ficurezza da Cale- 
tto . Attico cajfato dal catalogo de* 
profcritti , Elogio della fua prudenzay 
€ fua umanità . Mejfalla cajfato dal 
numero de* profcritti . Tratti fingola- 
ri fu di alcuni profcritti . Pulvia fa 
la fua parte nella profcrìzhne . L* odio 
' rade particolarmente /opra di Anto- 
nio . Trionfi odio/i di Lepido y e Pian- 
to . Afili aperti a* profcritti fuori dell* 
Italia foprattutto prejjo Sefìo Pompe* , 
Ef azioni de* Triumviri . Taffa impo- 
fta da e(Jì fu le Dame . D'ifcorfo di 
Ortenfia a quejio /oggetto . Pentidio 
e fatto Confile . Sua forprendente for- 
^ttna . Corone Civiche date a Trium- 
viri . I Triumviri giurano , e fanno 
giurare P ojj'ervanza degli Atti di 
-Cefape. EJfi elegg ono i Magijìrati per 
molti anm . • 232. 
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Bruto entra nella .Tracia , ed ivi fa 
la £uerra<con fucceffo.. Moneta battuta 
per fuo ordine . E^li paffa in Afiot. j 
_ fornifce una Flotta , e manda Caffio.. 

. -Bruto , € Cajfio fi riunificouo a Smir-‘ 
f, fu i Effi operano con una ^rfetta 
1 dntelUgenTji . Caffìo fommette t Rod/., 
tratta a/pramente . Bruto por- 
, .ta la guerra in Licia . Sua clemenza . 

. drurore di que' di Xanìo . Bruto , c 
■Cajfio Ji rendono infieme a Sarde . Di~ 
lucidazione di alcuni torti tra di loro. 
F redola /cena y che loro dà .Favonio 
La condotta , e le mire di Caffto era- 
• no meno purè che quetledi Bruto. Pret\fa 
. apparizione di un Fani afina a Bru- 
to .-Ottaviano j ed Antonio paffano il 
mare , a fi rendono colle loro truppe 
in Macedonia . Bruto .y e Cafifio arri- 
vati a Se fie {annoila rivìfia delle lo- 
’ n trpppa.- A^^rflcenza di ' queJF ar- 
mata- . Jàìflribusdone di danàjo sfatta 
a. Soldati , Bruto, ,e Caffio fi avanza- 
no fino al di là di Filippi . Jàefcri- 
, ùone de' contorni della 'Città di Fi- 
lippi . Campo rii Bruto • e Cajfio . 

. Antonio , e dopo Ottaviano arrivano a 
fronte di’ejfi.,.c fi accampano a poca 
jdijianza . Svantaggio del loro fito . 
Prima battaglia di Filippi . Bruto à 
vindtom : Cafio è disfatto . rCajfio per 
: ■ * * una 


tiYìg difperazìone precìpitofa , Ji uccide 
; da fiejfo . La^ morte di CaJJìo dà 
la fuperìorità Triumviri . Ottaviano^ 
che era infermo noia ebbe , che una 
picciolijfima parte nelT azione . Bruto 
■ rianima il coraggio delie truppe . di 
Caffio . Imbarazzo del fuo fato . La 
Flotta^ che egli avea nel Mare Ionico 
dtjìrugge un potente rinforzo , che s' 
inviava a' Triumviri . Egli non è af- 
fatto informato di quejìo importante 
evenimento . Rifleffione di Plutarco a 
quejìoifubbietto.Seconda battaglia di Fi- 
lippi . Morte del figlio di Catone . 
Bruto corre rifchio di ejjer prefo , e non 
evita quejia mala ventura ^ che per la 
gemrojità di un amico . Ultimi momenti 
di Bruto - Sua bejlemmia contra la 
virtù . Sua morte . Antonio fa rendere 
al fuo corpo gli ultimi onori . Otta- 
viano manda la fua tejla a Roma . 
Morte di Porcta conforte di Bruto * 
Nomi de' più illujiri perfonaggì , che 
perirono a Filippi . Livio Dtufo , pa- 
dre di Livia , fi' uccìde da sè fiejfo. 
Crudeltà di Ottaviano . Con Bruto pe- 
ri il partito Rtpublicano. Gli avan- 
zi del^ Armata vinta fi rendono a* 
Triumviri . Bel motto di MeJJalla ad 
Ottaviano . Riunione di tutte le forze 
navali del partito vinto . Murco ne 
jofiena una parte a Sejio Pompeo , e 
Domizio coir altra tengono per qualche 
riempo il comando del mare, fenza ri- 
S (9>U' 
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(onofcere alcuno Capo . Allegoria M 
Oraxào per rapporto a quejli ultimi 
movimenti delli BJÈpublicani . Quejlo 
' Poeta effendoft falvato dalla battagli a. 
di Filippi trova il ,fuo rifugio nella 
genio per li verfi . . 5 





"Fine della Tavola. 
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t)e nomi de Confoìi e degli 
anniy che comprende quejìo 
Volume 


C. Giulio Cesare V. 
-M. Antonio . 


A. Irzio .. 

C. ViBio Pansa.. 


An.di R. 
709. Id* 
. G.C< 43* 


’M. Emilio Lepido IL 
;X. Munazio Planco., 
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710. In. 
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